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REPERTORIO 

DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 
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E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 


• • • • fisto brcvis . 



Prospetto dei risultamenti ottenuti nella Clinica Medica della Regia 
Università di Torino nel corso delV anno scolastico 1<824-25 dal 
Prof. Chiesa ? esteso dal Dott . Vincenzo Cristin membro del Col¬ 
legio di Medicina j e Medico assistente dell 9 Ospedale maggiore di 
S. Giovanni . 

A norma di quanto abbiamo di già esposto nell’ anno 1823-24 
al numero 61 di questo Giornale relativamente alla scuola di Cli¬ 
nica tenuta nello Spedale maggiore di S. Giovanni dal Guarissimo 
Prof. Chiesa , imprendiamo in quest’ articolo ad esporre e ragio¬ 
nare colla maggiore possibile brevità delle malattie osservate in detto 
instituto nel corso di quest’ anno scolastico: il nostro scopo quello 
essendo di sottoporre all’ occhio dei leggitori con parlar conciso un 
quadro delle osservazioni degne di qualche maggior attenzione , pos¬ 
siamo intanto asserire che fii sempre nostro studio il consegnare la 
osservazione liberi dà ogni preconcepita idea 7 veder ciò efye è in 
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realtà* è non ciò che avresshno voluto ; ammetter le cose fin là 

j * \ . ( 

dove giunse la dimostrazione ; con prudènza attenerci al più pro¬ 
babile , quando mancò la certezza : e non ligi ad alcuno , o non 
condotti da parziale sistema o teoria , ma coerentemente alle sane 
massime generalmente adottate , e ricevute , assistiti da savi con^ 
sigli del chiarissimo Prof, tentammo in tali difficili argomenti, quale 
si è il clinico esercizio , ij formar giudizi retti, e desumerne indi¬ 
cazioni reali. ... 

1 • | * • 4 / 

Se si ha riguardo alla costituzione dell’ atmosfera , ed alla ostinata 
siccità che dominarono nelle diverse stagioni dell’ anno , non vi Jaa 
meraviglia se Y indole delle malattie vigenti continuò ad essere flo¬ 
gistica , come nell’ anno scorso abbiamo osservato. Ma alla diatesi 
flogistica universale andò nella maggior parte degli infermi conso- 

r • Pj * 

data una affezione più o meno intensa della mucosa gastro-enterica, 
sia che irritazione con Broussais , o flogosi con Tommasini la vo¬ 
gliamo chiamare , la quale però senza la molesta, e forse anche tal¬ 
volta dannosa pizzicatura delle troppe, e ripetute mignatte, senza 

« * . * . * J 2 '* 

vantati controstimoli 9 e quel che è più senza drastici micidiali em¬ 
piricamente prescritti col semplice metodo antiflogistico , sì tera¬ 
peutico , che dietetico ebbe sempre esito felice , qualora il male 
protratto prima di presentarsi al Clinico institu^o non avesse ordito 
un guasto organico interno insuperabile dall’ arte. 

Il numero degli infermi ammessi in quest’ instituto ascese al nu¬ 
mero di ioi fra i quali uomini do e donne 5 i , fra i quali nove 
ebbero mi esito infausto. 

La necroscopia dei nove morti ci fece vedere in quasi tutti guasti 
organici, provenienti da lavori orditi dal processo flogistico nell’in¬ 
tima tessitura de’ visceri , e qui faremo di pubblica ragione quante 


r 

I 


‘ : ÉV 

t ^ ^ . *’ * ■ i À w 

osservò coi nostri propri occhi he ? cadav^i di questi infelici , per 
dedurne quindi quei corollari, e quelle pratiche induzioni , che in 
questa nostra cotanto difficile arte possono essere di qualche utilità* 

Nei tre morti in seguito ad infiammazione polmonale ,. uno par¬ 
ticolarmente è degno dell’attenzione de 7 pratici per gli sconcerti e * 
fenomeni morbosi che.presentò nel decorso della sua malattia ; que- * 
v stò si è il Gio. Dalsedimo d 7 anni 27, di temperamento sanguigno, 
abito di corpo robusto : venne ahi i 3 novembre assalito dà dolori 
occupanti principalmente i muscoli del torace , quale lievé mòrbo 
il nostro infermo riori curò per ben otto giorni con alcun altro far¬ 
maco che con un 7 oncia di-solfatò di magnèsia : vedendo non di¬ 
minuirsi questi dolori si presentò all 7 Ospedale alli 21 ; ove fu ben 
tosto ricoverato per esser il medesimo travagliato da febbre; 

Dopo un attento esame fatto dal Profi dei sintomi * e delle cause, 
si pronuncia essere il suddetto affetto da Sinoca reumatica, si sot¬ 
tomette perciò l 7 infermo ad un metodo diaforetico ed uritiflogistico, 
con molto vantaggio, poiché alli 24 del mese pareva., sciolto dal » 
mòrbo * che lo affligeva ; nella stessa nòtte prova una inquietudine 
ed agitazione somma , si ridestano i dolori nei muscoli esterni del 
costato, si spiega la febbre con calerintènsa, sete ardente i respiro 
nello stato naturale ; per andar all 7 incontro ad un tanto disordine 
feeimo aprire in pochi giorni per undici fiate la vena del braccio , > 
Contemporaneamente Y Uso continuato delle bevande mucilaginose $ 
purganti leggieri , e preparazioni antimoniali; A * 

Alli 27 sussulti di tendini, diarrea copiosa ; quindi sopore; polsi 
piccoli , irregolari , meteorismo , sudore copioso della cute pririei-* 
palmente alle faccia, prostrazione somma; Sìihioli esterni alle co- 
$cie ed alle braccia , internamente acqua di cirieggie , tintura vinosa. 
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d’ huxam Kq, anodino e di corno di derro edulcorato col Sciloppd 
di corteccia di cedro* Àlli quattro dicembre V infermo è stertoroso 
ed alle tre pomeridiane spirò * 

• Aperto il cadavere cì fece vedere ambi i polmoni epatizzati, quindi 
gangrena della membrana mucosa della laringe , trachea e de’bron- 
chi y illeso si ritrovò il cervello in un cogli altri visceri. . 

«Da. questa storia mi sia lecito d’osservare , quanto mai sia dif¬ 
ficile , ed arduo il potér distinguere , è conoscere quei morbi so¬ 
stenuti dal processo infiammatòrio , poiché nel nostro caso fallaci 
ne furono, i segni , che da noi osservaronsi , avendo soltanto potuto 
riconoscere dai medesimi , essere il suddetto travagliato da leggier 
morbo , diremo bensì , che alla nostra cura venne affidato ove già 
più nessuno scampo rimaner potea all’ infermo , poiché negli otto 
giorni che rimase a casa sua , senza il soccorso dell’ arte , il pro- 
i^sso flogistico già era giunto a quel punto da non più potersi 


fisolvere 5 ed i guasti prodotti dalla flogosi nell’ organo polmonale 
erano irreparabili , £ che se il metodo deprimente , che s’ adoperò 
con tutta energia negli ultimi giorni di vita senza giovamento , st 
fosse praticato nei primi momenti era a sperare che questo povero 
uomo potesse ancor essere in vita ; nei quattro ultimi giorni di 
vita si passò ad altro metodo che fu al certo opposto al primo , 
tutti i pratici meco credo esser d’ accorcio , convenire rimedi di 
azione contraria, quali sono gli stimoli, in quei morbi ove il processo 
flogistico distrusse per intiero quell’ organo ciré ne fu intaccato r 
e nissun vantaggio al certo puossi più sperare dall’ antiflogistico. - 
Noi osserviamo tre casi di tisi , una delle quali fu laringea r le 
altre due polmonali : V inspezione cadaverica del primo ci dimostrò 
caiie delle caitdagini cricoidea e tiroidea, esulcerazioni delle cord** 
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vocali , ai quaH guasti, principalmente delle suddette , devési attri¬ 
buire T afonia osservata nel decorso della malattia. La seconda tisi 
fu d’ esito egualmente infausto : osservammo nel cadavere impiccio- 
limento estremo e quasi atrofìa de’ polmoni ; essendo ridotti questi 
ad ui> terzo del lóro vilume naturale. Soltanto nel tèrzo caso di 
tisi ebbimo la soddisfazione di vedere risanato 1’ àmmialato , a segno 
di poter uscire dallo Spedale ne]! termine di giorni 4 ° col soccorso 
del metodo antiflogistico è dei sgmi di félandrio acquatico in format 
di pillole alla dose di ìi grani ai giorno. 

• 1 t 1 

Molte furono le infiammazióni delle membrane , che sotto varie 
sembianze ebbinio a trattare in questo nostro instituto , ora pve«* 
tentando tutti i sintomi di febbre maligna ? putrida , così detta 
dagli antichi , ora di nervósa; tutte ebbero felice esito ; eccettua¬ 
tone il fiotterò Giuseppe pristinajo di professióne , che mal irienata 
gi^ da più mesi da ischiade acutissima j non combattuta’ col metodo 
antiflogistico sul principio che ij processo infiammatoria preparava 
i suoi cupi lavori ; anzi maggiormente fomentatà la fiamma cogli 

Oppiati, rèsesi perciò incurabile il morbo ^ è V incendio flogistico noft 

2 », ■ .% • * • * 

tardò à diffonderà! mucosa del canale alimentare ^ dopo 

avere malmenati i nervi tutti delf estremità inferióre del lato - de-* 
stró , è principalmente quelli della coscia ; i segni che ahhunziayànd 

1 • ' • s 

il morbo ■ eranò sete ardente , lingua infuocata, è scabra y ripiH~ 
gnànza ad ogni più leggiero stimolo \ diarrèa copiosa accompagnata 
da tenèsmo , è da dolori acutissimi, ed indarno furpnSi adoperati 
dà nói quei sussidi terapeutici atti a frenare ufi cotanto terribile 
inerbo , poiché trenta giorni dopo il stia ingresso mori. 

- * ì i ... t • ’ . -, . ^ . "* 

. La nècròscopia ci dimostrò la gangreoà della membrana miicosSÙ 

yc * - * % 

4 i tutto il canale cibario, epatizzazxone d’ ambi i polmóni; con idN 



fusione cT uha quantità d 7 acqua nella cavità del petto, effetti tutti 
della non distrutta flogosi. 

Quattro furono gli esempi che ebbiino ad osservare di flogosi epa¬ 
tica ad un grado eminentissimo , tre colF unico sussidio del metodo 
antiflogistico energicamente adoperato riacquistarono la pristina loro 
salute , poiché uscirono perfettamente ristabiliti ; il quarto ebbe un 
esito infausto, e questo si è Agneti Costanzo d’anni trentaquattro 
ricoverato in quest’ Ospedale alli i 3 gennajo già dà mesi tre circa 
affetto da lenta flogosi epatica , indarno si praticarono otto cac¬ 
ciate di sangue , tre applicazioni di mignatte ai vasi emorroidali , 
la digitale , il nitro , gli estratti torpenti, quali sono la lattuca vi¬ 
iosa , il giusquiamo negro , la cicuta , 1’ uso de’ purganti drastici ^ 
fra i quali la gialappa , 1’ aloe , il rabarbaro , la pomata emetica 
alla regione del fegato , tutti questi sussidi terapeutici non pote¬ 
rono opporsi ai guasti di già orditi al parenchima del fegato , dal 
processo flogistico , poiché alli 2 febbrajo morì. 

Aperto il cadavere ci dimostrò induramento del destro polmone , 
il fegato fatto scirroso, con aumento enorme del destro lobo , di¬ 
minuzione del sinistro , effusione serosa nelle cavità toraciche ed ad* 
dominali. , 


Le affezioni nervose in varie guise sogliono manifestarsi , presen¬ 
tando nello stesso tempo segni che pur troppo ingannare possono il 
medico , come ben soventi suole accadere che con segni d’ una fisio¬ 
logica debolezza vengono intieramente distrutti , disorganizati dal 
processo flogistico. 

Cinque furono le malattie nervose che alla nòstra cura furono af¬ 
fidate m questo instituto-, di quattro ne fu felice 1’ esito , il quinte 
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Merita qui di far menzione de 5 due casi ciie ebbìmo ad osservare 
d’ irritazione de 7 nervi pneumo-gastrici , imo s 7 osservò nel Dogliani 
Francesco d 7 antìi 22 , in seguito d 7 aver dormito una notte intiera 
nel mese di febbrajo sul,nudo terreno esposto al rigor della sta¬ 
gione. Yiene assalito da dispnea orribile , con difficoltà somma nel 
deglutire , dolore acutissimo alla regione epigastrica , polsi appena 
sensibili, calor naturale, stupidità, quindi tremor universale, sussulti 
de 7 tendini , dolor di capo intenso. Attentamente considerando tutti 
questi fenomeni morbosi, non esitai pronunciare essere la causa di 
essi una irritazione de' nervi ptieumo-gastrici , che non tardò dif¬ 
fondersi al sensorio comune , poiché si manifestò pure anche .il 
delirio , accompagnato da dolor di capo intenso ; sedansi tutti 
questi sconcerti nervósi con quattro salassi , e due copiose opera¬ 
zioni di mignatte alle giogolari-, quindi V uso interno dell’ olio dì 
ricino , e dei narcotici sedanti , quali furono la lattuca virosa , il 


giusquiamo negro. 

• Il medesimo morbo in grado maggiormente intenso s’ osservò pure 
in Solerò Luigi, d 7 anni 21, facchino di professione , il quale tutto 
« ad un tratto viene assalito da una dispnea violentissima con febbre 
gagliarda, contrazioni di tutti i muscoli della faccia e del globo 
dell’ occhio , si ferma tre giorni a casa sua in questo stato vera¬ 
mente compassionevole ; due epispastici alle coscie si prescrivon dal 
suo Medico curante , quindi si adoperano rimedi così detti antispa¬ 
smodici , maggiormente s 7 aumenta il morbo , si porta all 7 Ospedale 
ove si ricovera ben tosto , la dispnea era spaventosa poiché alla di¬ 
stanza di dodici passi pareva udirsi un mantice , e. tutti i muscoli 
del tronco 9 delle estremità erano in contrazione , deglutizione im¬ 
possibile *, compare in seguito >1 delirio : quattordici cacciate $i smt 



gue, dodici delle quali dal braccio, due dalle giogo**»*, clisteri dra¬ 
stici , olio di ricino , estratti narcotici , quindi epispastici, bevande 

acquee , dieta rigida restituiscono nel termine d’ un mese circa la 
pristina salute a questo giovane. 

Il quinto caso di malattia nervosa che ebbe un esito infausto , 
fu la Catterma Bossi d’ anni 18 gravida di mesi quattro , quale in 
seguito all’ aborto , cagionato dalla soppressione d’ un’ abituale epi^ 
stassi e di alcuni violenti patemi d’ animo , viene assalita da delirio 
furioso, febbre gagliarda, dolor di capo intenso , deglutizione im¬ 
possibile , stridore de’ denti, accessi di rabbia , poiché gli «statiti 
doveano ben bene guardarsi pei; non esser xilorsicati, quantunque 
qualcheduno non siasi potuto pei’ due volte liberarsi , essendo dalla 
medesima stato morsicato in una mano. Un metodo antiflogistico 
piu che mai attivo s’ adoperò a casa sua da valenti Medici della 
Capitale, quale fu da noi pure continuato con un non qualche leg- 
gier vantaggio : non esitando di pronunciare essere la suddetta in¬ 
ferma travagliata da grave infiammazione del cervello , tredici giorni 
dopo il suo ingresso mori. . „ . 

Aperto il cadavere nissuna traccia ci lasciò scorgere d’ mfi 


lamina¬ 


zione j poiché tutti gli organi di ciascheduna cavità da noi attenta¬ 
mente esaminati si trovarono nel suo stato naturale. 

Din ino foise perciò non aver qui esistito un processo flogistico 
^ eminentissimo ? In tal caso da flogosi violentissima e struggitrice dir 
* dovremo non essere estinti i colpiti dàl fulmine , ne’ quali vestigio 
alcuno non osservasi di' pregressa lesione. Sciolgano i patologi questa 
quistione. Dirò per ora soltanto che se 1 ’ apertura di questo cada- 
’scstigio di flogosi non cj lasciò scorgere , tuttavia il metodo 1 
attivissimo caie adoprossi nel corso della malattia avrà ìtu- 



u 

•pedito certamente clie il processò infiammatorio abbia distrutto la 
struttura organica delle parti > e che soltanto il principio vitale ne* 
fu esausto. 

La scarlattina, morbo che serpeggiò li equentemente in questa Sabfc 
di Clinica, come pure non tralasciò di serpeggiare in questa Me¬ 
tropoli e nello stesso tempo far non poche stragi , ebbe alla nostra 
Clinica esito felice in tutti i Casi : considerando il contagiò scarlat¬ 
tinoso fautore d’ infiammazione principalmente del sistèma cutaneo , 
che per consenso trae seco le membrane mucose , lé estremità de* 
vasi capillari arteriosi, che avvolgono ì visceri contenuti nelle sue 

V 

cavità. « ' " • ■ 

j II metodo di cura da noi adoperato fù semplice, consistente nella 
dieta rigida , bevande acquee mucilagihose , salassi, e leggieri ecco- 
protici : non mai alcuni sintomi ingannevoli d’ Una fisiologica debo¬ 
lezza ci fecero amministrare rimedi d’ azione contraria :: all- indòte 


della malattia. * ! 

L 7 artritide è pure uno di quei morbi , che più sovente si mo¬ 
strò in quest’anno , cinque ne furono ' gli'infermi che si presentarono 
affetti da artritide gravissima : una donna sola ne fu vittima , e gli 
altri quattro uscirono dall’ Ospedale perfettamente ristabiliti. E qui. 
particolarmente faremo menzione d ? un certo Ollivero Michele fale¬ 
gname di professione , d ? anni 19 , portato all* Ospedale affetto dà 
artritide gravissima : le estremità tanto superiori che inferiori eransi 

“ i» *' \ ^ 

rese quasi immobili dalla veemenza dei dolori che provava al piu 
piccolo movimento , osservavasi pure una gonfiezza nelle aiti colazioni 
delle estremità ; otto salassi di libbra s 5 «istituiscono in tre giorni , 
per uso interno emetico dilungato nella tisana imperiale : nel breve. - 

% - 1 *» 

spazio di 20 giorni esce dall’Ospedale perfettamente libero dal morir* 
di cui era molestato. 
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. Due furono gli esempi di febbri intermittenti, perniciose , una si 

osservò in una donna ? e questa fu una perniciosa emetica col tipo 

di. terzana semplice ? quale fu consecutiva ad una gravissima ente- 

ritide dalla medesima sofferta in questo nostro instituto pochi giorni 

prima ; si tronco questa febbre emetica di perniciosa natura con dosi 
generose di solfato di chinina. * 

Il secondo caso fu ima febbre perniciosa sincoptica col tipo di 
tei zana doppia manifestatasi in seguito ad una sinoca catarrale , 
pure vinta col solfato di chinina a cui s J aggiunse un grano di 
estratto acquoso d’ opio del Becumé. 


Do termine a questa mia esposizione sulla lusinga d’ aver soddi- 
sfatto al propostomi oggetto di brevemente accennare i rapporti 
delle malattie dominanti nella Clinica coll’ annua costituzione , e 
quale ne fu il proficuo metodo curativo adoperato dal chiarissimo 

Professore a vantaggio dell’ umanità e ad istruzioae de’ giovani stu¬ 
denti. 





Quadro delle malattie curate nella Clinica Medica 
Chiar. sig. Prof. Chiesa nel corso deiranno scolastico 1824-^. 




Encefalitidi N.° 

2. 

Morti 1. 

Angine 

2. 


Polmonie 

18. 

3 . 

Bronchitide 

1. 

s 

Peritonitide 

1. 


Gastritide 

2. 


Epatitide 

4. 

I. 

Disenteria 

1. 


Diarrea 

1. 


Splenite r 

1. 


Tisi polmonale 

2* 

i l : 

Tisi laringea 

1. 

I. 

Artritidè 

5 „ 

I. 

Enterìtide 

2. 


Metritide 

1. 


Scarlattine 

11. 


F renitide * 

* « Ci . 4 • •♦ r A •• 

1. 

• 

Neurite-pneumo-gastrica 

1. 


Morbilli 

1. 


Intermittenti semplici 

4< 

v» 1 

Perniciose 

2. 

•s 

Erisipola 

1. 


Ascite 

1. 


Febbri mucose 

2. 


Cefalee 

3. 


Pericardite 

1. 


Ischiadi 

2. 


Febbri sinoche e catarrali 

21. 



Totale loi . morti 9. 
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, Cerino Patologico Clinica ~ 

sulle malattie che hanno più comunemente dominato in Torino 

* * . j ’ r* Ài * ■*/' • t _ 7 . ^ » 1 * * , , - ■ * t 

rtc/ corso dell! anno 1825. 


Anni r tempestates , quae scilicct cuivis morborum 
f^beri potissimum faveant diligenter observamiae 
sant. Non inficior nonnullos esse omnium ho- 
larum ; alii tamen , nec pauciores , occulto 
quodam naturae instinctu , annorum tempora 7 
non secus quum qu aedam aves a ut plantae , 
àequuntur. Sacpe quidem subiit mirari hoc 
Aiorborum quorumdam ingenium satis obvium, 
a paucis tamen fuisse hactenus observatum , 
-cum quo sydere stirpes, aut pecudeS solemniter 
procreentur plurimi curiosius adnotarint. Sei 
quaecumque sit hujus oscitationis causa , prò 
certo statuo tempestatum in quibui aegritudi- 
nes ingruere cousueveruat, notitiam multum 
Medico prodesse tain ad specieni morbi digno» 
scendam quam ad ipsum morbum extirpan- 
dum j atque horum utrumque minus feliciter 
evenire y ubi istiusmodi observatio negligitur. 


\ 


XbQmao Sydenham opera ^ praefatio. 

Abbiamo terminato il breve nostro centto sulle malattie che più 
frequenti dominarono nel 1824 osservando, che più nemico a mala-» 
ticci e sdrusciti d’ organizzazione si era T incominciato inverno di 
quanto lo fosse alle persone di ferma salute; ma pur troppo non 
seguito così la cosa, e foss’egli un prodotto della intempestiva mo¬ 
derazione nel freddo relativamente al paese di gennajo e febbrajo 
i 8 a 5 , d’ ma’ importuna continuata siccità atmosferica, o prodotto di 
un penetrato contagio e disseminatosi nella città , si osservarono 
frequentissimi li esantemi febbrili acuti , come il morbido , la scar¬ 
lattina e persino lo stesso vajuolo a malgrado delle più assidue, at- 


\ 
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tente, fe generose cure dèi Magistrati e Medici commissari della 
tàctinazìone. Nè quest’ ultimo accidente debbe recar stupore se nella 
popolosa Parigi , ed in parecchi dipartimenti 'della Francia , a mal¬ 
grado di tutto 1’ impegno per estirpare colla vaccinazione il flagello 
del vajuòlo , epidèmico quasi regnò essò , attaccando i non vac- 

• • ♦ 1 • t • jrt 

cinati, ò coloro cui per trascuranza de’ parenti non s’ erano assi¬ 
curati .dèlia buona condizione èd esito delle pustole vaccinali , od 
alcuni anche fra quelli già felicemente vaccinati , senza che perciò 
Sia stato a quésti fatale : osservazione non in grado di scemare il 
merito, siccome altri vorrebbe, al metodo di vaccinazione, quando 
vogliasi riflettere che , sé lo stésso vajuòlósò contagio può per’ ben 
due volte affliggere un soggetto , perchè nella prima sofferta eru¬ 
zione non pèrde intieramente la suscettività all’ azione del conta¬ 
cio , cosi in altri là vaccinazione non bastò a distruggere intiera¬ 
mente questa Suscettività, ma fu almeno in questi pochi sufficiente 

à far si Che benigno fosse lo svolgimento morboso della contagiosa 
influenza. 
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Resisi questi esantèmi infensissimi alla prima età, non lasciarono 
immuni le persone adulte di qualunque classe e condizione, e spar¬ 
sero in molte famiglie lo spavento, in altre la desolazione per le 
numerose vittime , che p pónevano in pericolo oppure che condu- 
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cevano alla mòrte : fu assai frequente T osservare in soggetti di co¬ 
stituzióne robusta complicarsi o succedersi i tre esantemi morbil¬ 
loso , Scarlattinóso , e miliare, e rendere perciò più truce T aspetto 
delle malattie è piu difficile V esito. 1 , 

La pròvida natura molto operò nella cura di queste malattie , 
inoperósa rimanevasi però 3 se 1’ arte coir attivo metodo debili- 
t t ahté non incominciava a diniinui re il mina c ri oso nruacmh fi neri 


ì 


di modo clic, nel principiare di queste malattie, poeti furono i-casi 
in cui e per le due, e per le tre volte non sia stato necessario ri¬ 
correre alle abbondanti emissioni di sangue in soggetti d’ ogni età 

e temperamento : non fu raro il caso parimenti, in cui da migliori 
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e più assennati Pratici non siasi dovuto ricorrere al salasso lungo 

la già avanzata malattia , e perciò già essendo in istato F esan¬ 
tema : le bevande diluenti nitrate , i leggieri eecopratici ajutavano 
questi più eroici rimedi. 

Fossesi qui almeno limitata la morbosa costituzione ! ma in- 
cendiaria essa sui membranosi tessuti particolarmente, rese frequenti 
le pleuritidi , ma più d’ altre cavità sembrava prediligere partico^ 
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ìarmènte la testa affettando gli involucri cerebrali e dando luogo alle 
più feroci subdole, e struggitrici aracnoiti od encefalitidi. « Isque fuit 
austrinus liyemis status. Dirò col nostro Ricca : raro scilicet , aut 
numquam boreae penetrabile frigus persensimus , quia insuper ni¬ 
vali veliere defraudata terra , metus aderat ne parum inde fru r 
gifera futura messis evaderet. Y. constit. epid. Taur. ann. 1720. » . 

Fu , è vero , quasi istantaneamente da poca pioggia resa meno 
secca la temperatura sul principiar di marzo , ma non per tanto 
scemossi la ferocia de J mali , e la quantità degli ammalati , di 
modo che numerose famiglie furono o dalla gravezza dei mali agi¬ 
tatissime o dalla perdita d’ un congiunto afflittissime , ne v’ha forse 
Pratico che a malgrado delle più attente cure non abbia a deplo¬ 
rare una qualche vittima del truculento procedere di queste infiam¬ 
mazioni. Nel più dei casi le non ritardate deplessioni sanguigne 
generali e locali, il metodo debilitante antiflogistico attivo , valse a 
frenare questi morbosi processi , ma in altri più infelici , si rende¬ 
vano inutili, progredendo la malattia or sotto il semplice aspetto di 
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cerebrale , or sotto il complicato ancora di gastro-enterico : ci sem¬ 
bra però aver potuto osservare che nel corso dell’ invernale stagione 
il flogistico incendio attaccava primitivamente le membrane cere¬ 
brali e che simpatici ne erano li sintomi gastro-enterici,: non così 
forse nelle seguenti stagioni, siccome, osserveremo. 

Quella bella e ridente stagione che apre i cuori alla giovialità, sol- 

lieva T animo dai rigori del verno , invita alla campagna e pre- 
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senta il creato nel più fiorito aspetto , non fu per la salute a noi 
propizia piu dell’ inverno nell’ or scorso anno -, e quasi che volesse 
tener luogo dell’ intempestiva moderazione di freddo nei mesi d’in¬ 
verno , si presentò aprile accompagnato da gelidi venti al mattino 
particolarmente ed alla sera , mentre il calore del giorno non mai 
interrotto da benefiche pioggie rendeva incostantissima 1’ atmosfera , 
così che non lasciando cangiare alla predisposta fibra 1’ acquistata 

capacità allo svolgimento di flogistici mah , non si cangiarono questi 
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nè di genio 1 , nè di forma , nè di natura , e continuarono a fune¬ 
stare la popolosa città. 

Si fu specialmente in aprile e maggio, che la mancanza di pioggia, 
ne fece sentire la necessità colla scarsezza di acqua ne’pozzi, e che le . 
malattie tutte d’ indole infiammatoria sembravano aneli’ esse essere 
sostenute da una tal quale rigidezza di fibra , che le rendeva ribelli, 
lunghe, pertinaci, e non infrequentemente mortali: presero tutte le 
forme le dominanti infiammazioni, ma le più fatali furono sempre 
quelle dell’ encefalo o de’ suoi involucri ; erano queste precedute , 
talvolta socie, e tal altra continuate e protratte o da miliari, o 
.da scsftfettina, o da esantemi anomali, i quali aumentando la gra- 
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vezza de’ sintomi facevano ben soventi restare m forse il Medico 
sull’ amministrazione degli or indicati , or controindicati rimedi. 

i 
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Potrebbesi forse sanamente supporre che fra queste numerose (logos! 
ve n ? abbiano avute di quelle che attaccando intieramente colle 
membrane cerebrali V intiero involucro del sistema nervoso generale 
in un modo struggitore , e forse subdolo o sconosciuto , e clic su¬ 
periore in forze ai mezzi dell’ arte siano state la più infausta ca¬ 
gione delle perdite che i Medici ebbero a soffrire decloro ammalati, 
resi infruttuosi i più pronti, i più assidui mezzi delT arte ? E pur 
troppo questo è quanto succedette nel corso di queste stagioni , o 
ne fosse causa un' atmosfera troppo incostante continuatasi or fredda, 
or calda, or variabile da temporali per tutto il mese di giugno, e 
dominando a vicenda or borea , or austro ; od altra sconosciuta od 
impenetrabile all 7 indagine del Medico. Egli è certo perù che il si¬ 
stema membranoso mostro essere stato il maggiormente interessato 
in tali emergenti, mentre si videro degli ammalati non accusando 
alla cute citte un senso d 7 ardore molestissimo senza comparsa d’esanr 
tema , sfogliarsi loro la citticula universalmente nella convalescenza; 
altri , creduti guariti dalle sofferte aracnoiti, conservare per assai 
tempo de 7 sintomi cerebrali , e pur troppo ancora meno rare si os¬ 
servarono le aberrazioni mentali e le orribili tendenze al suicidio. 
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Sili che direi col nostro celebre Àllioni: « Et proli miseranda tem- 
« porum sors et conditio ! eadem caussa , quae salutem corporis 
« labefactavit et ipsi animo grave vulnus inflixi^ cum magno homi- 
« num detrimento ». ( Conspectus praesent. morb. cond., pag. 6 ). 

E per altro osservabile la differenza che passossi in questo seme¬ 
stre fra il genere di mali osservati nella pratica civica e quella de- 
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gli ospedali : diffatto in città frequenti si osservarono le malattie 
esantematiche, le infiammazioni cerebrali , e non solo direi le in¬ 
fiammazioni , ma ogni genere d’ alterazioni dell 7 encefalo: nell 7 ospe- 
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ilale di S. Giovanni invece quantunque numerosissimi gli ammalati, 
poche furono le encefalici in questo semestre , non numerosi gli 
esantemi , niuna miliare , e più abbondanti si osservarono le affe¬ 
zioni reumatiche e catarrali , siccome per parte nostra abbiamo di¬ 
mostrato nel primo nostro Rendiconto Clinico in quest’ ospedale 
£ ved. Repert. Med. Chir. , num. 68). " 

Cangiossi al comparir di luglio la trista scena, più dominata co¬ 
stantemente da austrini venti V atmosfera , ed aquilone lasciando al 

influenza . e non tanto incostante ren- 
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dendosi 1’ estiva stagione , diminuì il numero degli ammalati , e 
fors’ anco meno feroce si fece il carattere delle dominanti malattie; 

si resero assai comuni le febbri' intermittenti di carattere ed indole 
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gastrica, e parecchie fra queste a dispetto della ben ragionata , ma 
mai provata teoria del Prof, Broussais , cedettero facilmente agli 
emetici ed ai purganti senza nunzio d’ infiammazione alcuna , e 
perciò senza dover ricorrere alle mignatte , nè ad altre sanguigne 
evacuazioni , nè pur anco all 5 antiperiodica corteccia o sue prepara¬ 
zioni. L’indole tuttavia de’morbi flogistici sebbène scemata, non era 
estinta 7 la tendenza alle malattie cerebrali continuava, ma più emi- 
nenti con essa i sintomi gastrici , ed oserei dire che se ne’ mesi 
d’inverno e primavera primaria mostravasi la flogosi alle membrane 
dell’ encefalo , simpatica forse ne’ mesi d 5 estate si manifestava ai 
sintomi più apparenti di flogosi gastro-intestinale : il vedere conti¬ 
nuarsi questi per assai ljango intervallo di convalescenza , dovendo in 
parecchi casi ricorrere ai tonici, i sintomi biliosi die lor si rende¬ 
vano soci, le diarree sintomatiche o croniche che lor talvolta sue* 
cedevano, il metodo curativo applicato alle maggiori urgenze ragio¬ 
nevolmente diverso in ambe le stagioni con non infelici successi, ci 
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portano a tale credenza , e conferma cl sembrò averne da qualche 
autopsia cadaverica ne’ casi in cui a vuòto andarono le nostre cure. 
Tale si fu , in mezzo ad un’ ardente atmosfera , non mai interrotta 
da pioggie ristoratrici , nè da temporali che meno cocente la ren¬ 
dessero , sino alli 3 o agosto la morbosa costituzione , quantunque 
diminuito d’ assai fosse per la città il numero degli ammalati : la 
qual cosa ci porta a ripetere la già emessa osservazione cioè , die 
sotto rigoroso freddò invernale o intenso calore estivo mai numerosi 
furono nella nostra città gli ammalati, mentre all’ incontro nello 
scorso inverno, in cui il termometro non segnò mai che pochi gradi 
sotto lo zero , imperversarono le malattie, siccome abbiamo accen¬ 
nato superiormente. 

L’ incostanza di temperatura in primavera ed in autunno resero 
in ogni tempo più numerose le malattie, quantunque riguardo al Y 
autunnale stagione tanto dir non si possa fra noi nell’ or spirato 
anno, avvegnaché continuando una siccità permanente, quantunque 
moderato in fine di settembre sia stato ì 7 intenso sofferto calore 
estivo , andarono scemandosi li pur funesti aspetti delle malattie , 
ed alle acute infiammazioni succedendo le febbri intermittenti di 
genio flogistico al pari di quelle osservate in picciol numero in pri¬ 
mavera , fecero tregua al generale spavento, e permisero ai Medici 
un qualche ben meritato riposo alle loro annuali cliniche fatiche ; 
sinché comparso ottobre con venti freddi ed umidi cominciò a dis¬ 
seminare qua e là le malattie proprie della fredda stagione , cioè 
reumatismi , infiammazioni leggiere bronchiali e polmonari , febbri 
lutei mittenti piu ribelli ai succedanei della corteccia del Perù , ma 
non a questa od alla portentosa preparazione del solfato di chinina 
o della cinconina, a gloria e vanto delle quali preparazioni abbiane 
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Veduto opportunamente àver ricorso anche quegli uomini dell’ arte 
cui canuta esperienza sembrava qua» far rifiutare ogni novità ed 
ogni ritrovato a’ loro studi non contemporaneo. Tale si fu e conti¬ 
nuò ad essere la morbosa costituzione nel torbido novembre e nel 
piovoso dicembre, nel qual ultimo mese il termometro non segnò 
mai oltre il grado secondo sotto lo zero , e nel qual mese, a ca¬ 
gione delle abbondanti continue pioggie, rilasciato il sistema linfa- 
tico , e reso più suscettivo alle impressioni o dominanti cause mor¬ 
bose , s’osservarono assai disseminate le angine, e conservando una 
non facile tendenza alla risoluzione anche sotto Y attivo metodo an¬ 


tiflogistico : questo pur anco si dovette rendere attivissimo per la 
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risoluzione de’ reumatismi ; e particolarmente delle ischiadi di cui 
se ne osservò buon numero , le quali del pari alle altre osservate 
flogistiche forme morbose con difficoltà tendenti alla risoluzione , 
presentarono soventi nel laro corso i prenùnzi! dell’ esantema mi¬ 
liare , siccome acquosi sudori , inquietudini, crampo alle estremità, 
Vaghi dolóri di testa, talvolta incoerenza d’idee,sonni turbati, e cutaneo 
prurito : sulla quale osservazione la ragionava così: ammesso che la con- , 
dizione patologica del reumatismo stia nelle membrane serose costi¬ 
tuenti le guàjne muscolari , perché il reumatismo vestendo la forma 
miliare non potrà dirsi trasportarsi questa patologica condizióne, 
forse flogistica , sulla guajna de’ nervi o neurilemma, dal qual pro¬ 
cesso morboso , prodotto un altrettanto abnorme processò secretorio 
umorale, ne risulti alle periferia cutanea quél tale fenomeno esan¬ 
tematico conosciuto sotto il nome di miliare.? Questa mia opinione 
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che già altra volta manifestai, e che ha d ? uopo di più matura ri¬ 
flessione, sarà soggetto di particolare lavoro, che fra breve mi prò- 
pongo di far pubblico in questo Giornale, 



Fra le accidentali malattie e fra le irreparabili morti a deplorarsi 
nel corso dell 5 or spirato anno , dovere ci chiama a far menzione di 
quelle dovute al più cieco e sfrenato /empirismo , alla più sfrontata 
ciarlataneria d 5 alcuni pochi, i quali dimentichi dei più sacrosanti 
doveri dell 7 arte propagarono il fatale incendiario beverone dell 5 em¬ 
pirico Le-Roy : ma o sieno le savie quanto energiche misure prese 
dal nostro Magistrato del Protomedicato, o i moltiplicati esempi 
delle vittime della pretesa universale panacea , scemato è il fana¬ 
tismo per essa , e contenti dell 5 effimera mal compra gloria de 5 suoi 
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propagatori, ritornarono questi nel loro primitivo nulla, da cui un 
empirico farmaco riprodotto in voga da un ciurmatore gli aveva 
momentaneamente sollevati- 

Fummo brevi in patologiche riflessioni in questo Cenno , le quali 
senza prolissità però troveranno luogo nel Rendiconto Clinico , che 
pel mese venturo riserbiamo , del secondo semestre del nostro eser¬ 
cizio nell 5 ospedale di S. Giovanni- R, 


Caso di singolare astinenza da ogni sorta di cibo . 

Il caso che genuinamente siamo per riferire, se non unico ned 
suo genere, sarà però sempre raro ne 5 fasti della medica osservazione- 
Ànna Garberà, d 5 anni 4° circa , nubile, di temperamento sanguigno 
nervoso, lavorante in manifatture di seta, godendo assai prospera salu- 
te,e gioviale di carattere , faceva già da alcuni anni scarso uso dì cibi, 
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non mangiando che pochi alimenti, e principalmente vegetabili, una 
sol volta nel giorno, e non rendendo le feci che ogni tre o quattro 
giorni: andò anni sono diminuendo questa poca appetenza, a segno che 
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passò allora giorni senza pòfer inghiottire nè solida, nè liquida 
sostanza alcuna, sinché svegliatasi una qualche volontà ài cibo , 
chiese la coscia d’ un gambero , e masticata cominciò ad inghiot¬ 
tirne il suco colla saliva : il giorno seguente potè dello stesso gam¬ 
bero trangugiare qualche particella, è di giorno in giorno aumen¬ 
tando la quantità di questo alimento suggeritole dalla natura, venne 
poco a poco a riacquistare la pristina salute e poter attendere al 
suo mestiere. 

Ripresi i consueti lavori e con questi il primiero accennato genere 
di vita e di salute, arrivò sino alT 8 settembre 18^5, giorno in cui. 
nutritasi d 7 una, semplice minestra di cavoli e di poco vino , i sin¬ 
tomi si svilupparono di così detta indigestione o gastricismo per cui 
le fu amministrata ordinaria dose d’ ipecacuana : ebbe luogo il de¬ 
siderato vomito di materie mucose gialliccie, ma cessato questo, all 7 
anorexia insuperabile s’ aggiunse la disfagia ^ è da quel giorno in poi 
nè alimento, nè bevanda alcuna potè più essere inghiottita dall 5 in¬ 
ferma, nè per anco la stessa saliva. Niuna evacuazione alvina, nè 
di orina ebbe più luogo sino al giorno che scriviamo ( i. 1826 ) , 
ma quantunque scarso, continuò per tutti questi mesi il menstruale 
tributa. Questo è quanto mi venne riferito dall 7 ammalata e da 5 con¬ 
giunti , al che aggiungerò quanto fu da me osservato. 

1 /ammalata a prima giùnta presenta nella sua fisionomia Y aspetto 
d' una convalescente di lunga malattia, senza però presentare lo 
squallore e V immagrimento che un così lungo e costante totale di¬ 
giuno potrebbe far supporre : parla assai liberamente, e con ilare 
fisionomia : la lingua si presenta umida e non fecciosa, e uopo è 
dire però che le ghiandole salivali separino assai poco umore, 
giacche V ammalata nè mai inghiottisce saliva, nè mai ne espelle 
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per isputo, accusandomi ella che se arrivasse una volta al grado di 
poter trangugiare poca saliva si crederebbe guarita , tale essendo 
stato il nunzio di ristabilimento nell’altra consimile sofferta malata 


tia, di cui sopra. 

Il tronco non presenta più che uno scheletro investito de’ cutanei 
tegumenti , e Y abdome un {[acidissimo otre , alla cui pressione di¬ 
stinta arriva al tatto la infraposta spina lombare, senza circoscritta 
durezza alcuna nè al fegato , nè alla milza, nè alle ghiandole del 
mesenterio , senza finalmente dolorosa sensazione alcuna alle prati¬ 
cate pressioni. 


Le estremità inferiori gelide ed immobili, non offrono che il ca¬ 


daverico aspetto di estinta per marasma ; lentamente mobili le su¬ 


periori j accompagnando lo squallore del tronco a cui sono appese 
conservano un mediocre grado di calore , ed i polsi toccati al car- 
ugualissimi nel loro ritmo, sono molli , piccoli, e quasi im¬ 
percettibili , siccome lenta e fioca è la respirazione 1 ed ugualmente 
lenti i movimenti del cuore. Furono ripetutamente tentati parecchi 
mezzi per determinare Y ammalata a trangugiare qualche sostanza o 
solida o liquida, al che di buon grado si prestava docilmente, sino 
a che alla sola vista di qualunque di questi , movendosi il vomito 
desistere si dovea da ogni ulteriore tentativo. 


Ecco la succinta ma genuina descrizione dello stato di questa in¬ 
felice a cui nulla mancando pei sufficienti comodi della vita non 
lascia luogo a sinistre supposizioni di simulata malattia: oltre'della 
verità dello stato fisico dell’ ammalata da me descritto, tutto spira 
veiita nella pulita e modesta camera dell’ infelice , ed il suo lin- 


guaggio lungi dall essere quello d’ una finta inspirata, spira invece 
la semplicità di savia donzella. Mi si perdoni queste • riflessioni qui 
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poste a niim altro fine che di togliere da chicchessia il sospetto di 
simulazióne o d ? impostura nella candidezza del fatto ^ e della sua 
esposizione. 

Si domanderà intanto quale la diagnosi, quale la prognosi, quale 
esser si possa il metodo curativo di questa singolare malattia ? 

È forza ai Medici il riporre fra la numerosa classe delle neurosi 
© malattie nervose quelle che senza manifesta organica alterazione 
perturbano in grado eminente la salute , o di preferenza affettando 
un organo nella sua sensibilità ordinaria nè cangiano, nè viziano , 
nè alterano le funzioni, e tale sarà il caso nostro in cui uno stato 
© condizione morbosa de’ nervi che si distribuiscono ai visceri chi- 
lopojetici rende affatto inerti questi visceri all’ordinaria loro fun¬ 
zione d’appetire, di digerire, d’assimilare, e perciò di nutrire la 
macchina, la quale continuando nel suo lavorio vitale, e consu¬ 
mando sotto il processo d'assorbimento le parti solide e le fluide , 
debbesi ragionevolmente stabilire un infelice pronostico , se propizia 
la natura non vien ella a riparare a tanti disordini , rieccitando le 
forze digestive a qualche appetenza siccome già fece altra volta , av¬ 
vegnaché in questo caso , siccome in molti altri di ribelli affezioni 
nervose, Y arte è costretta a rimanersi muta osservatrice ed inope¬ 
rosa ne'mezzi. 

Singolare questo caso, ma non unico, può far numero fra i molti 
citati da Haller ( Elem. physiol. , t. vi, pag. 71 e $eg. ), da Mo- 
reau de Jones all’ articolo Cas rare del Dizionario delle scienze me¬ 
diche, voi. 4, pag. 170 e seg., e coll’ osservazione riferita a pag. 
4 ao di.questo Giornale per V anno 1825 confermare quanto scrisse 
il celebre Fisiologo Dumas , che queste specie d ; affezioni sono molto 
più coiiiuni al sesso femminino che al mascolino. R* 



Obstrvatìon d’ari engorgemerti lubercitleux da sciti 

guéri par Vhydriodate de potasse 
tirée de la cUnique de VHópital de la Pitie par M. Ricord, 


Catterina Martin, in età cV anni 19, di temperamento linfatico , 
non era più menstruata da i 5 mesi. Sono cinque mesi dacché senza . 
causa cognita ella s J avvide di avere nella destra mammella un pic¬ 
colo tubercolo della grossezza di un pisello : questo tubercolo au¬ 
mentò ben tosto di volume ; attorno di lui vi si formò una tumefa¬ 
zione; più tardi dei numerosi tubercoli si manifestarono, e la mam¬ 
mella prendendo di giorno in giorno maggior volume fini per essere 
due volte più grossa di quella del lato sinistro ; era dura, e cagio¬ 
nava di quando in quando dei dolori lancinanti; dei piccoli ascessi 
vi si formarono, e s’ aprirono spontaneamente. 

Il dì 9, in cui entrò nello Spedale della Pietà, la mammella era 
dura , renitente , sorpassava del doppio il volume delP altra, era ir¬ 
regolarmente nodosa, aderente al torace; la ghiandola non era più 
riconoscibile alP esplorazione , ed il capezzolo era scomparso, ed era 
rientrato a cagione della tumefazione. La cute avea alcun poco mu¬ 
tato di colore , era di colore roseo , e aderiva alle parti sottogia¬ 
centi ; esistevano tre aperture di dove scolava un po' d’ umo^e sie¬ 
roso , e di quando in quando vi si manifestavano dei dolori vivi . 
come se spilli avessero attraversata là parte. Presentava questa mam¬ 
mella tutti i caratteri dello scirro che determinano il più soventi il 
Chirurgo ad avere ricorso alP amputazione della parte affetta. 

H Prof. Lisfranc prima di venire a questo mezzo estremo pensò 
di tentare altri mezzi più blandi. S’incominciò dall*applicazione di 
1 5 sanguisughe alla parte affetta, e poscia cataplasmi emollienti > 
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«piatirò giorni dopo/nove sanguisughe, e ad ogni intervallo di quat¬ 
tro o cinque se ne applicarono sette. Si fecero cosi dieci applica¬ 
zioni di sanguisughe ? e si continuarono in tutto quel tempo dei ca¬ 
taplasmi emollienti. Questa medicazione non produsse clic poco ef¬ 
fetto , e durante la medesima s 5 aprirono cinque ascessi, che da¬ 
vano uscita ad un pus di natura scrofolosa. Questi ascessi si forma¬ 
vano sulle nodosità, le quali dapprima erano assai dure, e a misura 
che un ascesso si formava , si vuotava e si cicatrizzava, un altro 
compariva , il quale percorreva esso pure alla sua volta i suoi pe¬ 
riodi, la qual cosa ha determinato il Curante a farne il confronto, 
e stabilirne con tutta giustezza un’ analogia tra questi ascessi, ed i 
tubercoli dei polmoni, di cui ha ragionato il sig. Laennec. 

Ottenendosi poco successo dall’ uso delle sanguisughe, $’ ebbe rin¬ 
corso alle frizioni mercuriali; ma dopo averne fatte due sole , so¬ 
pravvenne irritazione e molta gonfiezza ; si sospesero per far uso dì 
cataplasmi emollienti, che ricondussero la mammella alla grossezza 
che avea prima dell’uso dell’unguento mercuriale. 

• m | • ^ 4 ^ w 

II di primo ottobre si cominciarono delle frizioni d’idriodato dì 
potassa alla dose di mezz’ ottavo ; fin dai primi giorni s’ osservò di¬ 
minuzione di volume e rammollimento ; si aumentò la quantità 
d’ idriodato di potassa sino all’ ottavo ; otto giorni dopo s’aumentò 
ancora sino ad un ottavo e mèzzo, e infine nei tre ultimi giorni sino 
ad un ottavo e tre quarti. Sotto Y influenza di questa medicazione , 
la mammella diminuiva assai evidèntemente, e si rammolliva ; le no¬ 
dosità scomparivano ; i dolori cessarono , e la suppurazione dappri- » 
ma copiosa si disseccò, per modo tale che la inferma usci il dì a4 
ottobre avente la mammella destra del volume della sinistra ; il ca¬ 
pezzolo era bene distinto , la ghiandola presentava la sua grossezza 



naturale, ed era divenuta mobile come quella dell* opposto lato. 

Allorché s 1 impiegavano le sanguisughe , la inferma prendeva la 
quarta parte degli alimenti e delle bevande raddolcenti ; quando si 
fece uso dell’ idriodato di potassa , le si diedero tre quarte parti 
della porzione ordinaria. 


Quelques observations sur les effets thérapéutiques du jode , 

par M. Locher-Balber. 

Osservazione prima . Una signora , in età d ? anni 2 5 , di buona 
costituzione , era soggetta fin dalla sua pubertà , ogni volta che 
le apparivano i suoi menstrui, a cefalalgie tali eh’essa era obbligata 

1 1 ’ " I 

di tenere il letto *, altre volte soffriva odontalgie , e coliche violen¬ 
tissime rimpiazzavano i mali del capo: una mezz’oncia di tintura di 
jodio presa ripartitamente V ha liberata da tutti i suoi incomodi, e 
da quest’ epoca i menstrui le si presentano regolarmente, e senza 
che 1’ apparizione loro sia preceduta da veruna sensazione dolorosa.. 

Osservazione seconda . Una serva, in età di 35 anni, provava abi¬ 
tualmente un dolore di capo che acquistava molto d’ intensità a 
ciascuna apparizione dei menstrui , i quali fluivano del rimanente 
assai regolarmente : due ottavi di tintura d’ oppio ebbero per effetto 
un aumento considerevole di flusso menstruo, e per conseguenza la 
disparizione della cefalalgia. 

Osservazione terza . Una damigella, di 25 a 3 o anni , era affetta 

» 

da otto mesi da un moto convulsivo della palpebra e del labbro 
superiore, L’ Autore di queste osservazioni ; osservando che questa 
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specie di spasmo era più intenso alle epoche menstruali, lo com¬ 
battè colla tintura di jodio. L’ effetto di questo medicamento a capo 
di qualche settimana fu una diminuzione di movimento convulsivo , 
eh 5 esso era pressoché impercettibile. Durante tutto questo tempo il 
flusso menstruo fu copiosissimo. 

Osservazione quarta. Un piccolo ingorgo linfatico che portava una 
signora da lunga pezza, d'altronde di buona salute , ha resistito 
alle frizioni d'idriodato di potassa , ed all’ uso interno della tintura 
di jodio* 

Osservazione quinta. Un ingorgamento della ghiandola sotto-ma¬ 
scellare, per modo che presentavasi come un grappolo d'uva , si 
dissipò sotto F uso delle medesime frizioni. 

In tutti siffatti casi, il jodio amministrato con prudenza non ha 
mai recato il menomo danno alla salute generale. 

Osservazione sesta. Un bambino, d’ anni 6, affetto da tigna da 
lungo tempo , portava al collo dei ganglii ingorgati, di cui i più 

piccoli aveàno’ il volume di una noce. Il sig. Locher-Balber gli pre- 
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scrisse cinque goccie di tintura di jodio tre volte al giorno , e ben 
tosto gl’ ingorgamenti linfatici diminuirono considerevolmente , e la 
tigna non tardò ad essere radicalmente guarita. Questo medicamento 
debb’essere sospeso qualche volta, perchè occasiona a capo di un 

4 

certo tempo un senso assai vivo di calore allo stomaco. 

• t • / . 

Le altre osservazioni di questo Medico sono relative a’ casi ove la 
tintura di jodio determina degli accidenti gastrici, ed in un caso 
una emaciazione generale. 
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Sur Ics c ourò urcs laterale® de Vépinc et sur les corset* 

par lescjuels on y remèdie , 
par M. Shaw. 

I ,4 ^ ' / 
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Noi abbiamo già fatto cenno delle opinioni del sig. Shaw Unita¬ 
mente a quelle di molti altri, crediamo però ora prezzo dell’opera 
il far conoscere le luminose discussioni riguardanti le cagioni a cui 
è dovuta nelle donne V obliquità della colonna vertebrale , ed i 
mezzi ortopediaci con cui loro si rimedia dalle persone dell’ arte , 
e dai parenti; poiché egli pretende che s’ abbiano intorno questo 
argomento delle cognizioni molto inesatte ; e pretende pure che i 
consigli ed i mezzi che tuttodì s’impiegano siano più fatti per au¬ 
mentare il male , che per prevenirlo o correggerlo. 

Il sig. Shaw viene in campo munito di buon numero di argomenti 
rispettabili che provano senza replica che Y uso precoce dei giusta- 
corpi di balena con cui si ristringe il corpo delle donzelle colpisce 
di profondo aftievolimento i muscoli ed i legamenti che sostengono 
la colonna spinale. Cita in conferma di questa sua opinione una os¬ 
servazione di Portai che ha veduto il tricipite spinale scolorato , e 
pressoché atrofico nelle donne che aveano portato dei giustacorpi in 
tutto il corso della vita loro. Il difetto di esercizio essendo la ca¬ 
gione di questo immagrimento, sarà adunque lo esercizio che dovrà 
prevenire il medesimo ; ma quando una volta esiste, sarebbe una 
grande imprudenza il rinunziare ad un tratto all’uso del giustacorpo 
che lo ha occasionato ; esso è però Y errore che si commette il più 

ó 

sovente. 

Una giovine persona avente V abitudine di stringersi il tronco la¬ 
gnasi di disagio o di debolezza ai reni il giorno «li’ essa si trova 
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senza giustacorpo -, i parenti la esaminano , e la fanno esaminare % 

avvedono che la colonna vertebrale declina all’ uno dei lati ; ne 
concepiscono timore ; si fa che rinunzi immediatamente ed irremis¬ 
sibilmente all’ uso dei giustacorpi; ovvero ad un giustacorpo lami¬ 
nato di balena o di ferro se ne sostituisce uno che non presenta la 
menoma resistenza , e che non la stringe che mediocremente. Il di¬ 
sagio continua , la declinazione della spina si fa maggiore sia che 
faccia esercizio la donzella, sia che se ne astenga. 

Se in vece di questo partito si fosse incominciato dallo stringere 
un po’ meno il primo giustacorpo che si usava dapprima, senza 
punto abbandonarlo intieramente, essendogli necessario un appoggio 
onde supplire alla debolezza attuale del tricipite spinale e dei lega¬ 
menti della colonna vertebrale ; se a misura che lo esercizio fortifi¬ 
cava questi muscoli si fossero gradatamente tolte via alcune striscie 
di balena, si sarebbe infallibilmente procurato un grado di forza 
sufficiente per arrestare la decimazione, e per accomodarsi d’ora in 
poi di un giustacorpo sottile, soffice, e poco stretto. 

Questa necessità di fortificare i muscoli è perduta di vista nella 
maggior parte degli apparecchi e delle macchine per cui si cerca 
di correggere le deformità della spina*, una di queste deformità assai 
frequente nelle persone , la cui colonna vertebrale non ha tutta la 
rettitudine sua, è la caduta del capo in avanti: affine di correggere 
la medesima si servono in Inghilterra di un apparecchio assai com¬ 
plicato , che il sig. Shaw designa col nome dell’ artefice che lo ha 
inventato. Consiste questo in una lamina d’acciajo fissata nel giusta- 
córpo, e lateralmente assoggettata con branche e correggie che si 
attaccano alle spalle ; la lamina oltrepassa il livello del capo, e si 
incurva in avanti; una staffa che è articolata con un chiodo a hot- 
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tone, sostiene correggie die passano sotto il mento, o s’adattar*# 
alle tempia di una specie di casco che ricopre il capo. I movimenti 
laterali del capo non sono impediti; ma ne viene soltanto impedito 
il movimento di abbassamento. v 

Osserva V Autore con ragione che questo apparecchio agisce in 
senso inverso di quanto se ne attende. Dal momento che si toglie 
T apparecchio, il capo cade più in basso di prima , i muscoli del 
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dorso tenuti in una specie d’ inazione completa mentre che V azion 
loro era supplita dalla spranga di ferro sonosi fatti più deboli di 
prima. Un ammalato di questo distinto Chirurgo avendo voluto pro¬ 
vare durante qualche tempo questo apparecchio , provò, nel la- 
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sciarlo, il risultato che noi abbiamo ora indicato. I muscoli della 
parte posteriore del collo erano divenuti così deboli che il mento 
cadeva sullo sterno, e la trachea arteria era talmente impedita che 
la soffocazione era imminente. L’infermo si coricò sul dorso, e pose 
sotto il suo collo un cuscino, sul quale vi tenne il suo capo rove¬ 
sciato. Il sig. Shaw spaventò grandemente Y ammalato col fargli sen¬ 
tire che a malgrado la tendenza che aveva il capo a portarsi in 
avanti, il capo non era però ancora abbastanza pesante ; gli consigliò 
di caricare il fronte di un peso assai considerevole come il solo 
mezzo di risvegliare la contrattilità dei muscoli della nuca: 14 libbre, 
di piombo ritenute alla parte anteriore di una berretta produsserQ 
1 ’ effetto che avea pronunziato il Chirurgo. 

Fin dalla prima prova fatta venne ridestata la facoltà di rilevare 
il capo , e dopo qualche tempo di questo esercizio V ammalato ot¬ 
tenne ciò che avea indarno atteso dall’apparecchio del sig. Cliesler. 

11 sig. Shaw trae da questa osservazione ingegnose induzioni con ciò che 
si osserva nell’ abituale modo di portare di certe persone addette a par- 
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titolari occupazioni che esercitano questi o que’ muscoli. Per esem¬ 
pio , i calzolaj camminano le spalle alzate a cagione della forza che 

acquistano in certi esercizi famigliali a questo loro mestiero i muscoli 
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della parte posteriore delle spalle. In seguito agli sforzi che fgnno i 
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muscoli della parte posteriore del tronco, nella maniera in cui stanno 

assisi i sarti, essi camminano non solamente moltissimo ritti della 

^ % 

persona, ma eziandio rovesciati indietro. In Àlleinagna , in cui le 
persone di questa professione stanno a sedere su sedie 7 le gambe 
pendenti non hanno la stessa forma e andatura. 
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ISota sulle bacche del solano a foglie dì verbasco 5 solanuin verba- 
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scifolium y morelle à feuilles de molène dei francesi ? 
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e sul loro principio attivo , 
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, dei signori Payen e Chevallier. 
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Dopo la scoperta della solanina, fatta dal signor Desfosses 
in due individui della famiglia dei Solani, era naturale il de¬ 
durre , che la virtù calmante delle bacche del solano a fo¬ 
glie di verbasco -si dovesse ripetere dalla presenza della so¬ 
lanina , da «ui dipende pure quella delle due nominate piante. 
Ma importava però di convertire questa induzione in una verità di¬ 
mostrata per mezzo dell’esperienza. Laonde i signori Payen e Che¬ 
vallier per giungere a questo risultato hanno sottomessa una data 
quantità di bacche di solano a foglie di verbasco all 1 azione scio¬ 
gliente delP alcool bollente ; si concentrò la soluzione alcoolica per 
mezzo della svaporazione; la materia estrattiforme ottenuta fu di 
«ttQYG sottoposta alP azione delP acqua ? e la parte insolubile nella 
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'medesima , fi’ indole resinosa, sì Tavò reiteratamente con acqua 
finché questa nulla più scioglieva della medesima. AJlpra si riuni¬ 
rono tutte le soluzioni acquose, e si fecero svaporare : in tale sfato 
si fecero reagire éon una data quantità di magnesia, la quale à\e$p 

luogo allo svolgimento dell’ ammoniaca, e la soluzione alcalina vesti 
im color giallo. 

Dopo qualelie tempo di reazione e di riposo , si separò il depo¬ 
sito magnesiaco per mezzo del feltro , si lavò reiteratamente pop 
acqua fredda sinché questa cesso di colorirsi ; allora fatto seccare 
il ben lavato deposito, s’ assoggettò ali* azione dell’alcool bollente; 
questo liquido si colori in giallo, e per mezzo della svaporazione si 
e separato dal medesimo una p.olyere di color giallastro, frammista 
ad una sostanza granosa cristallina -, la si è raccolta sopra d’ un 
feltro, e, lavata con poca acqua si è fatta seccare. 

Questa sostanza cristallina , esaminata colla lente , si presentava 
sotto forma di lunghi prismi rettangolari, appiattiti , bianchi e tra¬ 
sparenti. Da questi caratteri, non che dai fenomeni .che questa so¬ 
stanza presento ? quando sottopose all’ azione del calore , sj era 
in sulle prime creduto che le sue proprietà erano analoghe a quelle 
della morfina; ma si è poi riconosciuto essere alquanto diversa da 
quest alcali vegetale, in quanto che non s ? arrossava per mezzo 
dell acido njtricQ. Ad ogni modo si sono institpite alcime partico¬ 
lari esperienze dirette a determinare le proprietà e la natura di 
questa sostanza. 

Per la qual cosa alcuni grani della materia cristallina ricavata 
nella descritta maniera dalle bacche del solarium, verbascifolium sono 
Stati introdotti m un tubo di vetro, chiuso da 1 una parte, e di* 
Sei piamente riscaldati } si sono fusi ; ma col raffreddamento, la mar 
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teria fusa non ritenne .1? apparenza «ristallina ; questa sottomessa a 
più forte calore, si fuse di bel nuovo , si fece bruna, si gonfiò 
assai, e finalmente si è ridotta in una materia carboposa, leggiera, 
e spugnosa. Posta in un crogiuolo di platino, e mantenuta rovente 
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al contatto dell’aria s’abbruciò intieramente, senza lasciar traccia 
di se. 

Una piccolissi.jna quantità di detta materia cimentata coir acido 
nitrico concentratoiappena si è colorita, ma questo colore non vol¬ 
geva sensibilmente al rosso *, si dilungò con acqua pura, si feltrò , 
C vi s’aggiunse una goccia di soluzione di potassa, con clic si formò 
ben tosto un precipitato bianco gelatinoso, die si raccolse in grumi 
bianchi di color bigiccio. 

Diluendo poscia un deeigramma della materia cristallina del solano 
in quattro decigrammi d’ acqua acidulata con o,pi d’acido solforico 
a >845 di peso specifico , ossia 0,008 d’ acido puro , s’osservò che 
alcuni cristalli granosi rimasero indisciolti , ma il liquido che mo¬ 
strava assai di acidità alla carta tornasole, dilungato con dieci parti 
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d’acqua, venendo ben ben agitato, il rimanente della materia cri¬ 
stallina si sciolse intieramente, ed il liquore si fece alcalino*, allora 
aggiugnendo otto decigrammi della stessa acqua acidulata , e riscal¬ 
dando il liquido a 1 oo°, la soluzione leggiermente torbida mostrava 
un lieve grado d’ acidità *, posta in una capsola di porcellana la si 
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abbandonò alla spontanea svaporazione in un’ aria secca. In questa 
modo si formarono molti piccoli cristalli di color di madreperla ai 
dissopra del livello , a cui si trovava il liquido prima della svapp- 
razione , i quali formavano tutt’ al piu 0,04 della massa concen- 
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irata ; altra materia granosa informe, non cristallina, rimase in fondo 
dejla capsola \ ma ridisciolta sia nell’acqua, sia nell’alcpol 9 e 
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concentrando con lènta svaporazione le ottenute soluzioni, si pre<* 
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sento sempre sotto la stessa forma , e ricusò costantemente di cri- 
* 

stallizzare ; solo era di amarissimo gusto, come la materia cristal- 
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lizzata. 

Ciò visto si è ridisciolto la metà del solfato non cristallizzabile 
nell’ acqua , e si precipitò colla potassa; il deposito formatosi, ben 
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lavato con acqua pura, si ridisciolse con un leggici* eccesso à 9 acido 
idroclorico, e $i fece lentamente svaporare la dissoluzióne , ma non 
s J ottenne che una massa trasparente d’ apparenza gommosa , ma per 
nulla cristallina. Sciolta nell’ acqua, precipitò colla potassa ; ma il 
precipitato ottenuto, lavato e seccato, neppure venne arrossato- 
dall’ acido nitrico. 

Dalle narrate ricerche i signori Payen e Che vali ier hanno dedotto 
che la materia alcalina del solarium verbascifolium satura \p, 096 

d’ acido solforico ; che 0,04 al più di tale sostanza somministrano 
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un solfato cristallizzabile, che le ri qi aneliti 0,96 formano dei soIt 
fati, e dei muri a ti , od idroclorati non cristallizzabili ; e elie final- 

• » • * a non essendo sensibilmente arrossata dall* 
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acidp nitrico , la si può riguardare come il materiale immediato al- 
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calino , scoperto dal sig. Desfosses nel solarium nigrum , e nel sola¬ 


rium dulcamara , cioè la solarti ria. 
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E per togliere poi ogni sospetto di confusione colla morfina , con 
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cui questa sostanza ha qualche analogia, una piccola quantità della 

venne cimentata coll’ idroclorato dì perossido di ferro , 
con cui non presentò alcun effetto sensibile , mentre che in pari 
circostanze la morfina produsse un sensibilissimo color azzurro, che 
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scomparì affatto aggìugnendovi dell’ alcool, come insegna il signor 
Ilobinet. - * • : • - t 


ikcchè si rinvenne la soluzione nelle bacche del nominato solano, 
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era ragionevole di sospettarne la presenza nella pianta , da cui leT 
medesime si erano separate. Diffatto ipttoinésso il gambo della pianta 
ad opportuni esperimenti analitici , si riconobbero i seguenti prinr 
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Albumina. . 
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Materia gommosa. ' y • r 

Sostauza alcalina , Scoperta nelle bacche j ossia là solànina , al- 
èuni indizi. . J 
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Materia colorantè gialla f solubile nell’ acqua * è nell’ alcool. 

Il — *• * * 1 . ’%• * 

Àcido malico. 

e I 

Materia estrattiformé non definita; 

, Sale a base ammoniacale; 

Nitrato, ed idroclorato di potassa. ’ . 
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Altra porzione del gambo della pianta essendo stata inceneri/a ^ 
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somministrò del sotto-carbonato di potassa , dell’ idroclorato, e del 
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solfato della stessa base, del solfato di calce j e degF indizi di selce 
è d ? ossido di ferro. \ 
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Siccome molto influisce il clima , sulla natura chimica delle piante, 
e conseguentemente sulle mediche loro' virtù , così giova qui Y os- 
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servare che la pianta $ là quale formò il soggetto di queste ricer¬ 
che , proveniva dall 7 America. I signori Payen e Chevallier, par-^ 
tendo forse dalla medesima considerazione , credono utile cosa per 
ia scienza il fare delle ricerche sui solani del mezzodì della Francia j 
dirette a constatare , se questi ^>ntengano o non la materia alca-* 
lina scoperta nel solanum verbascifoliwn , che vegetò sotto Y influenza 
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del clima d’America. E con pari vantaggio della scienza noi ere** 

# N - ì • N V ’ . * * ** ‘ v .V .* ,é 

diamo pure si potrebbero tentare tali ricerche sui solani che vege^ 
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ianP sul suolo piemontese» 



Osservazioni sul metodo di ptepdràre il peperino, 

del sig. Poutet. 


Quantunque ¥ esperienza abbia provato , che con troppa esagera- 
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zione si vantò dal sig. Dott Meli la virtù febbrifuga del peperino , 
fcon pareggiarla.a quella dello specifico cortice peruviano, ed ante* 
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ponendola persino a quella del solfato dì chinina, liientrechè questa 
sua virtù non si móstro che poche volte costante , cionondimeno 
sia perchè alcuni buoni effetti s 7 ottennero da questa sostanza, sia 
perchè altre applicazioni possono farsi coll 7 andar del tèmpo bella 
cura d 7 altre malattie , sempre giova il conoscere un mezzo facile ed 
economico per ottenere questa attiva sostanza medicamentosa. 
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A questo fine il sig. Poutet propone di prendere un inezzo chilo- 
gvamma di pepe rotondo, bianco, il quale, giusta i Naturalisti, è 
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lo stesso che il pepe nero, e di sottometterlo all'azione delPalcooL 
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a 35 , dopo averlo privato della pellìcola che lo riveste. Dopo qual- 
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che tempo l 7 alcool si fa colorito * allora si feltra la tintura, e si fa 
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svaporare ad un dolce calore sino a consistenza d 7 estratto; s 7 ot- 
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tiene per tal modo una materia estrattifórme grassa, che portata 
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sulla lingua v'imprime un senso di bruciore, che s'estende insili 6 
alle fauci. Per separarne poscia 11 peperino , si tratta l 7 estratto con 
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una soluzione di potassa caustica, mescolando ben bene le due so¬ 
stanze per mezzo d 7 un ciicchiajo d 7 argento, con elle la materia 
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gi-assa a cui è unito il peperino Viene saponificata ; allora Stilliti- 
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gando il liquore saponaceo in una sTifliciervte quantità d 7 acqua fred¬ 
da , vi rimane sciolto il sapone formatosi per l 7 azione della potassa 
sulla materia grassa, e si precipita frattanto una polvere di color 
giallo-verdiccio , la quale è formata per là màssima parte di pepe- 



ilnd , e d’ una por zìo niella di matèria grassa, die hà sfuggito all* 
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azione saponificante della potassa. Laonde per separare queste dué 
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sostanze 1’ una dall’ altra , si lava ripetute volte 1’ ottenuta pólvere 
con acqua fredda, indi si scioglie nell’ alcool a 35 gradi ; la solu¬ 
zione ottenuta si fa svaporar* lentamente a bagno d’ arena sinò à 
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pellicola , nella quale circostanza col raffreddamento la si rappiglia 

in una massa cristallina d’ un giallo chiaro, la quale affetta in certo 
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modo la forma del cavolo fióre , e che è il peperini E se questo 
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si ridiscioglie nell’ alcool , si feltra, e si fa svaporare di nuovo là 
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Soluzione sino a pellicola , àlloi à s ? ottiene il peperino vieppiù scévro 
di materia grassa, che rimane Sciolta nelPMcool supèrstite alla cri- 
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Stàllifczazione i é cheppérciò sì presènta più elegantemente cristalliz¬ 
zato , e me a colorito , cioè in istato di molto maggior purezza. Ope¬ 
rando in tal guisa il sìg. Poutet ottenne due Ottavi, è Quaranta 
gi-ani di peperino dà un mezzo chilogramma di pepe rotondo, bianco. 
Con questo metodo , sia che s’ operi sul pepe bianco , sia sul 
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pépe néro j s’ ottiene il peperino molto piu puro, ed iti tino Spaziò 
di tempo assai minore di quello che Si richiede abbandonando , se- 
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éondó il sìg. Pellétier la soluzione alcoòlica àlìà spontanea cristal¬ 
lizzazione , senza privarla preventivamente della materià grassa , lai 
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quale, mentre pone Ostacolò alla cristallizzazione del pepérinò, come 
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il fanno le materie estrattivó-gommosè nella cristaìlizzazioné del 
sali, vi rimane in -parte unità, e lo rendè per tal modo colorito edt 
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impuro.' 

A malgrado che quésto metodo si pòssa vantàggiòsamenté appli-^ 
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care sia al pepe bianco , rotondò , che al pepe neroj ónde ricavarne 
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il peperino, tuttavia il sig. Poutet non tralascia d’ avvei'tiré j ché 
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mèglio riesce còl primò, che non col secondo -, qual differenza di- 
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pende dalla matèriat coloratile verdiccia, la-quale si trova nella pel- 
licola, che riveste il pepe nero, e della qual materia non si ghigne 

a privare intieramente il peperino , che per via di due o tre nuove 
cristallizzazioni. 


s 


Sul principio febbrifugo della radice di felce maschio , 
scoperta del sfig. Morin , confermata dal sig. Peschier di Ginevra. 

• * 1 # ^ • A { % % 1 V A * i « 

Già da lunga pezza i Medici conoscevano la virtù vermifuga della 
1 adice di felce maschio j ma ignoravano essi cpial fosse fra i mate** 
riali della medesima quello eh’ era cagione di tale virtù. Ottimo 
perciò fu il divisamente del sig. Morin di tentarne l’analisi chimica, 
e di far conoscere ai Medici, non che ai Farmacisti che tale virtù è 
dovuta ad una materia grassa, eh’ egli ricavò dalla radice di detta 
pianta per mezzo dell’ etere solforico. 

Il sig. Peschier, farmacista-chimico di Ginevra, non avendo forse 
avuto notizia delle sperienze fatte in tale proposito dal sig. Morin . 
die rese di pubblica ragione con una Memoria letta alla Società 
farmaceutica di Rouen , ed inserita nel tomo x, pag. 223 del Gior¬ 
nale di Farmacia di Parigi , annunciò nel settembre del 1825 , per 
mezzo del Giornale di Chimica Medica, la medesima scoperta, cioè 
d aver riconosciuto che la proprietà antelmintica della radice di 
Idee maschio risiede in una materia grassa , eli egli ha separato 
dalla medesima per mezzo dell’ etere solforico, . , 

Ciò posto, giova sperare che.i Farmacisti , partendo dalle > spe- 
lienze e dalle osservazioni del sig. Morin, non che del sig. Peschier, 

,s ahi ettcranu.0 di stabilire un metodo facile ed economico per 



4 * 

« 

Ottenere questa particolare attiva sostanza * là quale debbe porgere 
un agente terapeutico non meno comodo che efficace nella cura, 
delle affezioni verminose, e particolarmente della tènia, contro cui 
la radice di v felce maschio fu molte volte adoprata con felicissimo 
successo. 


t. "* ? . 

Notizia sul modo di conservare in 'Vita per lungo tempo 

■< le sanguisughe * * 


Inutil cosa non è in un moménto in cui la Medicina fa uso (fi 
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sanguisughe , piu che non abbia mai fatto in alcuna epoca de* tempi 
passati, di conoscere un metodo facile ed economico per mantener© 
viventi questi animali , che bene spesso porgono al Medieò pratico 
un terapeutico presidio indispensabile nella cura d ? alcune malattie. 

Il sig. Bonnard avendo più volte osservato la pesca delle sangui¬ 
sughe , rilevò saviamente che esse costantemente si trovano nell’imo 
fondo dello stagno , in una terra bianchiccia , eh’ egli esaminò , e 
riconobbe per argilla , ossia terra grassa da stoviglie. Da questo' 
dato egli fu indotto a credere , che questi animali si potevano ben 
conservare in una terra di natura analoga. A tal fine il sig. Bonnard 
prese della terra , che s’ adòpra ordinariamente per formare le ter¬ 
raglie, e dopo averla beh lavata per privarla d’ ogni odore, la fece 
seccare sino a quel punto che formava una pasta molle \ ma non 
scorrevole. Allora egli pose le sanguisughe in un vaso di terra , fra 
strato di questa pasta, ed umettandola da quando a quando riuscì 
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a conservarle per tùt. annor Sénià che ne siat mòrta tmé iota , quài 
bUòrt successo pare si uébiJà ripètere $ secondo P ósstervaziohe deir 
Autore ' dacché quést’ ahiniale tri ià\ maniera Conservato non èi spò¬ 
glia dèlie sue ineilibrane , e non illai s’ Osserva ricoperto di materia 
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mucosa , la quale spontaneamente putrefandosi ne induce la jfnòrt'fe y 
come accade allorquando si conserva nell’ acqua nella manièra 


comune. 


», 


Osservazione d’ un avvelenamento prodotto dalV uso del liquore 
conosciuto nel commercio col nome fiPabsynthe suisse. 


I Medici sonò per esperienza convinti 7 ciré i rimèdi empirici ^ i 
quali circoldht) nel commercio sotto vàri speciosi nomi , sono ben 
sovente dittinosi alla pubblica salute, sia perché a malgrado della 
loro inerzia gli ammalati tuttavia pér pteéòiicettà favorevole opinione 
perseverano nel? usò dei medesimi, iìlùdéttdòsi di ricuperare la smar¬ 
rita loro salute , e perdono frattanto il tempo utile die ancora ri¬ 
mane loro per essere risanati dal Medico mediante un opportuno 
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metodo di cura ; sia filialmente peitliè tròppo attivi, ed anche am- 
ministrati contro ogni fa^iótiàlè indicazione , sono cagione di gravi 
sCohcérti nell’ economia animale , ai quali tengono dietro alcuni ma¬ 
lóri , che talvòlta conducono V ammalato alla mòrte. Pel’ confermare 
queste verità, noti inai abbastanza inculcate all’ ignaro volgo, cliò 
sempre troppo crede alle vantate virtù de 7 rimedi bòi! conosciuti, 
vieh molto iir àcconèib di far conoscere, Che il sig. Derheims, far¬ 
macista a Saiat-Omei’ , è stato recentemente testimonio d 7 uh avve- 
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fellamente '(ridotto ttaff uso d’ un rimèdio generalmente : conosciuto 
lièl commercio sotto il nome d J absjìithe sicissc * t die essendosi, pi oce- 
duto all* esame chimico del medésimo , si e riconosciuto clie in questo 
èmpirico farmaco si era disciolto del solfato di rame ( vitriolo di 
Cipro ) per dargli un colore elegante , atto ad allettare la vista ^ 
a promoverne lo smercio. 

Questo caso debb’ eccitare seriamente Y attenzione dei Magistrati, 
e delle persone a cui spetta il governo o la vigilanza della pùbblica 
salute *, e serve in altre di lezione a coloro die hanno la smania di 
far uso di rimedi che dagli empirici si spacciano nel commeicio 
quai sicuri specifici per guarire molti mali . . . . ♦ 


Osservazione sull 1 utilità cieli 1 àceiaio d 1 ammonìaca , 
ossia spirilo di Meird'èreriìs nell 1 ubbriachezzà e nell 1 emicrania ^ 

del sig. Masuyer. v , 


Quantunque V esperienza abbia provato che T ammoniaca liquida * 
ossia lo spirito volàtile di sài ammoniaco , sia un efficace ed inno¬ 
cente rimèdio per togliere V tibbriachezza , quando venga opportu¬ 
namente dilungata neÌÌ ? acqua, tuttavia, stante la sua azione càusti¬ 
ca , Y uso può esserne in alcune particolari circostanze controindicato* 
Rimaneva perciò a desiderarsi, che si rinvenisse una sostanza , la 
quale , priva di causticità, potesse tuttavia riempiere lo stesso Scopo ; 
il sig. Masuyer considerando probabilmente la natura chimica dell 
acetato d’ammoniaca, fu indótto à crederò, ché questo ile poteva 

con vantaggio far ìe veci. E per verità egli avverò coir esperienza il 





suo ragionato sospetto. Diffatto egli U ossertato , die venticinque 

goccie di questo conosciutissimo rimedio , dilungate in un bicchier 

d’acqua addolcita collo zucchero, bastano per far cessare fra breve 

1 sintomi dell’ ubriachezza ; avveri’ egli inoltre, che questa sostanza 

amministrata alla stessa dose, e nello stesso modo giova del pari 

nell emicrania. Qualora poi per particolare, condizione morbosa del 

ventricolo il rimedio venga rigettato per vomito , si debbe in tale 
caso ripeterne la dose. 



Ricerche chimiche dirette a determinare se il triclace ( estratto che: 
s ottiene facendo svaporare il sugo lattiginoso che si ricava dallà 
stelo della lactuca sativa L., per mezzo d’ un moderato calore ) 
debba la sua virtù narcotica alla presenza della morfina , del 
sig, Dublanc giovile , Membro della Società di Farmacia. 
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A malgrado della ragguardevole distanza che separa in botanica 
la famiglia delle cicoriacee , a cui appartiene la lattuca , e quella 
delle papaveracee , in cui si trova il papavero sonnifero, da cui si 
ricava 1 ’ oppio .* i Medici considerando la virtù calmante della lat- 
tuca hanno sempre sospettato che nella medesima esistesse un prin- 
cipio analogo a quello dell’ oppio , il quale fosse cagione della sua 
virtù sedativa, o narcotica. Maggiore si fece questo sospetto , allor¬ 
quando si riconobbe nell’ oppio la morfina , e si confermò da Bidault 
de \ilbers e da altri la virtù narcotica della lattuca coll’uso del 
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fridace , ossia dell’ estratto di detta pianta. 

Il sig. Dublanc ? per togliere questo stato d ? incertezza y prese una 1 
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certa quantità di tridace, ossia d 9 estratto di lattuca, diligentemente 
preparato éollà temperatura del vapore dell 7 acqua ; il suo odore èra 
leggiermente viroso ; il suo sapore dolce e zuccherino da principio , 
indi considerevolmente amaro. 

Quest 5 estratto venne sottomesso all’ azione dell’ alcool a freddò , 
poscia a caldo , sinché questo menstruo nulla più esportava dal me- 
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desimo ; rimase allora isolata una materia estrattiva, la. quale rite¬ 
neva avidamente T acqua che s’ opponeva all’ azione sciogliente dell* 
alcool , la quale esposta all’ aria avidamente n’ attraeva 1’ umidore, 
a malgrado che fosse priva di sali deliquescenti; riunite le soluzioni 
alcooliche, feltrate e svaporate al bagno di vapore , s’ ottenne un 
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estratto, il quale aveva tutte le proprietà essenziali del tridace, vale 
a dire era acido come quello dolce dapprima, indi amaro. La ma¬ 
teria frattanto che* rimase indisciolta dppo V azióne dell’ alcool, era 
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affatto priva di queste proprietà. .. 
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L’estratto alcoolico trattato coll’acqua distillata n’ aumentò legr- 
giermente la densità ; se ne trattò la soluzione con un eccesso di 
magnesia pura calcinata ; più volte si ripetè questa operazione sid 
medesimo liquore, e la magnesia che ne proveniva fu sottomessa ri¬ 
petute volte all ? azione dell’alcool bollente. Svaporata a lento calore 
la soluzione alcoolica in una capsola di porcellana , vi rimase per 
tutto residuo un cerchio di matèria bianca , sul quale avendo ver¬ 
sato. una goccia d’ acido nitrico, il medesimo scomparve intieramente 
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senza alcuna mutazione di colore. 

Rimaneva però ad esplorarsi il liquore già cimentato colla rùa- 
gnesia , ciò che si fece per mezzo dell’ ammoniaci ; ma appena si 
formò indizio di precipitato nello spazio di due giorni , il quale trat¬ 
tato coll’acido nitrico , vi si disciolse senz* alterarsi z e da cui si se-* 
parò altra volta per mezzo dell' ammoniaca. 
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Da questi risuhsmend si può. rilevare di leggieri , che la virtù se¬ 
dativa narcotica del tj idace , ossia dell’ estratto di laftuca , non si 
fiebfie ripetere dalla morfina , di cui nel medesimo non avvi alcuna 
traccia. Ma che frattanto rimane ai Medici il desiderio di conoscer^ 
jl materiale immediato vegetale , al quale si debba fifprfie tale virtù, 
e quali siano finalmente le proprietà caratteristiche , e la natura , 
ciò che aspettiamo dall’ analisi del trifiace, cl)p il prelodato Autorp 
sta facendo , e che si propone di fare di pubblica ragione. 


Cenno sulE analisi chimica della china bicolorata. 

* ^ ^ ^ * V ■ f» Bk ^ 

Dopo clic il Medico Consigliere Brera cqnfennò con accorate spe- 
rienze ed osservazioni la virtù febbrifuga della cosi detta c]ùqa bir 
colorata , il Prof. Vauquelin ad istanza del medp$ijno fece V analisi 
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di tale sostanza , ed ottenne da ioo gram. di essa i seguenti ri¬ 
sultati : 

i.° 16 gram. di materia solubile nell*alcool, la quale è compost? 
di 14 gram. 65 cent, d' estratto amaro, e da 35 gram. di resina; 

a.° Quattro grani, d 7 estratto mucoso d* indole animale , che ben 
«i scioglie nell* alcool 

3 .° Ossalato di calce, combinato con una materia animale inso* 

& 

Jubile nell’ acqua ; 

4 ® Malato di calce, e di potassa ; 

5 .° Carbonato- di calce nella proporzione di 1,87 su cento parti 
41 corteccia. * 

U prelodato'Professore osservando che questi risultati sono molto 
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quelli che ottenne dall' analisi , di’ egli fece pogq tempo 
fa , del solanurq pseuda^quina , egli inclina a credere c?he -fe ehi?i*i 
bicoìorftta , la quale non si debhe collocare fra Je chine , sin IHtfi 
pianta molto vicina' al solarium pseudo-qiùtia j ond* è che se quest’ 
ultima sostanza possiede virtù febbrifuga , copie i viaggiatori Cì fcSr 
sicurario , pari virtù fldbbe possedere la casi detta china hi colorata. 

I signori Pelletier e Petroz avendo fatto contemporaneamente la 
stessa analisi, ottennero i medesimi risultati , ad eccezione che loro 
sfuggi la presenza del carbonato di calce, qual tenuissima differenza 
però non nrutg pe^ nulla 1’ identità dei risultati dplle due analisi, 
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relativainente alla natura dei materiali immediati vegetali indicati. 
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I risultati che ottenne il sig. Ferrari dall’ analisi della detta china 
fai e dorata hanno pure un qualche rapporto con i precedenti. Egli 
osservò che } le sostanze solubili in questa corteccia contenute sono: 

i, p Della clorofilla ? ossia la materia colorante delle foglie. 


a. Q Della dera^ 


J 


ìt \ Yà * i i . ' \ 4 [ ^ i* 

é 

3. p Una materia grassa. 
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4-° Un acido vegetale non definito, per la tenue quantità in cui si 
trova. — • : - .; 

5. ° Una materia resinosa insolubile nell’ acqua. 

6. Q Una piccola quantità d’ un principio amaro comune alla cor¬ 
teccia d’ angustura verde di cimarouba, ed alla radice di colombo. 

7. 0 Uria materia gommosa simile a quella della radice di genziana. 

Dal complesso di tutti i risultati enunciati è adunque ben dimo¬ 
strato, che la china bicolorata non contiene i materiali particolari 
febbrifughi che si sono riscontrati nella corteccia peruviana, cioè la 
chinina e la cinconina -, chepperciò la virtù della medesima sembra 

debba particolarmente ripetere dall’estratto amaro n^lla medesima 


analoghi a 
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contenuto , ciò che però rimane a dimostrarsi ; e che finalmente 
dalla mancanza della chinina e della cinconina , si può desumere , 
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che questa corteccia non si può meritamente comprendere fra le 

chine ; che al contrario pare fondato il sospetto .del celebre Vau- 
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quelin, il quale opina, che la medesima appartenga ad una specie 
-Ticina del solarium pseudo-quina. 


Composizione della polvere oftalmica detta di layaseu. 

Questa polvere è stata venduta a Londra e a Parigi, come avente 
le proprietà di fortificare la vista. Si vedrà dalla sua composizione 
che le proprietà sue non, sj limitano a produrre una leggiera deri¬ 
vazione agendo sulla membrana pituitaria, allorché in seguito ad 
un lungo lavoro gli occhi trovansi. affaticati , poiché la maniera di 
servirsene consiste nell' inspirare il vapore ammoniacale per Je narici 
che esala dalla fiala in cui essa polvere è contenuta. 

Questa polvere consiste in una miscela di una parte di sale am¬ 
moniaco , e di due parti di carbonato d! ammoniaca unitamente, ad 

una polvere aromatica colorata. 
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DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 


. . . . e sto brevi*. 



Rendiconto del secondo semestre 1820 di pratica medica 

nell! Ospedale maggiore di S. Giovanni, 

«lei Medico Collegiata .Giorgio Ricci, 


I^ersuaso, siccome scrive il profondo Buffalini, die « Tutta la 
scienza nostra non è che storia di fatti e delle mutue loro relazioni », 
spero non giungerà sgradito questo mio secondo prospetto sui fatti 
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osservati in questo Ospedale , e sulle relazioni che ci presentarono 
coi metodi terapeutici adoperati, dalle quali cose mi farò lecito di 
trarre brevemente quelle pratiche induzioni che lo studio di questi 
medesimi fatti e relazioni mi potranno suggerire. 

Il carattere delle malattie osservate in questo semestre fu quale 
ri osservò nella pratica civile , e corrispondente alla costituzione 
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So 
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flogistica dominante specialmente sul cominciare 
venti settentrionali assai freddi alterni venivano 
calda influenza d’ austro e di libeccio. 



della state in cui 
a interrompere la 



Articolo I. 

f 

\ ^ > 4 ; v . .* . 

Febbri . 

+ i 1 ^ 


A-Ssai numerosa fu la classe delle osservate febbri intermittenti , 

« queste si mostrarono più frequenti sul cominciare e progressivo 
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autunno. Fra esse, cinque spie sj. presentarono col carattere perni¬ 
cioso ; letargica una , ed annunziato il letargo da precipitosa epi¬ 
stassi. Trattavasi di giovine di i j anni , di professione servo in un 

4 ' ’ « * » *i ^ • i “* » 

albergo , per cui aversi a sospettare cV abuso di vino e di fatiche ; 
si dovette far precedere il salasso ed un vomitorio , e quindi collo 
specifico uscì dall’ Ospedale in perfetto stato di salute nove giorni 
dopo la sua entrata e quattordici dall’ invasione di malattia. 

Convulsiva la seconda in un giovine di 1 5 anni, premesso uu 
purgante antelmintico , non diede luogo ad esitanza nel tosto am¬ 
ministrare lo specifico da cui ne ebbe quanto pronto altrettanto si¬ 
curo risultamento sulla sua salute , ed in pochi giorni si restituì 
agli abbandonati rurali lavori. 

Dissenterica la terza in un uomo d’ anni 4 6, e premesso il sa T 
lasso secondo Y indicazione de’polsi e delle cause, fu troncata senza 
reliquato alcuno dal solfato di chinina, siccome negli accennati casi f 
alla dose di ao grani. 
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Le altre due non le direi perniciose per località alcuna , ma per 
violenza de’ parossismi, per il che esitar non si dovette a tosto Uon- 
jfrarle col mentovato rimedio. 
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Nelle altre febbri intermittenti di qualunque tipo ,■ principalmente 
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in istate , furono con successo tentati i succedanei della china , e 
molte , non ommesse le medesime quartane , cedettero a questo 
metodo , e le altre alla china in sostanza quasi sempre unita a pic- 
ciol dose di rabarbaro o sale ammoniaco. 

2. In maggior numero si presentarono le febbri continue remit- 
tenti con condizione patologica reumatica, cioè con flogistico pro¬ 
cesso alle guaine muscolari, o fors’ anco interessante le medesime 
fibre de* muscoli , per il che non sarei lontano dal credere che al¬ 
cune febbri reumatiche possano essere considerate quali altrettante 
mioiti universali , quelle particolarmente che con un senso oscuro 
di dolore, ma profondo, vengono accompagnate da difficoltà nei 
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movimenti della parte maggiormente lesa, e da quella molesta sen¬ 
sazione di crampo alle estremità inferiori o superiori, con maggior# 
pertinacia, se non intensità della febbre. 

Debbo qui osservare che questa stessa malattia in numerosi am¬ 
malati osservata all’ Ospedale, e dalla quale tutti scamparono sotto 
il metodo antiflogistico più o meno attivo, fu fatale in parecchi 
ammalati osservati nella Città , complicandosi ad essa la truculenta 
miliare, la quale, come già osservai nel mio primo prospetto, ra¬ 
rissima osservasi nell* Ospedale ( ved. Cenno sulle malattie dominate 
in Torino nel corso dell’ anno 1825 , pag. 14 )• 

3 . Cangiando forma e condizione patologica, eguale rimanendo la 
diatesi, e la causa agendo di preferenza sulle membrane bronchiali 
• polmonali, ebbimo ad osservare frequenti le febbri catarrali , la 
di cui maggior parte attaccando uomini giovani ed assai robusti fu- 
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rono portate a felice esito col metodo antiflogistico e demulcenti 
gommosi ed oleosi, e ne’ casi più pertinaci coi revulsivi alla culo. 
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Un tal metodo o quell/ altro die la prudenza indicavano non val¬ 
sero a salvamento di tre vecchi già da lungo tempo tussiculosi e 
miserabili , in uno de quali sviluppatosi ed apertosi un tumore 
submascellare , e penetrante nella cavità della bocca, con abbon¬ 
dante suppurazione, mori il 4^.° giorno dopo la sua entrata allV- 
Ospedale, ed il 5 o.° dall" invasione di malattia. 

Potrebbero gli altri due far numero fra i marasmi die notiamo 
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nella qui unita tavola , i quali non potemmo guarire data la lenta 
degenerazione delle mucose , e Y antico vizio di secrezioni , per cui 
di niun vantaggio ci si mostrarono gli espettoranti ed i tonici, i 

l 

vessicanti e gli altri tentati revulsivi. 

Fattasi d’ alcuni fra questi la cadaverica autopsia , non ci si pre¬ 
sento notabile alterazione organica alcuna ai bronchi od al polmone, 
ma bensì osservabilissima quantità ivi depositata di siero o di muco, 

1 interna membrana de’ bronchi e della trachea essendone investita, 

4 , 

senza che perciò le traccie rimanessero in essa di flogistica altera¬ 
zione. Ecco la ragione che unita a quella de 7 sintomi e del corso della 
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malattia mi fanno distinguere queste febbri dalla vera bronchitide 
di cui in appresso. 

4 - P er la medesima ragione che fra le prette infiammazioni locali 
panni non debbano essere considerate le inalatile di cui sopra, non 
considero che come angioiti universali, o forse meglio fra le febbri 
infiammatorie que ? mali che accompagnati da un generale flogistico 
apparato travedere non lasciano decisa località alcuna, e che se 
i arte giunge m tempo , iq breve e felicemente si sciolgono sotto 
1 attivo metodo antiflogistico , tali sono le malattie da Cullen com¬ 
prese sotto il generico vocabolo di sinoca , e di cui 23 ebbiino ad 
psscrvarne, e tutte termiuate con esito felicissimo. 
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Non dissimulò cRe trascurate queste specie di febbri facilmente 
si convertono in infiammazioni locali , ma ciò non esclude resistenza 
loro , indipendente da qualunque organico locale processo, il quale 
ha bensì luogo nel tortuoso moltiplice e delicato tragitto de vasi# 

5 . Comprendiamo fra le febbri gastriche anche le complicate à 

» * ■>• * * ■ ' * . * • ' 

terminazione, di cui buon numero se ne osservò nel corso della 
state principalmente in ragazzi od in soggetti giovani, per miseria 
O per scielta mal nutriti siccome di frutti o di formaggio , facendo 
poco uso di tino' : ed è appunto quanto abbiamo osservato nella 
laboriosa classe de ? giovani ajutanti muratori , mentre negli adulti 
si osservò più manifesta V encefalite coine inferiormente vedremo. 
Considerando noi se a norma della broussesiana teoria potevano 
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queste malattie essere annoverate fra le gastro-enteriti, ci fu forza 
il persuaderci che avremmo sistematicamente errato , avvegnaché ne 
i sintomi che accompagnar-sogliono queste specie di febbri, nè il 
più proficuo metodo curativo istituito con mezzi sicuramente capaci 
.di esacerbare uno stato flogistico , nè il corso di esse , eìimibata la 
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causa produttrice , o ristabilito Y equilibrio nelle secrezioni intesti¬ 
nali, possono , a creder mio, permettere di considerare queste fcb- 
Jbri piuttosto irritative fra le gastro-enteriti, nè permettere che si 
tormenti inutilmente V epigastrio colle numerose mignatte, é perciò 
òon un dannoso sanguisugio. i 

A . • • • 

Egli è beasi vero che pochi gradi di morboso processo staranno 
fra queste febbri e V alterazione di tessuto da cui ripetere la vera 
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gastro-enterite, alterazione che può talvolta dirsi secondaria e lenta 
siccome abbiam creduto osservare nel solo ammalato estinto di questa 
malattia , il quale- si presentò all’ Ospedale dopo 12 giorni di de- 
6 libito , nulla avendo ancora operato , e coi sintomi tutti di dege- 
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Aerazione organica intestinale e prostrazione di forze vitali , non 
accusando per causa che eccessi nel vitto e nelle bevande , e per 
fintomi pregressi, che eccitamento al vomito e diarrea. Ed appunto 
sarei di parere che se quest’ uomo si fosse consigliato coll’ arte ne’ 
primi giorni delle morbose conseguenze de’suoi disordini , e questa 
ne avesse moderata o tolta la causa , non avrebbe questa alterato 
in modo le funzioni del tubo gastro-enterico, a risultarne la imme¬ 
dicabile degenerazione che lo tolse OH vita. 

6 . Non Scostandoci dall* adottata opinione del Dott. Meli sulla 
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Condizione patologica delle febbri biliose, considerandola nel sistema 
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venoso addominale , e massimamente nella vena porta epatica ( vedi 
tlendicanto i*°, pag. 68 di questo Giornale ), tre casi manifestissimi 
<ri si offrirono di confermare questa nostra concorde maniera di 
considerare lina tal forma di malattia ; nella quale non così intensi 
ì sintomi infiammatori come nell’ epatitide meno ancora il sintomo 
patognomonico di questa, del dolore alla scapula, esistente all’ in¬ 
contro un colore gialliccio più o meno intenso sulla totale superfi¬ 
cie della cute, e gli altri fenomeni consueti delle affezioni intesti¬ 
nali ne costituiscono una particolare specie di morbo, che febbre 
biliosa potrà dirsi. Tanto più volentieri son d’ avviso doversi sepa¬ 
rare la condizione patologica delle febbri biliose da quella dell’epa- 
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lite, mentre in questo genere di febbri abbiamo forse un esempio 
di forma infiammatoria d’ una parte del sistema venoso, genere di 
llogosi che meriterebbe seriosa meditazione per non essere confuso 
coll’ arterioso incendio , avvegnaché fornite le vene di vitali ed or¬ 
ganiche proprietà dalle arterie alquanto diverse , diversità di feno¬ 
meni presentar debbono nello stato loro morboso, e richiedere me¬ 
todi curativi non intieramente uguali, studio probabilmente che 
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Sciòglierebbe le interminabili questioni' delle flogosi attive , passive 

lente , croniche ec. x 

Scemata coll’ apertura del vasi emorroidali la sanguigna stasi alle 

vene ove consideravamo riposta la causa prossima del moibò, insi¬ 
stendo anche con apparenza di ardimento, dati i< sintomi di .larvata 
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debolezza, nel metodo aivtiflogisiico purgante 3 ahbiani osseivato vin¬ 
cersi la febbre, superarsi là larvata debolezza , riordinarsi le- inte¬ 
stinali funzioni, il viscere biliare e le sue vene compiendo meglio 
all 5 ordinario loro incarco. Un solo fra questi ammalati fu vittima ? 
non avendo potuto giungere per esso in tèmpo - i soccorsi dell aitej 
e trasportato all’ Ospedale in istàto d’ agonia còli istertore , lingua 
iiexastra, siccità delle fauci, abdome enormemente tèso , o la cute 

universale intensamente gialla. y L’ intenso calore della stagione ed ì 
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rapidi sintomi di putrefazione di questo eadavero non ci permisero 

di farne F apertura. ■ 

7. Distinguo ancora nella classe delle febbri li gènere ideile ner¬ 
vose quelle cioè in cui la patologica condizione sembra piu parti¬ 
colarmente affettare il sistema nervoso , struggendone in mòdo lento 
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.é subdolo T azione é la necessaria influenza sulle funzioni ed eser- 
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tizio della vita* Tra dieci ammalati di'tal generò, eh’ altri chiame¬ 
rebbe affètti da tifo , quattro perirono , inùtili mòstratisi i metodi 

\ , _ . ** ■ 1 ij* 0. «1 . i 

adoperati, antiflogistico Sul principio 3 antispasmòdico è leggermente 
Stimolante sul fine*, gli altri, risanati sotto il metodo antjflogisticd, 
non presero che qualche grano ai canfora vmilo ai muc il a gin osi sjxT 
fine di malattia, e poco vino. • . 
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ì. Fra queste le più numerose furono le encefaliti, attaccando di 
preferenza la laboriosa classe de x muratori di cui la quantità di co¬ 
struzioni nella nostra Metropoli avevane portato il numero a quattro 
mila e più. Esposti questi miseri dall* alzarsi al tramontar del giorno 
ài cocenti raggi solari di luglio e di agosto , tramortiti cadevano 
soventi quasi apoplètici o con violentissimi dolori di testa, occhi 
scintillanti , furioso delirio , febbre intensa ec. 
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Non dando tregua al flogistico processo , attivamente procurando 
d’ allontanate dalla testa la congestione sanguigna coi salassi dalla 
vena giogolare , colle mignatte ai vasi temporali, coi salassi revul¬ 
sivi , coir uso del tartaro emetico allungatissimo , di sedici anima-* 
lati di tal genere due soli ne abbiamo perduto. Ed in questi casi 
ebbimo occasione d' osservare quanto giovi il tartaro emetico* epi- 
craticam0nte amministrato per i se e mare la flogistica reazione , op¬ 
pure portando uno stimolo agli intestini ed al ventricolo*, rivellerlo 
dalla testa, senza che perciò, vigente Fencefalica infiammazione, ab¬ 
bia mai prodotto il vomito , il che si osservò aver luogo tosto che 
questa era vinta , amministrato a dose anche minore. Diremo coi 
controstimolisti dipender ciò dalla vigente diatesi , oppure lo attii- 
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bu ire ino all’ alterata sensibilità dei nervi, per cui sordi all’ azione 
del rimedio non reagiscono su di esso se non che ristabilito il loro 
equilibrio nelle proprietà vitali? L’ osservare la poca o niuna azione 
dell’ emetico ne’ maniaci, ne’ quali non v n lia sospetto cV infiamma¬ 
zione, mi farebbe inclinare a quest’ ultima credenza. 
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2 v t)ue oftalmie osservate cedettero facilmente al riposo , alta 


dieta , ed al metodo enieto-purgante epicraticamente. 

3 . Sole nove angine tonsillari si osservarono in questo semestre, 
ed otto terminarono felicemente sotto il metodo antiflogistico , pro¬ 
porzionato all 5 intensità di esse, rimanendone una nella sala. 
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4 * Cinque furono le infiammazioni bronchiali , manifeste con in¬ 
cessante tosse, dolore alla regione de 5 bronchi con qualche trassu-' 
dazione sanguigna visibile negli sputi , il metodo attivamente deplè- 
tivo generale e locale, l 5 uso dei mucilaginosi col kermes minerale 

salvarono fra sei cinque di questi ammalati , ed' il sesto che fìrvif- 
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tima della intensa flogosi , mi ricordò còlla cadaverica sezione il 
detto pur vero del profondo Baglivi : « O quantum difficile est cn- 
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* rare morbos puhnonum! 0 quantum difficilius eosdem cognoscere 
« et de iis certum dare praesagium ! Fallimi vel peritissimos ac 
« ipsbs medicinae principes. Tyrones mei cauti e sto te et p rudente s* 
« in iis curandis : nec facilem promittite curationem ut* nebulones 
« l'aciunt qui Ilippocratem non legunt ». Imperocché quest 5 amma¬ 
lato ( Bianco Antonio ,• d 5 anni 55 , eebraro, coricato al mini* io 5 ,} 
si presentò con tutti i sintomi propri d’ intensa febbre reumatica., 
e con violentissimo dolore ai muscoli della testa, non lagnandosi nè 
di tosse , nè di dolore agli organi della voce e della loquela , nè 
accusando d’ averne sofferto prima d 5 entrar all 5 Ospedale : la reu¬ 
matalgia muscolare estendentesi ai muscoli del collo ; e del dorso 
rendevano l 5 ammalato tardo ed increscevole ad ogni- movimento. Fu 
curato in proposito ed a norma de r notati sintomi con ripetuti sa¬ 
lassi generali e locali *, per mezzo delle coppette scarificate , coi 
sudorifici , e cogli antimoniali , sinché la malattia fatto passaggio 
a quello stato di vitale atonia conosciuto col nome di nervoso, copi 


t 



lingua nerognola ed asciutta, mente turbata ed afonia , polsi esili 
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ecl incostanti, impossibilità ad ogni movimento, dejezioni involonta¬ 
rie , tolse di vita Y ammalato il i 5 .° giorno dall' invasione della ma¬ 
lattia, ed il i8.° dair entrata nell’Ospedale, 

Istituitasi 24 ore dopo il decesso la necroscopia si osservò un 
profondo ulcere alla laringe, traccie d’infiammazione ai bronchi ed 
aderenza della pleura al polmone sinistro. Domando, quale rapporto 
sembra poter avere la notata sintomatologia coll’ osservato nel ca¬ 
davere ? . 

5 . A quali danni, e talvolta a che "precipitosa morte disponga 
1’ aderenza ed i guasti della pleura ci mostrò pur anco un atletico 
facchino , il quale avendo già sofferto ripetute pleuritidi si presentò 
per ben due volte all’ Ospedale con pochissima febbre , polsi al¬ 
quanto disordinati ed intermittenti, accusando un sordo è tensivo 
dolore al lato sinistro del petto b senza che perciò sturbate fossero 
le funzioni digestive, e godendo del resto assai buona salute , po¬ 
tendo quasi attendere , siccome attese nell 5 intervallò delle due volte 
che si presentò a noi, alle ordinarie fatiche del suo mestiere. La 
seconda vòlta che si costituì ammalato ^ accusò che rimanevagli im¬ 
possibile il prender sonno sul lato destro, e che così decumbendp^ 
il dolore aumentava con affanno di respiro e palpitazione: i polsi 
erano alquanto più disordinati ed intermittenti , le altre funzioni ,si 
«seguivano assai regolarmente, e Y ammalato rifiutavasi alla dieta : 
s’andò cauti nel metodo deplettivo, la diagnosi della malattia, cioè 
di estesa ed essenziale aderenza della pleura e forse del pericardio^ 
non essendoci sfuggita , per cui poco utile potevamo credere le de¬ 
fezióni sanguigne generali ; ne fecimo di preferenza praticare alcune 
locali per mezzo delle mignatte, ma i sintomi giornalmente aumen- 
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tendo , e V ammalato non potendo , anche con ansietà di respiro , 
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che decumbere sul lato sinistro, cessò istantaneamente di vivere 
inscio egli del pericolo imminente dell* esistenza sua. 

Aperta la w cavità del petto si osservò Y aderenza della pleura al 
pericardio , ispessimento e quasi cartilaginea durezza di questa mem¬ 
brana -, nuotante in non gran quantità di siero limpido , effusione 
fattasi probabilmente negli ultimi giorni od istanti della vita. 

Questo fatto , che fra gl* infelici poniamo nelle osservate malattie 
di petto , mentre prova quanto difficile sii al Medico il superare >i 
lavori di pregresse flogosi membranose , ci conduce ad osservare 
andar soggette queste medesime membrane ed il polmonare tessuto 
a tali generi di lente alterazioni ^ a rendere immedicabili i flogistici 
processi che per cause fortuite possono su di esse rinnovarsi ; -e 
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questo è appunto quanto osservammo nei cinque peripneumonici cKe 
abbiamo perduto , la flogosi acuta polriionale avendo attaccato sog¬ 
getti già da lungo tempo tossiculosi, o da cronico catarro affetti i 
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imperocché resa la natura inerte all’ azione de’ rimedi , suscettiva 
fattasi di troppo agli indica ti mezzi debilitanti , scemandosi la toni¬ 
cità organica in breve si strugge irreparabile sotto il morboso in¬ 
fiammatorio processo coll’ affetto organo la vita. 

Y’ ha chi forse potrebbe chiederci perchè fra le 33 osservazioni 
di pleuriti e peripneumonie non abbiara posto in nessuna in uso il 
metodo, dopo Rasori , da Peschier di Geneva e da Sorane di 
Montpellier proposto , del tartaro emetico cioè a dosi energiche in¬ 
vece dei ripetuti salassi? Rispondiamo a quest’uno , che il Professore 
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Rasori mentre encomiava il tartaro emetico nella cura delle pneii- 
monie, praticava li 12, i 3 e 14 salassi di libbra, come consta 
dalle medesime sue storie pubblicate negli Annali di scienze eletteli 
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Quanto poi ai fatti citati particolarmente dal sig. Pcschier , oseremi? 
porre dei dubbi, se queste malattie fossero semplici catarrali, nelle 
quali utilissime sempre si mostrano le preparazioni -antimoniali, o se 
fossero decise infiammatorie pleuritidi o peripneumonie con trauma¬ 
tico processo organico , a vincere il quale non possiamo persua- 
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derci bastare rimedi espettoranti o controstimolanti, nè essere suffi¬ 
ciente il tartaro emetico a superare il distruttore flogistico prò- 
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cesso, senza ricorrere ai mezzi soli capaci di scemare Y onda ognor 
Crescente del sangue alla parte ammalata, e con esso un continuo 
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alimento all 7 incendio che minaccia distruzione e morte. 
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6 . Al genere delle accennate infiammazioni riferiremo pur anche 
un caso di pneùmo-gastrite , essendo d’ avviso che nel soggetto , di 
cui brevemente riferiremo la storia , Y infiammazione attaccò di pre¬ 
ferenza i nervi pneumo-gastrici : diffatto si presentò quest’ uomo" 
( Rappetti Ambrogio, d’ anni 34 ? di temperamento sanguigno ner¬ 
voso, di professione muratore , coricato al num. io3 ) coi sintomi 
di pleurite , dolore al lato sinistro del petto , tosse ,• dolore di te¬ 
sta, polsi tesi, durissimi, cute secca, inquietissimo. Furono prati¬ 
cati senza tregua ne 7 sintomi tre salassi di libbra, al quarto scom¬ 
parve il dolore locale , ma Y ammalato si lagna d 7 uno stato di 
stringimento più che di dolore a tutta, la cassa del petto , con dif¬ 
ficoltà nel respiro e nella loquela , maggiore ancora nella deglutizio¬ 
ne , intenso dolore alla testa 3 confusione d 7 idee , quindi delirio , 
polsi piccoli, minuti , lingua fecciosa, nerognola , abdome ed ipo¬ 
condri! tesi, s 7 insiste nel metodo deplettivo coi salassi , colle, ven¬ 
tose scarificate al dorso, colle mignatte ai vasi emorroidali e tem¬ 
porali: si provvede all 7 aridità delle fauci ed alla sete intensissima 
con acqua imperiale tamarindata e picciol dose di tartaro emetico/ 
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.Scemasi il delirio , diminuisce lo stringimento al petto , la febbre 
non è più cotanto ardita, i sintomi tutti danno tregua, ma 1 ? am-r 
malato ci si presenta pienamente emipletico dal lato sinistro : si in¬ 
siste ancora sui salassi, si prescrive una satura infusione di fiori 
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d? arnica, si praticano delle frizioni al lato risolto, si applica largo 
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vescicante alla nuca, ed al 20. 0 giorno di malattia visitiamo il Rap- 
petti, libero ne' suoi movimenti, perfettamente sano di mente, e 
non accusando che fame e prostrazione di forze, ed in tale stato di 
convalescenza l’abbiamo lasciato nella sala all’assistenza del pregia¬ 
tissimo collega Dott. Coll. Rinaldi. La sbagliai nel credere che in 
quest’ ammalato i nervi pneumo-gastricì furono i principalmente 
lesi ? 

. t . • • > 

7. A diciotto ascesero le gastriti o gastro-enteriti, e dove 1 ’ arte 
potè giungere in tempo coi debilitanti ed antiflogistici, si osservarono 
quasi delle insperate guarigioni, e su tal numero non ne perdemmo 
che una sola. 
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8. Quattro sole epatiti vere ci si presentarono, e tutte termina- ' 
rono con felice esito. 

9. Lasciammo nella sala un giovine da lunga pezza affetto da in¬ 
duramenti od ostruzioni delle ghiandole del mesenterio. Sono questa 
produzioni e conseguenze di pregresse flogosi lente de] mesenterio y 
oppure lente degenerazioni del sistema linfatico e ghiandolare indi¬ 
pendentemente da acuto o cronico flogistico processo? Quantunque 
opinione ella sia della scuola bolognese che il processo flogosi sia 
1 ; autore d ? ogni organico e vitale fenomeno, e tanto più d’ ogni qua¬ 
lunque malore, oserei tuttavia attenermi alla seconda opinione, pri¬ 
mieramente perchè parrebbe supporsi che il supremo opifice avesse 
polla più mirabile macchina di sua creazione infuso colla vita il 
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■primo m«*zo distruttore di essa*, secondariamente non posso darmi 
ragione come al principio flogosi, il quale con se porta sempre un 
aumento d’azione nella parte infiammata, debbansi riferire certo 

viscerali alterazioni visibilmente nate da torpore d’azione nel sistema 

[ * % 

proprio deir infiammazione siccome il vascolare, il che precisamente 
osservasi il più soventi nelle così dette ostruzioni ed induramenti de* 
visceri del basso ventre, come nel caso citato , nate , cresciute , e 
rese sensibilissime alla medica esplorazione senza traccia alcuna di 
quei fenomeni privativi dell’ incendio flogistico, svegliandosi talora 
il quale, aumentata F azione delle parti, cessa o si ammegliora lo 
«tato patologico di esse , il che infatti talvolta si tenta prodursi 
eoli’ arte. 

io. Ad una nefrite, un’ iscuria, a due orchiti, ad un’ischiade, e 
nove artriti , e ad una lenta spinile ridurre si possono il rimanente 
delle osservate primitive infiammazioni, e niuna fra queste malattie 
ci presentò soggetto di speciale osservazione. Tra queste ebbe un esito 
infelice uno fra le orchiti in uomo sessagenario, malaticcio, e pro¬ 
babilmente sifilitico: dopo acutissima infiammazione succedette la 
suppurazione , e coi caratteri di febbre lenta morì. In una fra le 
sutritidi si mostrò conflusntissimo F esantema miliare, e questo è 
4 * unico caso d’ esantema di tal genere osservato nel corso deJFanna. 

a 

• . . 4 

Articolo III. 

Esantemi . 

À questo sintomatico esantema si possono aggiungere nel int¬ 
imerò degli osservati, primari però, un’urticaria ed un’erisipela alla 
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feccia, là quale al terzo giorno della sua comparsa ; senza causa 
conosciuta ^ si traslocò sulle menirìgi , e mise F ammalato in forse 
( Lamberto Domenico , d 7 anni 28 , contadino, coricato al n.° 96 ) 
se alla violenza delF infiammazione e dei sintomi di furioso delirio 
non avessimo opposto il più attivo metodo debilitante coi salassi 

t , ' ! 1 / -« 

dalla vena giogolare, coi generali revulsivi e derivativi e colF uso 
continuato sino ad estinzione di {logosi del tartaro emetico , il quale 
anche qui non mosse vomito , nè nausea sino a malattia giudicata , 
il che si fu al 17. 0 giorno dalla primitiva invasione. La convale¬ 
scenza fu lunga, ed entrato nelF Ospedale i\ 18 ottobre non potè 
uscirne che al i 5 novembre, . 

Articolò IV. ' ' 

* * é • » ^ a 

" • * , • • ^ 

ProfhmL 

m • 

J- Poche furono le emorragie , e non osservammo che un* emoftisi 
m un soggètto già ripetutamente emòftoico, e che venne consegnato 
nelle nostre mani a malattia conclamata, per cui dopo pochi giorni 
ne fu vittima. - . - 

2. Un uomo robustissimo, emorroidario, e dedito al vino e spiritosi 
liquori, ci presentò il caso d’ematuria, la quale ebbe esito felicissima 
per mezzo dell 7 applicazione delle mignatte ai vasi emorroidali y de’ 
diluenti mucilaginosi, e di rigorosa dieta* 

3 . Una state così calda come la sofferta avrebbe pamto dover 
rendere frequenti le diarree e le dissenterie, tuttavia non furono 
queste numerose*, e otto sole diarree ed altrettante dissenterie eh- 
biino a curare in questo semestre. Due fra le prime ebbero tristo 
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fine in soggetti miserabili sfinii per ogni condizione vitale e sèttuàge** 
nari , così ^fu pure d 7 un dissenterico in cui per Y avanzata età ogni 
reazione ai tentati rimedi mostravasi inerte. Un quarto finalmente 
ristabilito da acuta dissenteria , e ' prossimo ad abbandonare V Ospe-*- 

• , a . j - .i , . 

dale , fatto un disordine assai grave nel vitto, ricadde ».nella primi-* 
tiva malattìa con sintomi pur troppo decisi di vera gastroenterite «> 
e morì. • 


Articolo V, 

t 

/ i 

Idropi e marasmi . 






•i. Timore di prolissità ci fa comprendere in questo solo articolo 
le altre malattie tutte osservate e curate nei generi di neurosi, idropi, 
marasmi e malattie organiche, siccome -dall’ annessa tavola risulta, 
sulle quali poche riflessioni potremmo aggiungere , nè la pratica di. 
un Ospedale potendo molto operare su queste malattie di carattere 
cronico , e trasportate all 7 Ospedale ordinariamente in grado dispe¬ 
ratissimo. ’ • . • ’ 

2. Aggiungerò soltanto per ultimo che in un caso di tenia dopo 
il così detto specifico di M. Nouffer si esperimento con niun suc¬ 
cesso la tanto vantata decozione della corteccia della radice di me-!- 

I 

ìagrano , la quale mosse bensì nausea e tornimi all 7 ammalato, ma 
anche ripetutamente amministrata non valse a togliere l’infausto 
ospite, da cui da due anni era tormentato il Liprancfl Domenico, 
d’anni a 3 , coricato al num. 7. 

E finalmente, quantunque nella colonna de 7 guariti continsi li tre 
«neurismatici 5 debbo avvertire essere questi usciti dall’ Ospedale in 
qualche stato di miglioramento , ma non guariti da una malattia 
su cui i primi uomini dell 7 arte scrissero: Aneurisma internimi in 
curabile est , ruptum subito interJiciL « 
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delle malattie osservate nel secondo semestre i<8ajS>. 
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Sulla pretesa ottusa vivente della rogna 7 
riflessioni del Dott. Carlo Domenico Bianchetti. 


Qpimonum commenta delet dies , 
nalurae judicìa confirmat. 


% '* i 4 . t 1 . • . , . +•• . \ 

r’ esistenza di aleune specie d’ insetti in alcune malattie delia 

* | • ^ f # ' I* f J » J 4 r * i 9 1 i 4 ' % 

pelle è stata riconosciuta anche dagli antichi, tra i quali l’arabo 
Avenzoar ne ha fatto cenno nel secolo duodecimo. Dippoi verso la 

¥ ' ^ ’ 1 1 ^ ” Fy ti \ i a. ff > f t. t )> *{ 

metà del secolo decimosesto 1’ inglese Moufet se n’è pure occupato, 
e disse d’ averli osservati in alcune malattìe cutanee simili a quelli 
che osservava sulla cera vecchia. Dopo questi, alcuni tedeschi fecero 
le stesse osservazioni ; Hafenrefer ne fece menzione , e Kircher asserì 
d’ averli osservati in alcuni buboni pestilenziali , sebbene la rogna 
fosse la malattia in cui d’ordinario si ricercassero. Finalmente verso 
la meta del secoio decimosettimo il cel. Redi , ed i rinomati Cestoni 
e Bonomo osservarono e descrissero un insetto di cui pretesero aver 
persino scoperte le uova , e dopo d’ averlo dichiarato proprio della 
rogna stabilirono altresì che da nuli’ altro che da questo traesse 
origine la medesima, e dissero: «La rogna, detta dai latini scabies , 
e da tutti riconosciuta per una malattia contagiosa , non è altro 
che 1’ effetto della morsicatura d ; una specie a’ insetti , i quali scel¬ 
gono per Ioto soggiorno la superfìcie della pelle dell’ uomo e d’altri 
animali, e mediante il contatto dei corpi passano facilmente dall 7 
uno all altro , e vi si moltiplicano all’ infinito deponendo le loro 
uova ; e col loro mordere e rosicchiare continuo cagionano tutti i 
fenomeni che la malattia suole presentare, cioè , le pustole, le sca¬ 
brosità , il prurito ec. Anche per mezzo delle robe e degli abiti stati 
% 
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in dosso ai rognosi' puossi comunicare la malattia , poiché vi ri¬ 
mangono sempre attaccati molti di tali insetti. È spiegato così come 
tante volte la. malattia si riproduca quando credeasi vinta, cioè dall' 
fiièx' trascurato di distruggere gli insetti che stanno aderenti alle robe, 
agli abiti, o sotto le ùgne. Ed ecco come la rogna si guarisca col 
mezzo delle liscive, dei bagni, ed unzioni acri, zolforose e mercu- 

l > , i * r * »• S _ • ** 

riali, poiché simili rimedi ammazzano e distruggono gli insetti e le 
yova dei medesimi »(.. Ciò è quanto Redi e Cestoni, hanno detto e 
stabilito riguardo alla rogna e credettero aver provato che V insetto 
fòsse veramente l’agente dell 7 infezione di questa schifosa malattia (i). 

Dietro di questi molti altri s 7 occuparono con ansietà di simili os¬ 
servazioni , e dissero molti d 7 aver trovato F insetto che cercarono , 
per cui alcuni adottarono per intiero F opinione del Redi e del Ce-r 
stoni, ed altri sostennero essere un effetto e non la causa della 
malattia. Altri pòi V affaticarono indarno per {scoprire il famoso 


( i ) II traduttore pisano dell’ epitome di P. Frank in una delle sue 

I ~ \ • J ^ ^ f ' » | • Ì • 4 . ‘ *• \ ^ i* - 

note al vohime quarto così si esprime : <c Da Bonomo e Cestoni che 
i primi lo discoprirono , e non l’ inglese Moufet , come alcuni pre¬ 
tesero , fu denominato pelliccilo ». Che i suddetti siano stati i primi 
ad immaginarsi che la rogna proceda da un insetto , nessuno vorrà 
metterlo in dubbio ; ma che Moufet abbia scoperto degli insetti nelle 
malattie della pelle un secolo prima (li loro , è tale verità eh 7 ei non 
dovrebbe contrastare . 

Fi è poi chi pretende che il Bonomo non abbia esistito che nella 
niente di alcuni , e che bensì il Cestoni. fosse così soprannominato 
( vai. le Istorie Chir . del Mo aleggia , e le opere del Ber ir a adì ). 


\ 



insetto, e negarono poscia Fazione al medesimo attribuita, non cbe 

* ”, i * / ’ * 

la di lui esistenza. Vi fu persino chi credette probabilmente prodotte 
dagli insetti quelle rogne , nelle quali si rinvenivano tutt’ altra causa 

% ' m 0 

assegnando ove non le veniva fatto discoprirli. Io pertanto lasciando 
suum unicuìcjue dècus voglio sin d’ora ammettere che simili insetti 
possano diffatti trovarsi secondari in alcune rogne e non in altre , 
sebbene non ci sia dato di conoscere per qual ragione ciò succeda; 
L oscurità in cui siamo tuttora riguardo alla generazione dei vermi 
bel tubo intestinale ed in altri visceri pare doversi apphcare non 
meno al presente argomentò ; così, sé in grazia di certe Occulte 
combinazioni vediamo in Una identica malattia svilupparsi secondari, 

^ z • i 

ò no ) *i vermi nel tubo intestinale , ripugnerà di credere che lo stesso 
avvenga degli insetti sulla pelle ammalata ? La costituzione indivi*- 
duale, la qualità degli alimenti, Io stato morboso dei sisterili e degli 
umori, il grado ed il tempo della malattia, la costituzione atmosfe- 
1 ica ; 6 forse il clima stésso ( i ) non potranno forse avere la loro 
influenza tanto riguardo allò sviluppò dei vermi nei visceri, quanto 
à quello degli insetti sulla pelle ? Neppure ripugna il crédere cbe 
sconosciute circostanze modifichine' la struttura degl’ insetti in quc-' 
stione, siccome al dire dell’ illustre Brera viene modificata quella 
dei vermi; infatti sono differenti le figure che i vari éntoflìclogistì 



(i) Pare che non senza ragione si possa dire del clima ,- méntre 
èosì facilmente si trovano gli insetti nelle rogne di Parigi , e non in 
quelle dì Torino . Ma v’ e luogo et credere che nemmeno in tutte le 
rogne di Parigi vi abitino ( ved . per tutto ciò il num • 26 del R?.~ 
pertorio Medi Chir; di Torino J. ' 



Ite hanno presentato-, tTauptmàmì nel 1637 gti ha il primo delineati' 
Redi, Cestoni, Etmuller ed altri ne diedero una figura differente 
da quella del suddetto ; Linneo li confuse con quelli della farina e 

# m ‘ * ' M _ 

del formaggio ; De-Geer credendo rilevare F errore di Linneo ne 
diede altra figura; simile però a questa si è quella di Latreille , 
Bosc , e Duméril ; finalmente differente da tutte le sue cerniate si e 
quella che per la più perfetta presentò non ha guari il sig. Galés 
farmacista di Parigi, il più caldo propugnatore della teoria del Ce¬ 
stoni. In ogni modo F insetto di cui si parla è posto dagli eniomo- 

logisti nella famiglia degli acari , e le vien dato il nome di petti- 

* * . * t . 

cello , sarcopte, acaro della rogna. \ . ; 

Premesse queste nozioni, onde in qualche modo porre sott ? occhio 
la natura della questione, ci faremo prima di tutto ad analizzare le 
ragioni che hanno contribuito a stabilire e promulgare la dottrina 

» # 1 1 

degli acaristi, le obiezioni che le vennero opposte , non che le ri¬ 


sposte, per le quali si è creduto sostenerla* 

Il famoso sistema che fa dipendere la rogna da una causa vivente 

1 ì 

stabilito dal Redi e dal Cestoni , poi da molti altri in seguito , e 
col maggior entusiasmo in questi anni dal sig. Galés di Parigi soste¬ 
nuto, non da altro ebbe origine che dalF essersi trovati degli insetti 
nelle pùstole della rogna. La teoria di siffatto sistema e a vero dire 
seducente, e mercè di questa sarebbero spiegati i fenomeni che la 
malattia suole presentare, non che F azione dei rimedi che la gua- 

*» « • ( - 1, • .*1 / 

riscono. (Immettendo le obiezioni di quelli che negano F esistenza 
dei sarcopti nella rogna, dirò intanto, che alcuni, dopo d* aver ri¬ 
conosciuto nella rogna , ossia in alcuni casi di essa la presenza degli 
insetti, sostennero essere questi un prodotto e non la causa effi¬ 
ciente della malattia, che non si rinvengono in t^itti i casi di essa, 

e che infine non possono essere gli agenti deiF infezione. 
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À sìmili difficoltà si è creduto dagli acaristi rispondere sufficienti- 

• • , * * t ., • " . 1» • , ... , . . , 

temente col produrre le tante esperienze , ed i giudizi che se né 
fecero dai tanti aderenti del sistema che si sono occupati dell’ acard 
della rogna dal Cestoni insino a noi. Ma , come in seguito' rileveremo, 
con tutto ciò nuli’ altro hanno provato fuorché 1’ esistènza di questi 

' ■ ■- ,• r| * *£ . . •* , . % • 

insetti, e tutt’ al più esserè propri a tale malattia > altra ragione 

\ y , 

non essendo stata per anco prodotta per dire che siano veramente 

■- ^ . % ( ’• • . il . . • r t . : .. ^ 

gli agenti dell’ infezione, fuori di questa , della loro esistenza ; nè 

,* - * ^ « ... . . „ ; t ? . - ■ \ • 

altra ragione ebbe il Cestoni onde opinare in tal guisa, che anzi 

dice egli stesso esser questa una sua congettura eli’ egli azzardavi 

,* * V > | » , _ , .« • ' 

fra le tante opinioni de 7 suoi tempi sulla causa occasionale della 


rogna; 
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Non occorre per ora occuparsi delle esperienze fatte per verificar© 

'J ' • ; « - * • ■ ' V , 

1’ esistenza degli animaletti nella rogna, poiché non è già questo 

1 • | ^ . É w _ * « 4 - ^ • 

T oggetto della questione, e solo ci occuperemo di quelle cìie ven¬ 
nero istituite direttamente a provare ctie l 7 acaro sia l 7 agènte dell* 

infezione. Lasciando a parte i travagli di tanti, prilleremo solamente 

* * . * 

di quelli del sig. Galés come quello che con tanto zelo se he occu- 

- * » m . < * ^ ^ i * 

i^)à, é le di cui esperienze oltre al valere tutte quelle degli altri 

■ * , ,i 

sono anche le più numerose e le più esatte. Il sig. Galés, accertatosi 

i > 

della presenza dei sarcópti nelle pustole delia rogna , volle provare 

che questi costituissero veramente la causa prossima della malattia ; 

* « • « . * * % t . 
le principali esperienze eh 7 egli intraprese a questo riguardo , e cne 

' ■ • * ~ r 4 ». >• , 

vorrebbe addurre come decisive si riducono alle due seguenti che io 
prendo da un articolo del volume dcciihosettimo del Dizionàrio delle 

• 9 + • 

scienze mediche di Parigi. 

* « r * , ' ' ». m 

Esperienza prima . « Il sig. Galés immediatamente avanti di cori- 

i j ’ ’S . * • i , * i . , ■ 

éavsi a lettó mise sopra il dorso di una delle sue mani verso 1# 
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giuntura molti sareoptì virenti. Egli aveva prima d* ogni cosa latta 
riscaldare leggiermente la parte della pelle ove doveva farsi Y espe¬ 
rienza ; gli animaletti furono ricoperti d’ un vetro d’orologio affran¬ 
cato con una fasciatura. Tre ore dopo questa applicazione l’Autore 
$i risvegliò, e sentì al sito ove aveva applicato i suoi nuovi òspiti 
un piccolo solletico assai aggradevole che gli annunziò che essi agi¬ 
vano. Alla mattina del giorno dopo provò un vivo prurito; picco¬ 
lissime pustole miliari il di cui carattere non era equivoco , 
provarono al signor Galés eh’ egli si era inoculata la rogna : 
dopo tale osservazione stimò opportuno di liberarsi da tale inco- 
moda ». 4 

Espeidenza seconda . « Tre bambini inoculati nella stessa maniera 
che lo era stato il sig. Galés furono tosto coperti dalla rogna*, messi 
a contatto con tre altri ragazzi sani, questi ne contrassero la ma¬ 
lattia; tutti furono presentati al gabinetto di Fisica della Facoltà 
Medica di Parigi ; là essi furono visitati dai Medici più illustri della 
Francia. Il sig. Galés che aveva avuto la precauzione di fare queste 
inoculazioni in presenza del sig. Dott. Duchanois Amministratore 

*■13 4. 

degli Ospedali, e di molti altri Medici distinti , levò alla loro pre¬ 
senza i sarcopti dalle pustole' di quei ragazzi inoculati coi due me¬ 
todi sopra descritti. Questa esperienza prova incontrastabilmente che 
il sarcopte della rogna non è , come si era creduto , un effetto di 
questa malattia, ma che ne è la causa occasionale. » 

1 ali sono le esperienze ed i fatti che formano il corredo delle 
prove più convincenti e luminose del sig. Galés onde provare che il 
sarcopte sia la causa occasionale della rogna ; tutti gli altri suoi 
lavori , non che di tutti i propugnatori di tale dottrina varrebbero- 
lo ripeto ; tutt’ al piu a verificarne y esistenza. 
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■ Se poi simili esperimenti provini t assunto del sig. Galés, io lp 
lascio al giudizio dei Medici che amano di riflettere senza entusiasma 
per le teorie. In primo luogo lasciano molto a pensare sull’ effetto 
che vuoisi immediatamente avvenuto, mentre si sa che d’ ordinario 
la rogna, e qualsivoglia contagio non suole manifestarsi che alcuna 
giorni dopo 1 accaduta infezione ; éd io pensò perciò, che le senr 
sazioni provate dal sig. Galés al luogo ove ha instituita T esperienza 
fossero piuttosto prodotte dàlia compressione del vetro applicato eoa 
fasciatura; che le pìccolissime pustole miliari , se mai credette di 
vederle, fossero tutt altro che pustole di rogna \ e che infine a 
tutt ’ altro che a persuadere siano atti siffatti esperimenti (i )<. 

In secondo luogo , data poi la possibilità di levare gli acari dalle 
pustole di un individuo rognoso , e di applicarli sulla pelle di un 
individuo sano , se in queste si sviluppa in seguito la malattia 
non è egli più ragionevole il suppórre che Y infezione succeda come 
quella di tutti gli altri contagi, cioè, che quella benché minima 
porzione di materia contagiosa di cui devono, essere imbrattati gli 



(i) Un uomo sì qualificato pel suo zelo in questa parte , qual e 
il sig . Galés , trattandosi di esperimenti di tanta importanzaavrebbe 
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dovuto non liberarsi così presto dalle piccolissime pustole miliari 
comparse al dorso della sua mano ; in una parola , lasciare che la 
rogna inoculata di tal modo si sviluppasse intieramente onde accer¬ 
tarsi meglio dell' effetto della sua esperienza , che certamente non si 
può così ritenere esatta. Egli poteva rammentarsi che un Falli peti 
in- oriente vittima de suoi esperimenti inti'apresi per V amore dell* 
umanità , La rogna non è poi terribile quanto la peste* , ; 


insetti appena levati dalle pustole della rogna possa generare - 

5 \ 

malattia, piuttosto che farla dipendere dall’ azione dei medesimi? 

Ignoriamo noi forse quanto tenue particella di materia contagiosa 

• * * • 

basti a produrre un’ infezione (i) ? E ciò più facilmente dovrà suc¬ 
cedere se gli insetti col loro rosicchiare continuo si insinuano entro 
la cute , e vi portano a contatto il virus di cui sono imbrattati ; 
che se fosse possibile di purgameli, io credo che al pari degli in¬ 


setti della farina e del formaggio non produrrebbero Y effetto sulla 
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pelle quando vi fossero depositati; Noerdens, De-Geer , e lo stesso 
sig. Galés si sono molto occupati per dimostrare la differenza che 
passa fra Y insetto della rogna, e quello della farina e del formag¬ 
gio , e dissero che quello dèposdato sulla pelle sana produce la 
rogna, ciò che non si ottiene da questo. Simili esperienze però, all’ 
oggetto di verificare V opinione degli acaristi , saranno sempre di 



(i) Per convincermi appièno di tale verità , vaccinando un giorno 
iti pubblico , feci successivamente V operazione a sei individui senza 
più caricar l' ago di materia ; ciò fatto volli strofinarne la punta 
con un pannolino bagnalo di saliva , e dopo cV averla asciugata per¬ 
fettamente feci sei punture ad uh • bambino non senza maraviglia 
degli astanti; nessuno sì aspettava di vederlo infetto a suo tempo 
comparvero quattio belle pustole di vero vaccino , delle (piali ho pur 
Voluto servirmene per altri innesti . Chi non amasse prestar fede a 
questo fatto non ha che a ripeterne £ esperimento , ben inteso che 
abbia a servirsi eli pustole del terzo o quarto giorno dell’ eruzione 
e che A’ atmosfera non sia umida , altrimenti o fallisce £ innesto , o 


nasce spurio il vaccino 


testina considerazione, polche chi ci assictirà' se 1’ azione degl’ in- 
•setti, oppure le minime particelle di virus contagioso di cui sono 
imbevuti producano l’infezione ? Ed i medésimi stromenti, coi quali 

d ^ » . * • 

si maneggiano i sarcopti onde farli passare da un corpo all’ altro , 
non potrebbero essere un altro mezzo di propagazione del contagio? 
Quindi è che, a mio credere, supposti simili casi, si dovranno ri¬ 
tenere i sarcopti quali stromenti di propagazione, e non già quali 
agenti dell 5 infezione -, e mi sembra perciò che il volere per simili 
ragioni sostenere essere il sarcopte la causa prossima della rogna , 
sia come dire che Y accattone sia la causa prossima della peste 7 
della febbre gialla e del tifo petecchiale , perchè per esserne in¬ 
fettati i suoi cenci ne ha disseminato il contagio nel paese ove si* 
è rifugiato. Ed ecco a quali esperienze, a quali fatti venne pur 
data tanta importanza , a cui Y entusiasmo di alcuni vantò per su¬ 
periori ad ogni eccezione. 

& 

Continuano gli acaristi a dire , che Y acaro è veramente Y agente 
dell 5 infezione , poiché risulta dalle loro esperienze di’ egli produce 
infallibilmente la rogna quando viene depositato stilla pelle di un 
individuo sano, mentre non si ha sempre lo stesso effetto dal con¬ 
tatto delle robe e degli abiti stati in dosso ai rognosi, e ciò perchè 
ìxon sempre vi si attaccano gli insetti. 

S’ è già detto , che se verrà fatto di levare dei pelliccili dall* 
pustole della rogna, ed applicarli sulla pelle sana , ne deve succe¬ 
dere P infezione, mentre se, come si dice, essi col loro rosicchiare si 
fanno strada sotto Y epidermide , vi porteranno direttamente delle 
particelle di materia contagiosa, e ne sarà quindi più sicuro Peffetto. 

Ma come mai supporre che gli abiti dei rognosi non inoculino 
sempre la rogna perla ragione che non sempre contengono gli insetti? 
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Se si ammette che gli insetti amano di attaccarsi agli abiti, e ' cliè' 

I • f •• ^ % 

Vi possano vivere a lungo , come mai attesa la loro quantità infiniti 
fe prodigiosa supporre dei casi in cui non se ne trovino ? In quanto 
a me ritengo che un individuo vadi esente dal contrarre la rogna 
per quella stessa recondita legge , in forza della quale un altro va 

• I r t 

Esente dalla petecchia , dal vajuolo i dalla peste è dal mal venereo; 
e quand’ anche il sig. Galés applicasse i suoi sarcopti sulla pelle di 
individui di tal fatta, nòni né otterrebbe certamente Y effetto. 

Ma a questo punto di dottrina degli acaristi restano a farsi piu 
sèrie riflessioni. Come mai pótremò persuaderci clié simili ànimaletti, 
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invisibili ad òcchio nudo, che nascono e vivono entro le pustole 
della rogna, possano vivere a lungo fuori di queste , a meno che 
non vengano conservati in qualche tiepido umore a loro omogeneo? 
Che possano passare da un corpo all’ altro , e vivere per un teitipò' 
indeterminato sugli abiti e sui cènci fuori del loro soggiorno Snatu¬ 
rale ? Gli Stessi vermi del tubo intestinale , se avvenga che siano 
eliminati vivi , li vediamo tostò perire j perchè à guisa dei pesci 
sono messi fuori da quegli elementi ove si procacciano nutrimento 
é vita ; che anzi è da rimarcarsi , che anche rinchiusi tuttora nel 
corpo , se avvenga che siano mesSi fuòri dell 7 ordinaria loro sede, 
muojono o si lasciano evacuare ; entrati nel ventricolo vi sono ri¬ 
gettati vivi o vi sono ammazzati dàlie forze digerenti ; i lombricoidi^ 
passata la valvola del Bauino , si possono dire perduti , e sono ir¬ 
reparabilmente evacuati. Ora , se tanto succede dei vermi , che di¬ 
remo noi dei sarcopti minimi insetti nati e destinati a vivere entro 


le pustole della pelle, ammalata siccome lóro sede naturale ? 

Prosieguono gli acaristi : Le persone agiate che osservano le re¬ 
gole della proprietà vanno molto meno soggette ^Ua ragna , ai 


l 
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pidòcchi, ed ai piattoni che sogliono regnare fra la sudiceria, mentre 

« 1 V * 1 • * i f 

non così di.leggieri vanno esenti dalle affezioni erpetiche, sifilitiche ec. 
E siccome la sudiceria è la causa della frequente propagazione de* 

* P f ' ^ ^ 4 J. i 

pidocchi e dei piattoni, così si deve credere per analogia clic lo sia 
pure della propagazione dei sarcopti ; dunque sono questi gli agenti 

^ ^ ^ & 1 • ' • * v. •< • « 3 

dell’ infezióne ; che se ciò non fosse, le persone pulite sarebbero 
egualmente soggette alla rogna quanto le persone sudicie, e con 
quella medesima facilità con cui vanno soggette alle affezioni erpe- 

- - "... :j ... - j 

ticlie , sifilitiche , scorbutiche ec. 

A si .meschino ragionare non sarà difficile di rispondere: tutto ciò 

•che viene praticato dalle persone comode pel manténimento della 

, \ - * * • ' « « 

mondezza del corpo e della salute , cioè di cangiar sovente di pan- 
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mimi, di bagnarsi , di lavarsi, e di non servirsi d’ abiti usati da 

1 J - . ’ ‘ **' «V*. ^ 

altri, non solo tende a preservarli dagli schifosi insetti e dalla rogna, 
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tua ben anche sino ad un certo segno, da qualsivoglia contagio; che 
se si esporranno a libero ed immediato contatto, malgrado tutte le 
regole della pulizia corporale , contrarranno la rogna con quella 
stessa facilita che tutte le contagiose affezioni ; nè si può asserire 
che le persone agiate vadano piu soggette alle affezioni erpetiche e 
sifilitiche che alla rogna, malattia che gli acaristi per dar peso alla 
loro opinione vorrebbero far credere quasi esclusiva delle persone 


povere e cenciose, mentre si vede che anche le persone agiate vi 

V J J * '•>•>-! . # , 

sone soggette. Finalmente la sudiceria , e Y immondezza favoriscono 
non solo i piattoni, i pidocchi e la rogna, ma ben anche ogni 

** " v ; J ** • f . ^ ^ 

contagioso morbo , e non è che la pulitezza e lo schivare dei con- 

•f > V j,v • * vj 

tatti impuri che possano sino ad un certo limite preservare da ogni 
malore di simile natura. 

* • • ^ 4 M 4 J # ‘ » I 

Inconcludenti poi non meno che destituite di ragione e di buon 

- ‘ ' • “ • - • -K.I 
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senso sono le risposte die vennero date dagli acaristi all* obiezioni 
giudiziosissima della proprietà contagiosa che si -mantiene per lungo 
tempo negli abiti e nelle robe dei rognosi, non meno che degli ap- 
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pestati , dèi petecchiosi ec. Si è risposto die siccome gli insetti del 
corpo umano si generano e si mantengono in mezzo all’immondezza, 
cosi lo stesso doversi credere per analogia riguardo ai pelliccili della 
rogna, cioè potere pur questi vivere fra il sudiciume e 1’ immon¬ 
dezza dei cenci. Qual logica! qual paragone! “perchè il pidocchio ed 
il piattone nascono e vivono fra 1’ immondezza dei cenci e della 
superficie del corpo si dovrà dire lo stesso dei saicopti nati e nu¬ 
triti entro le pustole della rogna? Così non dovrà ripugnare- nem¬ 
meno il dire, che siccome i vermi della terra vivono nel di lei 
grembo , debbano pur potersi quelli generare entro i visceri degli 
animali? Che siccome gli animaletti dello sperma vivono in esso , 
abbiano a poter vivere anche in altri umori ? Abbiamo osservato 
dissopra che la natura ha destinato differenti sedi ai differenti vermi 
del corpo , fuori delle quali non possono vivere ; epperciò se lia 
destinato i pidocchi ed i piattoni a vivere fra L’immondezza della 
pelle, dei capelli e dei cenci, ha fissato la sede dei sarcopli entro 
le pustole della rogna. Sarei forse ingiusto negando che taluno gli 
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abbia in queste scoperti , ma crederei errore ii suppone che si 
siano trovati vivere fuori delle medesime sulle robe e sui cenci. 

Lo stesso Monteggia , ligio come egli sembra alla teoria degli aca-» 
risii , ha pur detto : Gli animali parassiti hanno i loro luoghi ove 
soltanto possono vivere e nudrirsi , e non in altri . Da ciò si coni-» 
prende con quale fondamento abbia taluno supposto che i pelliccili 
della rogna a guisa dei pidocchi e dei piattoni deponghino le loro 
uova fra i centi, fra i capelli, sulla pelle, e sotto le ugne. 
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Mi resta poi a domandare al sig. Galés die cosa ne sia dei sar- 
corpti dal momento che sono pervenuti alla pelle di un individuo , 
ossia dal momento dell’ infezione a quello in cui suole svilupparsi 
la malattia , poiché seguendo la legge di tutti i contagi vediamo 
ciò succedere persino quindici o venti giorni dopo quello del seguito 

àppiccamento, per tacere dei casi straordinari in cui i vari contagi 
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jsi mantengono latenti nel corpo per più mesi. E egli possibile che tali, 
animàletti rimangiano attaccati alla pelle per tutti i suddetti intervalli 
di tempo senza dar segno della loro presenza , senza farsi strada al 
'dissotto col. continuo loro rosicchiare , senza nutrirsi, e senza tosto 
incominciare il loro travaglio producendo scabrosità , pustole , pru¬ 
rito, siccome fecero o pretendesi aver fatto quelli che il sig. Galés 


si è applicato alla mano sotto il vetro d’ orologio ? Converrebbe 
dire che un tal tempo venisse dagli insetti impiegato a moltiplicarsi 
al segno da p.oter prendere ed occupare tutte le parti del corpo 
che la rogna suole prediligere per poscia incominciare le loro ope- 
‘razioni tutti unitamente al noto segnale a guisa di un’ armata che 
assedia una fortezza -, ed in tale supposizione converrebbe dire al- 
tresì che i sarcopti del sig. Galés fossero privilegiati , perchè non 
sì tosto vennero applicati alla sua pelle che incominciarono le loro 
operazioni (i). 


(i) Gli acarisii dicono che la rogna suole svilupparsi dapprima 
al luogo cui d } ordinario viene appiccata , p. e. alle mani , alla paj'te 
interna degli avanbraci , alle natiche nei bambini che vengono por - 

^ ♦ • 4 
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tati da nutrici rognose ^ e negli adulti che la prendono sul sedere 
flei cessi, fieramente il loro interesse richiede di dire che la cosa 


\ 

_ • r • ^ 

E non potendo io a tanto prestar fede , cosi <Ji leggieri con chiu¬ 
derò perciò non esser vero che la proprietà contagiosa che si con- 





così proceda , e così dovria procedere quando vero fosse il fatto da 
essi sostenuto ? ma ella è ben altrimenti: prima di tutto egli è diffì- 
diissimo di poter osservare la rogna nel suo primo svilupparsi , per¬ 
chè gli ammalati si presentano sempre a malattia intieramente svi¬ 
luppata ed avanzala , e quelli che l avranno osservata nel suo na¬ 
scere t avranno vista prendere contemporaneamente piu o meno tutte 
le parti che suole prediligere , e non or V una or V altra . A questo 
punto mi sìa lecito di riferire quanto ho potuto riscontrare su me 
stesso : circa quindici giorni dopo d’ essere stato costretto in viaggio 
a dormire con un compagno che io non sapeva aver esso la rogna , 
venni preso verso sera da un insolito mal umore , inquietudine y .aM -- 
vilimento , e direi quasi disperazione ? noti che da un molesto calore 
universale ; alla mattina tutto era scomparso ? ma verso sera riconta 
parvero tutti i suenunciati sintomi ? e vi si aggiunse un vivo prurito 
a tutte le parti che la rogna suole occupare , e durante la notte iy 
era obbligato di graffiare or /’ una or £ altra ; alla mattina mi trovai 
di nuovo sollevato da ogni molestia , e mi feci ad esaminare le dettp 
parti ; trovai ad ognuna di queste delle minutissime pustolette ? molte 
delle quali conservavano ancora il color naturale della pelle ? ed altre 
erano fatte rosse , e mandavan sangue per le graffialut'e ; io non 
ni 9 immaginava ancora di avere la rogna. A misura che le pustole 
s'andavano aumentando in numero ed in volume y e che la loro 
sommità si faceva lucida ? in una parola a misura che V eruzione 
S cab io sa progrediva s J andavano scemando i sintomi universali della 
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pei lungo tempo sulle robe dèi rognosi consista nella presenzi 
di tali insetti , e che questi possano a lungo restare sulla pelle senza, 
tosto dar segno della loro azione. 

{ Sarà continuato . ) 


Singolare modo d y infezione sifilitica , 


II"sig. Dupont riferisce T osservazione di una figlia che si è messa 
degli anelli agli orecchi stati conservati in una scatola da otto anni 
indica, la quale provo un gonfìanlento considerevole alle orecchie, 
e consecutivamente delle macchie rosse , secche , di color di rame 
al viso, al petto , e sul rimanente del corpo. Il sig. Dupont rico- 



sera , ed ecco finalmente la malattia in tutto il suo apparato . Il 
sig. Prof Cairo IL di Pavia ove io mi trovava , ed al quale io mi ri- 
dussi per la guarigione , m? assicurò eh? io avea la rogna , e me ne 
prescrisse i rimedi . Egli è questo il decimoquinto anno di mia pra¬ 
tica; ho curato molti rognosi , e molti ho 'voluto curarne anche 
senza richiesta pel solo scopo d 3 istruirmi ; gli ho trovati tutti a ma¬ 
lattia intieramente sviluppata ed avanzata ; gli ho tutti interrogati se 
si ricordavano in qual modo loro cominciasse a farsi -sentire la ro- 
gna , e tutti quelli che più o meno se né sovvenivano s* accordavano 
a dire presso poco la stessa cosa : cioè d? aver provato quanto io 

provava, ' 
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pobbe essere queste di natura sifilitica , e le curò coi liquore del 
/Wanswieten, e col più- grande successo. 

Un uomo che avea intìnge relazioni con questa figlia fu attaccato 
esso* pure da pustole , consimili , le quali guarirono colla stessa cura, 
€ da due anni non sono ricomparse. Le più minute ricerche non 
hanno posto in grado V Autore di questa notizia di scoprire alcun 
sintonia sifilitico locale sugli organi genitali , e per altra parte , le 
informazioni prese sugli anelli in questione lo hanno accertato che 
ì medesimi hanno appartenuto ad uria donna che avea succumbuto 
ad una malattia venerea delle più schifose , e questo Medico è 
portato ad attribuire quest 7 infezione a questi ornamenti. Egli è ben 
certo che questa spiegazione non andrà a genio al sig. Richmond 
*die non vede che una infiammazione tutta pura nella sifilide. 



Cagione straordinaria di trapano , 
osservazione del sig f Bourguet Chirurgo maggiore dell 7 Ospedale 

di Bourguet. 

Il sig. N. di Roquebrun , divenuto pazzo in seguito ad una affe¬ 
zione morale , voleva attentare a’ suoi giorni. Per giungere allo scopo 
' c ^ ìe s> era prefisso si recò un giorno sulla sponda del fiume, e là 
tiaendo fuori un coltello se ne portò un colpo assai forte sul capo. 
La punta incontro la sutura fro.nto-p arie tale incirca verso il suo 
teizo superiore, e s 7 iippiantò in questa sutura ; tfna non contento 
} infoi mo di cio ? prese una grossa pietra e colpì fortemente.sul suo 
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stromonto ., e così esso penetrò nel cranio , feri na dura* madre , e 
toccò la sostanza corticale del cervello i cadde sull’ istante , e sia 

.'.J' .f , ..Vv * •' »' , ’ »*£ "'l / 7 •’ • *' * V. '* 9 \ > ■ *';i ; r ' *•. 

per lo effetto del dolore, sia per tema ridestatasi della morte cercò 
di strappar via il coltello , ma rottosi sotto gli sforzi la punta ri¬ 
mase entro V osso. 

r • • ‘ . . . * / * * . • * 

. Quest’ uomo fu trovato disteso , e tutto insanguinato. Fu trasporr 
tato a casa sua , venne medicato senza pensare più oltre , e si ot¬ 
tenne la cicatrice. . . ’ 

i ' - • 1 V" * ( ’ 

Tuttavia soffrendo egli assai e continuamente , ed uscendo di 
quando in quando un po’ di umore purulento dalla cicatrice , si 

M I , <• 

presentò al sig. Bourguet , che gli diede ricovero nello Spedale, 

Il dolore puugitivo di cui si doleva, e che sentiva più vivo nel 
camminare , il gemizio che si faceva dalla cicatrice , e soprattutto 
T esame del coltello lo confermano nella idea che rimanesse nelle 

» » 1 * ■ * 1 *•? ?•*'’*. “ ' ‘ t * - • , ; * | * • ^ 

sparti la punta sua. 

- 

Dopo avere scoperto 1’ osso, e denudato dal suo periostio, tentò 
con ogni maniera onde estrarre la punta dello stromento, ma ciò 

^ %•* - ^ • i # r ► ti • < , t i ^ * 

riuscì impossibile cosa. Allora egli si determinò a valersi di una co¬ 
rona di ,trapano , nella quale comprese il corpo estraneo. Prese in 
essa il punto d’ appoggio per modo che tutto venne nella medesima 
compresa. E senza veruu accidente venne tolta via coll’ osso la punta 
dello stromento pungente. L’infermo al terminar dell’operazione, 
^voi ^ m ^ un. gran peso, dissecai suo Chirurgo. V inferni? 

in poche settimane guarì ed uscì dallo Spedale. 


Avvelenamento procurato eoli’ oppio, 
guarito col mezzo dell’ antlia stomacale del sig. ReacL, 

Uua donna trangugia per darsi la morte all’ incirca tre once di 

• % • • ' » V . • « 
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laudano liquido e un mezzo scrupolo di oppio. 

• ' v % \ 

Il Medico chiamato in soccorso di lei gli amministra come vomi- 
tivo uno scrupolo di solfato di zinco-, la stessa dose venne ripetuta 
senza successo a capo di due minuti, perchè la prima non produ- 
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ceva il menomo effetto. Tre quarti d’ora dopo lo inghiottimento 
dell’ oppio i sintomi del narcotismo aumentavano. 

Un Chirurgo 5 chiamato Asford 7 tenta di produrre il vomito con 

- «*. • / f 9 * - - • . ' 9 , * 

due cucchiai di senapa domestica allungata in quattro once di acqua 
tiepida. Il malato vomita abbondantemente ? e sembra venirne sol- 
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levato. Ma i sintomi addivengono ognora più spaventevoli ; il sonno 
è profondo , e con rantolo ; la faccia erasi fatta livida ; la bocca 
era coperta di schiuma. Allora Asford coll’ ajuto dell’ antlia inven- 
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tata dal sig. \ukes e perfezionata da Read 7 injetta una dose con- 

^ r • * 9 , , 

siderevole d’ acqua tiepida nello stomaco ; il passaggio dell’ instru- 
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mento nella gola provoca uno sforzo di vomito ? tutto ciò che ri¬ 
maneva nello stomaco fu ritirato assai facilmente ? e in più volte. 
Dapprima T acqua venne estratta poco presso pura , quindi molto 
satura di senapa- infine condusse fuori un umore mucoso e scura 

’ , * ’* * • * i « • .. , % . t 0 

che T Autore credette essere la porzione del laudano che non fosse 
ancora stata disciolta dai diversi menstrui di cui s’ era fatto uso. 

• - * ..«P > — r . « V I. . -, 4. a 1 . . ’ : 

Ts r on fu possibile il riconoscere il laudano all’ odore 7 la sua mesco¬ 
lanza colla senape non lo lasciava sentire. Non consta se abbia 
proceduto all’ analisi di questo liquido per procurarsi delle nozioni 
più certe intorno la sua natura» 
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bei purganti e dei drastici furono amministrati quindi per net- 
* • • / » ; _• 
tare le intestina dalle porzioni del trangugiato farmaco che potevano 

esservisì introdotte. Si tenne il malato costantemente desto, la qual 

cosa non fu facile per la grande propensione ch’egli avea al sonno. 

Uria febbre con parossismi isterici si dichiaro ben tosto , ma lù 

». • . . . i . * * 

questa combattuta con successo idn rimedi appropriati, e là malata 

t* * • : • * - - ;■\ • * . , 

fu intieramente guarita. 
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Traiti de thérapéuticjue redige suivant les principes 

de la nouvelle doclrine medicale ., 

• ' -b « ' » • 

par J. L. Begin. 


Non riporteremo per intiero lo esteso articolo del sig. Eousquet 9 
inserito nel fascicolo di ottobre della Revue médicale, interno 1 opera 

» •.*' .• • j . ■ ■* * I** » ■ * * • ”'•»**’ * 

del sig. Begin, articolo tutto intentò a’ provare che il sig. Begin 
conseguente a’ suoi principii della dottrina fisiologica non poteva 
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per niun conto fare un trattato di terapeutica-, accenneremo però 
gl’ inconvenienti gravissimi che nascer debbono dalla dicotomia ad- 
ditata dalla moderna scuola. 

Egli non riconosce nè lesioni , nè medicamenti specifici ; eppure 
ella è cosa certa che chiamasi con questo nome , e che s’ hanno 

• * ' , ' « - • . • • » '* 4 1 1 

da chiamare tutti quei medicamenti che possiedono delle proprietà 
che si cercherebbero invano negli altri , quelli cioè che non hanno 

• , » ^ • 1 ^ * m*À- J * * ‘ tv* { | k V‘t 

succedanei \ e finalmente quelli che in una indicazione determinala 
non possono essere suppliti collo stesso vantaggio da altri. 

IÌ dire che non v' hanno specifici , è dire in altri termini che 
tutti i medicamenti della stessa classe hanno le stesse proprietà ' e 
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che conseguentemente convengono tutti indistintamente per riempiere 
le stesse indicazioni. 

# f J ’ • • 
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Ora nella classe degli stimolanti indiretti e revulsivi fatta dui 

' » «j • . I 
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sig. Begin rinvengonsi la china china, il mercurio, il jodio ec. Si 
potrà egli dire che v’ abbia paVità tra questi rimedi , e che ove 
conviene uno di essi si possa supplire all’ azione sua coll’ altro ? È 

- • *1 ' . ' m ' ' • -» « r . i. . - 1 

da credersi che lo stesso sig. Begin contraddirebbe à se stesso nella 
pratica. Che se poi si ammetta che ciascuno di questi rimedi ab- 
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bia un’azione particolare, di dove dipenderà questa cosa, se non 
da una proprietà aneli’ essa particolare ? CÌié se ciascuno dei detti 
medicamenti adempie ad una particolare indicazione , da qual cosa 
può ciò dipendere se non se da una differenza nelle loro proprietà? 
Ora ella è questa differenza congiunta alla efficacia loro in casi de¬ 
terminati e distinti che ne fa di essi dei mezzi terapeutici speciali 
e specifici. . 

Si potrebbe opporre che s’ ha da considerare Y azione immediata 
di’essi esercitano sugli organi, e che s’ha da giudicarne dalle tracce 
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sensibili eli’ essi lasciano dopo di se nel cadavero , e che cosi esa¬ 
minati sono tutti eccitanti. Questa cosa nulla prova contro la spe¬ 
cificità dei medesimi , prova soltanto che riuniscono due proprietà, 
una generale dipendente dalla impressione eh’ essi fanno sulle parti 
che toccano, ed una speciale tutta diversa dalla prima, e che di- 
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stingue la sostanza che la possiede da tutte le altre. Di queste due 
proprietà il sig. Begin non ha veduta che la prima, e questo suo 
errore debbe condurlo a conseguenze gravissime nella pratica. 

Infatti fra questi rimedi ve n’ha un grande numero che non s’im¬ 
piegano quasi mai per le loro proprietà generali, ed assai spesso si 
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usano a cagione delle particolari. Così la corteccia peruviana è assai 



J>ìù usata siccome antispasmodica anziché come tonica ; il mercùrici 
non è gran che apprezzato salvochè cóme an ti sifilitico *, il balsamo 
copaive còme antiblenorragico ec; Certamenté per la proprietà loro 
eccitante e tonica ve ne sarebbero ben altri molti e più comodi, e 
più opportuni. 

Si è molto gridato contro i rimedi specifici , e $i griderà tanto 
che si vuole ' ma la pratica è sèmpre pronta per deporré contro 
siffatti clamori -, e quegli stessi che gridano più forte sorto avventu¬ 
rósi di farne usò nella pratica loro. 

Gli emetici ed ri piagativi che colloca l’Àtitore fra gli stimolanti 
non sono semplicemente stimolanti dello Stomaco è delle intestina $ 
ma ri determinano un 5 azione affatto particolàre dà quella che vi 

i •, | . ^ 

producono il vino , il caffè ed altri semplicemente stimolanti. Mrf 
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là verità sa farsi strada a dispetto della adottata teoria , e il 
sig. Begin stesso concede alla pozione del Riviere la facoltà di re¬ 
primere i movimenti antiperistaltici dello stomacò, alla belladonna 
quella di prevenire la scarlattina,* sulla fede dei Medici tedeschi ; 
alla corteccia del pomo granato quella di uccidere là tenia ; alla 
vaccina quella di preservare dal vajuòlo j e tutti questi mezzi av-ènti 
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proprietà speciali fanno naturalmente parte dei riniédi specifici. 
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Divide il sig. Begin i medicamenti stimolanti in diretti e indiretti. 
Chiama questi ultimi revulsivi, e sono questi di cui la Medicina fi-' 
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siologica fa iì più grande abuso. La maggior parte di questi sonò 
assai irritanti, ed è purè alla irritazione eh* essi producono che viene 
loro attribuita la facoltà di traslocare la irritazione e la infiamma- 
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rione morbosa. Metodo è questo acremente confutato dal sig. Bousquet, 
il quale pretende che la infiammazione una volta sviluppata tende co¬ 
stantemente a propagarsi, ed anche a moltiplicare il numero dei cenili 




morbosi ; e inoltre clic una volta sviluppata la infiammazione in v\a- 
organo vi percorre tutti i suoi periodi , perche è nella stessa sua 
natura di essere fissa , invariabile nella sua sede eh’.essa occupa. 

A queste osservazioni risponde Y Autore che vedesi spesso una in¬ 
fiammazione simpatica far cessare 1’ infiammazione idiopatica. 

Il sig, Bousquet opina che in siffatto caso il Clinico si lascia in¬ 
gannare dalle parole. Si vedono , è vero , delle infiammazioni suc¬ 
cedersi, die’egli, ma non si può dire che l’una faccia cessare Tal- 
tra , perchè ciascuna segna il suo corso, se si faccia eccezione dal 
reumatismo, dalla podagra, dalla risipola, dagli erpeti , poiché 
queste malattie non sono vere flemmasie , o considerate come tali 
sono flemmasie ambulatiti , mobili , e formano una classe a parte. 

Noi chiùderemo questo articolo c.oH ? osservazione che se v’ ha ra- 
glone di argomentare dalle cose note alle ignote , nelle flemmasie 
esterne non si scorge questa facilità di traslocarle dall’una all’altra 
parte, e non ci pare neppure cosa provata che sia più facile cosa 
lo traslocarla allorché si tratti di una flemmasia di qualche viscere 
colla nuova simpatica irritazione destata sul ventricolo , e questo 
dubbio viene grandemente confermato dalla stessa legge dettata dal 
grande Ippocrate che onde de cluobus doloribus T uno cessi, fa d’uopo 
che l’uno superi Y altro, la qual cosa non è per nulla nè proba¬ 
bile , nè possibile nel caso di cui si ragiona. 


1Vota sul modo d* est rarre la strichnina. 


Quantunque la strithnma esista non solo nella noce vomica , ma 
eziandio nella fava di S. Ignazio , nel legno col Librino , e nell’ upas 
tieuté , tuttavia netti si ricava generalmente che dàlia prima so¬ 
stanza. j la quale ha in commercio un ben più discreto valore delle 
altre. Il sig. Corriol cionondimeno riflettendo che a troppo caro 
prezzo s’ ottiene quest’ efficace rimedio coi metodi proposti da Pel- 
letier e Caventou, e da Henry, ha cercato un mezzo più economico 
di ottenere questa sostanza. Il metodo del sig. Corriol consistè nel 
sottomettere la noce vomica grossamente divisa all’ azione sciogliente 
del? acqua fredda , e protrarre la r ulcerazione per otto giorni ; a 
separare questa prima tintura , ed aggiungere nuova dose d’ acqua 
al magma, e ripetere così la macerazione per due volte per lo 
spazio d’ otto giorni , rimovendo da quando a quando la materia y 

che sta macerando, con una spatola di legno. Allora le varie tin- 
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ture ottenute si fanno svaporare con moderato calore sino a consi¬ 
stenza di sciroppo; alla massa di liquido così concentrata s’aggiugne 
del? alcool, con che si precipita la gomma, mentre Figasurato di 
strichnina rimane in dissoluzione. Il precipitato gommoso vien posto 
su d’ mia tela , e successivamente lavato con alcool , e compresso 
per separarne la tintura ; il liquore alcoolico si fa svaporare a bagno 
maria sino a consistenza d’estratto, trattando allora V estratto cosi 
ottenuto, il quale è quasi intieramente formato d’ igasurato di 

strichnina coll’ acqua fredda, si separa una grande quantità di ma- 
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teria grassa che l’acqua avea esportato dalla noce vomica per l’in¬ 
termezzo della materia gommosa della medesima ; la dose d’ acqua 
che si richiede per quest’effetto non si può limitare, ma è ben siculo 


clie se ne richiede menò , se é* molto raffreddataad ogni mòcftf 
basta allorquando aggiugnendo nuova dose d’acqua più non s 3 in-' 
torbida il liquore. Allora si separa il liquore dalla materia grassa 
per mezzo della decantazione , e si fa riscaldare alquanto per ag¬ 
giungervi successivamente del latte di calce in tal dose da scomporre 

v * 

tutto Y igasurato di striclmina contenuto nella dissoluzione, ed a ri¬ 
manérvi un leggier eccesso di calce libera. Si forma in tal caso un 
precipitato che si raccoglie su d’ una tela , si lascia sgocciolare, si 
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comprime , e si fa seccare , per quindi sottometterlo all’ azioriè dell’ 
alcool purissimo bollente , il quale discioglie la striclmina che s’ot¬ 
tiene poscia facendo svaporare la soluzione alcoolica a bagno maria. 

Cònvien però notare die la stridinina, in tal guisa ottenuta, si 
trova imbrattata di materia colorante e di brucina , la quale, giusta 
lé ultime ricérche dei signori Peìletier e Cavefttou, vi si trova as¬ 
sociata nella noce vomica y ond’ è che per averla ben pura fa d’uopo 
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farla macerare per qualche tempo nell’ alcool acquoso, il quale 
Scioglie la brucina e la materia colorante; .finalmente, se si desiderar 
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d’averla cristallizzata, la si ridisciòglie nell’alcool* puro e bollente, 
s’abbandona alla svapOrazione spontanea^ nel qual caso, mentre si 
disperde l’alcool, la striclmina si separa in bei cristalli. 

L’ àlcool acquoso, il quale servì a lavare la striclmina, contiene 
un po’ di brucina, che si può ottenere, secondo 1’ Autore, facendo 
svaporare il liquore sino a consistenza di sciroppo, ed aggiungendovi 
in seguito dell 5 acido solforico allungato nell’ acqua , sinché oltre¬ 
passi d’ alcun poco il grado di saturazione ; nello spazio di due o 
tre giorni la materia si rappiglia in una massa salina, a cui sovente » 
sovranuota un liquore bruno assai intenso e viscoso. Si separano i 
cristalli, e rinchiusi in una tela ben fitta si lavano e si comprimono 



YakSattienié ) si riJiscioìgoiìò nell’ Scoila bollente, e la soluzione si 
tratta col carbone animale*; allora, feltrata la soluzione , sì può ot¬ 
tenere colla svaporazione il solfato di brucina bianchissimo, dal 
quale si può agevolmente separare la brucina, in istato di ragguar- 

devolè bianchezza , per mezzo dell’ ammoniaca. 
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Lai buona riuscita dell’operazione pare dipendere, dacché ope¬ 
randosi la tòmbinazione dell’ acido solforico colla brucina a freddo, 
là materia colorante si tlova meno disposta ad associatisi -, per il 
che ottenendo piu puro il solfato riesce più pura eziandio la bru- 
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cina che se ne separa iii seguito. 
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L’Autore saviamente osserva, che' la brucina ottenuta dalla noce 
vomica seriibra differire pei’ alcuni riguardi da quella che si ricava 
direttamente dàlia falsa angusturà, le quali differenze si rendono 
manifeste particolarmente nel paragonare i sali formati con Y una e*' 
cbn T altra. L’Autore eccita due dubbi intorno alla cagione di queste 
differenze ; egli suppone nell’ uno ohe queste, possano dipendere 
dacché la brucina non sia perfettamente scevra di strichnina, e che 
i sali risultanti siano a doppia base, cioè di brucina e di strichnina \ 
nell’ altro egli chiede se ciò forse non dipenda dacché la brucina 
ottenuta dalla noce vomica non sia assolutamente identica con quella 
che si ricava dalla falsa angustura. L’ Autore s’ occupa attualmente 
di questo soggetto , e si propone di risolvere la questione in una 
ragionata Memoria, di cui ci faremo carico di darne ragguagli^, 
quando sarà fatta di pubblica ragione. 
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Cenno sull 9 anàlisi chimica della radice di smilace ( smìlax china ) 
e di quella di canna od arondine ( arundo donax ). 
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La radice di smilace , non che quella di canna od arondine erano 
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in gran credito presso i Medici antichi -, la prima era commendata 
qual efficace rimedio per dissipare le congestioni lattee , per richia¬ 
mare i locchi soppressi, non che i menstrui; alla seconda non meno 
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importanti virtù si attribuivano ; giacche molto vantaggioso se ne 
reputava Y uso nella gotta, nella sifìlide, nelle strume, nei reuma- 
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tismi, e simili. L’ osservazione e la sperienza hanno però smentite 
queste esagerate virtù; ma non mancano frattanto dei Medici, i quali 
facciano tuttora gran conto di queste due sostanze medicinali. Egli 
è da questa discrepanza d’ opinioni, che il sig. Dott* G. Franzoja è 
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stato mosso a tentare 1’ analisi chimica dell’ una e dell’ altra ; dai 
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risultati della quale potendosi dedurre il giusto valore di tali rimedi, 
non sarà discaro ai nostri lettori di darne loro ragguaglio in questo 
Giornale.’ 


Risultati d y analisi della smilace ; 
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r? 

Resina, 

C • è 

Estrattivo ossigenatale,' 

Concino. 

* 

Estrattivo zuccherino. 

Acetato di potassa. 

Idroclorato di potassa. 

di calce. 

Lattato di potassa? 
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Solfato di potassa, 

di calce. 

.> :» \ - . V ' r ' \ 

Materia gommosa. 

Estrattivo ossigenatile. 

Sostanza vegeto-animale. 
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Fosfato di calce. 

Àmido. 

Materia legnosa. 

Risultati d f analisi dell 9 arondine* 
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Resina. 

Estrattivo zuccherino. 

Acetato di potassa. . 

Jdroclorato di potassa. 

di calce. ' 

Sostanza particolare, la quale precipita il percloruro di mercurio* 
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Acido gallico ( pochissima quantità ). 
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Estrattivo ossigenatile. 

Sostanza gommosa. 

Idroclorato di calce. 

Materia animale. * 

Fosfato di calce. 

Acido gallico. * ; 

Sostanza mucosa. 

Estratto animale. 

Sostanza setacea, con poca resina ( qualche millesima parte ). 
Legno. 
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Da questi risultati chiaramente si scorge che la smilace, non che 
r arondine, non contengono alcun principio attivo particolare , dal 
quale si possa ripetere qualche virtù medicinale distinta , come si 
riconobbe in varie altre materie vegetali di efficacia medicamentosa 
ragguardevole, quali sarebbero la china- china, l’ipecacuana, la noce 
vomica, la dulcamara, Y oppio, e simili. Perciocché ci pare di poter 
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conchiudere coll 5 Autore, che le radici di smilace e di arondine si 
debbano ritenere quai rimedi blandi e lenti nel modo loro d’ agire, 
sotto T uso de 5 quali i buoni effetti che s 5 ottengono sono piuttosto 
da ripetersi dal regime a cui gli ammalati vengono assoggettati , 
che dalla loro intrinseca azione nell 5 economia animale ; nondimeno 
non si può negare che i sali diuretici e diaforetici contenuti in 
queste sostanze , non che la materia amidacea che si trova nella 
smilace, debbono assicurare il Medico d’alcune generaci e ben provate 
virtù medicinali che si sono sempre riconosciute in ijuesti citatissimi 
rimedi , cioè qualità diuretiche e diaforetiche, incidenti, e simili. 


Notizia importante sopra V utilità dclF ammoniaca 
per distruggere i micidiali effetti deW acido idrociamco , o prussico • 

Nel tomo V. pag. 139 di questo Giornale si è parlato della virtù 
alessifarmaca dell 5 ammoniaca nell 5 avvelenamento prodotto dall’acido 
prussico, e si è notato in quella circostanza, che il Dott. Murray, 
il quale propone questa sostanza qual sicuro .antidoto, tanta c si 
certa ne crede 1’ efficacia, che non esiterebbe punto ad avvelenarsi 
coll’acido prussico, s’ égli avesse a sua disposizione una persona 
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capace d’ amministrargli opportunamente quest* antidoto. 



Il sig. Frcmy avendo posteriormente osservato un caso singolare, 
in cui pare ben confermata 1’ opinione del prelodato Murray, noi 


crediamo cosa utile qui riferirlo. 

Il sig. Frerny desiderando di conoscere 1’ azione venefica dell’acido 
prussico sopra d’ un cavallo, volle farne preventivamente prova su 
, d’ un animale di minor mole , onde conoscerne il grado d’ energia. 
A tal fine egli applicò due goccie d’ acido prussico sulla congiuntiva 


d’un coniglio, con die ben tosto si eccitarono vive convulsioni nell’ 
animale, e fra poco s’ estènse nel medesimo ogni segno di vita. 
h’ animale tenuto morto fu gettato in un angolo del laboratorio , 
11 e si recò nel luogo destinato per far prova dell’acida 

prussico sopra un cavallo di grossa statura, che per ciò teneva in 
pronto. Frattanto gli Allievi -del medesimo cercarono di richiamare a 
vita Y apparentemente morto animaletto per mezzo di fregagioni 
fatte con pannilini riscaldati, ma invano; allora rivolsero il pensiero 
all’uso dell’ antidoto raccomandato dal Murray ; perciò comincia- 
^pno per farvi delle fregagioni colf ammoniaca, per mezzo delle quali 
ridestandosi : il quasi estinto calore animale , non che j già cessati 
moti dej cuoi e, i medesimi s affrettarono in allora di fai’ trangugiare 



£ fra pochi istanti s’ osservò Y animale riavuto, e pieno di vita , 
dibattersi e muoversi come prima deljo sperimento. Il Professore 
preso dalPammirazione di questo fatto, stimò opportuno di ri¬ 
petere lo sperimento sul medesimo animale, senza però far uso 
dell’ antidoto ; allora coll’ applicazione di due sole goccic d’ acido 
prussico sulla congiuntiva 1 ’ animale peri, come sarebbe accaduto 
nel primo esperimento, se non gli fosse amministrato Y antidoto del 
Murray ; come ne fu del cavallo che perì in 17 minuti eoa sole i5 
goccie dì questo terribile farmaco. 



In seguito a questo fatto pare che si possa riguardare nierita- 
jmente l’ammoniaca qual efficace antidoto dell’ acido idrocianico, o 
prussico , e che occorrendo il caso d’ avvelenamento prodotto da 
questo terribile farmaco, o dalle sostanze che lo contengono , il 
Medico debbe prima d’ ogni cosa valersi di questo efficacissimo pre¬ 
sidio , non dimenticando però gli altri che saranno indicati dalle 
particolari occorrenti circostanze. 



Modo di privare i vasi del cattivo odore. 


Bene spesso accade che i vasi di cui si fa ordinariamente uso 
nell’economia rurale o domestica, non che nelle arti , contraggono 
un sì cattivo odore che è forza di rigettarli come inutili , o di de¬ 
stinarli a tutt’ altri uso che quello a cui servivano prima. La Chimica 
sempre feconda di scoperte e di felici applicazioni jjlT industria, ha 
trovato il modo di rimediarvi per mezzo del cloruro d’ ossido di 
sodio o del cloruro di calcio. Ma il primo pare però sia da prefe¬ 
rirsi al secondo, soprattutto allorquando gli oggetti da purgare siano 
di vimini, come panieri, ceste; o di legno, come scatole e simili. 
À tal fine si dilungano in una tinozza quattro libbre c mezzo di 
cloruro, a dodici gladi di densità, con cinquanta boccali d’acqua; 
in questo liquore s’ immergono gli oggetti da purgare, e se ne ri¬ 
puliscono ben bene tutte le parti che tramandano cattiv’ odore per 

• « 

mezzo d’ una spazzola di gramigna, poscia si lavano con larga dose 
d J acqua comune. Per questo modo si ghigne nello spazio d’ un 
quarto d’ ora a togliere il putidore che contraggono i panieri , nei 
quali si sono conservati i pesci. 

•N.° i. Serie II , pag. , Iìq. 19 invece dì oppio jodio 
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REPERTORIO 

DI MEDICINA, DI CHIRURGIA 9 


E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 



Ago trasversalmente infisso nella faringe ? » * 


osservazione di M. Rossi Chirurgo dell' Ospedale di Rivarolo, 
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Jjongum iter per praecepta . 
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JLJ introduzione e la dimora di corpi acuti o scabri nelle vie ali- 

4 

jnentari, ove si lasciarono improvvidamente innoltrare ? è un affare 
di tanta importanza che il Chirurgo il più esercitato e dotato del 
maggior sangue freddo può trovarsi imbarazzato *, esigono tali casi un 
soccorso così instantaneo, che tutte le osservazioni ad essi relative 
possono in qualche maniera rischiarare chi si trovasse nel caso di 
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giovare in simili frangenti ? e determinarlo a scegliere processi inir 
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gliori onde venire nel desiato intento. Non mancano sopra di ciò 
savissime istruzioni negli speciali Trattati di Chirurgia j ma gli stessi 
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illusili Editori (i) della Medicina operatoria del cel. Sabatier dicpnp: 
« Che la pratica chirurgica relativa ai corpi estranei fermatisi nell’ 
esofago è fino ad ora sprovvista di regole fisse, e di principii sicuri ; 
che si vedono sempre i Chirurghi chiamati per casi simili agire 
quasi a caso » : una consimile riflessione venne fatta dal celebre 
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Monteggia nelle osservazioni preliminari all’Arte Ostetricia dello 
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Stem ( 2 ) , ove diefe : « È l’Arte Ostetricia, tra le varie parti della 
Chirurgia, quella a mio credere, in cui meno facilmente si arriva a 
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combinare le dottrine teoriche colle pratiche; perchè non cadendo 
per 1’ ordinario sotto la chirurgica ispezione che i casi di parti la¬ 
boriosi, meno frequenti sono le occasioni di applicare prossimamente 
al fatto ciò che si legge ne’ libri »... ; e questo perchè? perchè 
1 uomo dell Arte, 1 amico vero dell’ uomo non potendo rimanere 

in tali circostanze spettatore indifferente del prossimo perìcolo, « s’af¬ 
fretta, come segue il sullodato Scrittore, di sbrigarsene alla più 
presto con una cieca manualità dettata il più delle volte dall’istinto 
anziché da tuia saggia e ragionevole teoria ». Non si riputeranno 
dunque troppo numeros'e le osservazioni, che all’ uno ed all’ altro 
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de* casi sono relative. 

Una figlia del sig. Pietro Fascila, fondacliiere , di undici mesi 5 


( 1 ) Traduzione italiana , torri . 6 . 

( 2 ) Arte Ostetricia di G. G. Stein , tradotta da G . B. Monteggia , 
Milano 1 796 ; « quantunque sembri a prima vista che Vago nella fa¬ 
ringe nulla abbia a che far col caso di parto laborioso , pure la 

posizione del Chirurgo essendo quasi la stessa , mi piace ravvicinare 
queste riflessioni. » 
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si mise in bocca alcuni aghi che stavano .rinchiusi in un agorajo messogli 
tra le mani per trastullarsi; dopo alcuni istanti il marito della nu¬ 
trice si accorse ai gridi della fanciulla dell’ accidente, e tosto si 
accinse a farne 1’ estrazione colle dita, come infatti gli riuscì di 
trargli tutti fuori, eccetto uno de’più lunghi, il quale si era innol- 
trato più profondamente nella faringe, e su cui frugando e com¬ 
primendo quasi per istinto , lo infisse trasversalmente nella parte 
inferiore della faringe , la quale è più ristretta (i) ; gli strappò di 

più un dente incisivo, dal quale ebbe la faccia dorsale del dito 
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medio della mano destra tutta escoriata ; e spaventato dall’ accadi^ 
togli cadde poscia svenuto. Essendo io stato chiamato a soccorrerla, 
mi sono munito delle pinzette a polipo finestrate. Quella infelice 
bambina aveva livida la faccia , era ansante, con violenti conati di 
vomito , gettava di quando in quando della spuma sanguigna dalla 
bocca , era insomma in uno stato di prossima soffocazione. Gli in¬ 
trodussi il dito indice della mano destra sul lato della mascella dove 
mancano 1 molari sinistri, e spingendolo quanto potei più basso , 
mi riuscì di toccare coll’ unghia ì’ ago, che era da ambi i lati in¬ 
fisso nella faringe , dove forse era più fortemente ritenuto e stretto 
dall’ azione de’ muscoli costrittori ; non potei in alcuna guisa smuo¬ 
verlo coll’ unghia passatagli sotto ; cercai di prenderlo colle mollette 
ordinane, e non lio potuto pervenirvi; piegai alquanto la molletta 
finestrata acciò si adattasse alla convessità della base f della lingua , 
la introdussi dal lato destro, e colla guida dell’ indice introdotto 
per il lato sinistro la presentai sull’ago che afferrai, e tentai , ma 
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inutilmente , di trar fuori -, allora io giudicai che non vi era altro 
mezzo di riescile nell’ intento , e disimpegnarlo dai fori in cui stava 
infisso, che il farlo scorrere dall’ uno o dall’ altro lato ; ma non 
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potendo distinguere da qual parte fosse la punta dell’ago temeva di 
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forare i vasi e nervi che scorrono ai lati della faringe , mi deter- 
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minai di farlo scorrere da sinistra a destra per un piccolo tratto, e 
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quindi sentendolo mobile lo trassi obliquamente in su, e ne termi- 
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nai r estrazione colle mollette ordinarie. La piccola ammalata si 
tranquillizzò, ed ha bevuto dell’ acqua ; e questa fu il solo suo nu¬ 
trimento pendente la giornata. Il mattino seguente gli amministrai 
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del siropo di cicoria , che gli procurò alcune evacuazioni di fecce 
sanguinolenti. Gli sopravvenne una gonfiezza alle parti laterali del 
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collo sotto gli angoli della mascella, che ha ceduto all’ uso degli 
emollienti. Non ha avuto dopo ciò alcun sinistro accidente , ma 
non volle mai più prendere la poppa , e fu d’ uopo nutrirla con 
latte e colle pappe; questa figlia sta benis 

mesi circa, e non ha sofferto il menomo incomodo. L’ ago estratto 
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era lungo quattro centimetri e nove millimetri. 


sono scorsi 


Caso grave ci iscuria con qualche generale induzione teorico-pratica , 

del Dott. Yay Medico e Chirurgo. 


Le malattie delle vie orinarie sono quelle a cui più spesso vanno 
soggetti gl’ individui di avanzata età. L'iscuria soprattutto non è la 
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meno frequente , ed è di tutte la più grave e pericolosa. Da tale 
maalttia venne assalito il sic. N. N., dell’ età di 63 anni incirca , 
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di temperamento pletorico sanguigno, ed abitualmente emòrroi- 


dario. 
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Questi già pria di quando in quando sentivasi qualche sintonia 
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d’ irritazione alla vescica orinaria da cui era frequentemente invitato 
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ad evacuare le orine non senza qualche premito e difficoltà-, ed al- 
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lorquando esternamente piu gonfi apparivano i tumori emorroidarii, 
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un leggiero grado di ederiiazia o stasi linfatica non tardava a mani-? 
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festarsi alle estremità inferiori. Questi lievi mali però venivano di 
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leggieri fugati-, e mediante il riposo e qualche bevanda refrigerante 
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è leggiermente purgativa il paziente era bentosto restituito agli affari 
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Suoi domestici. Epperciò il suddetto individuo non tralasciava di 


godere ottimo stato di salute , e più che mai felicitavasi del suo 
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ben essere, allorché la sera del 16 dicembre 1824 nel ritirarsi dalla 
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familiare sua conversazione tutto in un tratto fu sorpreso da gra- 
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vissiml dolori al fondo del basso ventre con inutili sforzi ed impos- 
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sibilità di orinare. 
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Chiamato pertanto à visitarlo, io lo trovai in mezzo agli affanni 
éd ai tormenti : molto era acceso in faccia : i polsi erano duri e 
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tesi : frequenti erano i premiti : 1’ esplorazione colla mano alla re- 
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gione ipogàstrica gli riusciva quasi intollerabile , ed un forte bru- 
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cidre sentivasi lungo tutto il canale dell’ uretra, al perineo , e pini- 
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cipalmente alla prostata. 

Con questo apparato di sintomi non fu malagevole il diagnosti- 
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care lo stato acuto d’ infiammazione della vescica orinaria ( cistite ) 
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da cui scorgevasi essere dipendente la pericolósa e minaccevole 
iscuria : perocché senza il più lieve indugio colla scorta dei generali 
precetti dell’immortale Dessault io m’ accinsi a combatterla còlle 

• * 4 j J , % ^ ”, , # j * - Jt 

sottrazioni sanguigne sì generali, che locali , non tralasciando del 
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pari tatti gli altri mezzi controstimolanti e deprimenti i più appro¬ 
priati al caso. ]\on si tardò quindi a tentare 1’ evacuazione delle 
orine col catetere; ma lo stato di orgasmo ed un ammasso di emor- 
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ioidi si interne die esterne, e forse un gruppo di varici attorno al 

collo deìla vescica ne rendevano oltremodo difficile 1’ introduzione 

nella di lei cavita. Ciò non ostante pria die le prime ventiquattr’ore 

fossero trascorse si riuscì di penetrare nella medesima, e le orine 
uscirono molto torbide ed accese. 

Questo stato patologico ed il perturbamento febbrile durarono 
alcuni giórni con molta intensità e pericolo dell’ammalato; ma essi 
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cedettero finalmente alla continuazione del metodo deprimente più o 
ineno attivamente fino dal primo istante impiegato. A poco a poco i 
dolori ed i premiti alla vescica divennero meno intensi e meno fre- 
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queliti: Y ammalato incominciò a godere qualche calma e riposò: 
le orine si resero più chiare ed abbondanti, se non che non poteva 
evacuai le senza 1 ajuto della tenta di gomma elastica , che si prese 
il partito di lasciare a permanenza nella vescica. Tutte le cose per¬ 
tanto procedev ano in bene, 1 ? ammalato trovossi finalmente apiretico s 
le illazioni necessarie alla vita si eseguivano assai liberamente : no» 
molto esausto era di forze , ed i tenui alimenti erano da essolui 
appetiti, e facilmente digeriti. I tumori emorroidarii* e varicosi si 
erano affatto appassiti , e resi indolenti : il canale dell’ uretra era 
perfettamente libero, ed il cateterismo eseguivasi senza più venia 
ostacolo c difficoltà. Ma quale dunque essere poteva la causa per 
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cui tuttavia fissa ed indomita mantenevasi l’iscuria ? 

L età matura del soggetto, V attività del metodo deprimente 
adoperatosi, e la distensione preternaturale che le pareti della ve¬ 
scica dovettero soffrire pria che si sicno potute evacuare le orine , 
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m’ indussero dapprima a pensare all’ atonia ed allo sfiancamento 
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della medesima; e che questo viscere perduta la contrattilità della 
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di lei tonaca muscolare caduto fosse in una completa od almeno 
incipiente paralisi. Cliepperò resomi piu indulgente nell' accordare 
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gli alimenti nutritivi, onde rilevare le fòrze dell’ammalato', credetti 
à propòsito di prescrivergli le acque minerali di Recoaro siccome 
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quelle in cui sono predominanti il gaz acido carbonico e 1’ ossido 
di ferrò. Un linimento canforato ed ammoniacale praticossi quindi 
alla regióne ipogastrica ed al perineo, affine eli risvegliare in qual- 
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fclie mode) la suscettività di quelle parti, e si continuò à lasciare 
la tenta di gomma èlasticà nella vescica, siccome viene ordinaria¬ 
mente dai Pratici commendato. L’ infusione dei fiori d’ arpica e lai 
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decozione di corteccia peruviana ùtile d’ ordinario in quest’ ulti- 

4 Y « * * *» \ t *4 ^ * . 4 ^ a 4 • • 4 

ma condizione morbosa, furono ugualmente con qualche fiducia 
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sperimentate*, ma non fui tardi ad avvedermi die andavasi battendo 
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per una falsa strada J è che V invertimento del metodo curativo pria 
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praticatosi riusciva di danno anziché di giovamento all’ ammalato. 
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I dolori ed i premiti alla vescica, clic già affatto erano spenti, co¬ 
minciavano a risvegliarsi , e diventavano ognora più molesti e fre¬ 
quenti : le orine che chiare e limpide uscivano si resero latterizie e 
sedimentose : maggiormente vibrati e contrattili battevano i polsi : 
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irrequiete si passavano le nòtti , e facevasi desiderare il sonno. Il 
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rosso carico ricomparve alle guancie: asciutta e con calore morboso 
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sentivasi la pelle, e la tenta infine che indifferentemente erasi fino 

t I ’ ì È •/ ' * . , I 

allora mantenuta nella vescica gli divenne molesta ^ e contribuiva ad 
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accrescere lo spasmo ed il bruciore. 

Allora perciò si fu che incominciò a nascermi il sospetto, che 
P impedimento e la difficoltà di espellere volontariamente le orine 
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ben altra causa riconoscesse di quella noti fosse 1’ atonia od il sem¬ 
plice meccanico distendimento di questo viscere; nè potendo pei' 
altra parte incolpare l’affezione artritica, la quale fosse d’ uopo da 
esso rimovere, siccome Soèmmering ci fa avvertire , preso vie piu 

attentamente a disamina questo fatto, esso diede luogo al seguente 
ragionamento. 

I visceri od apparati organici, a cui incumbe qualche particolare 
funzione, non possono adequatamente disimpegnarsi dal loro obbligo 
se non quando trovansi in istato fisiologico. Sotto il processo in- 
Jìammazione di queste parti non solamente nascete deve un maggior 
risalto d’ eccitamento, il quale diffondendosi a tutta P economia 
animale dà luogo ai vari fenomeni di generale perturbamento ; ma 
del pari vi deve succedere un più o meno esteso mutamento nella 
mistione organica dei diversi tessuti,- ed un allontanamento di essi 
dallo stato normale , per cui viene interrotto , od almeno perver¬ 
tito 1 esercizio naturale delle loro funzioni. Perchè dunque queste 
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funzioni riprendere possano il loro andamento naturale, egli è del 
tutto necessario di richiamare dallo stato patologico le diverse parti 
state morbosamente affette , onde restituirle alla loro condizione ' 
primitiva. Ma questo riordinamento della fibra» elementare organica,, 
thè d’ ordinario pari passa va facendosi , a misura che colla 
éura ipo-stimolante Viene scemata la somma del esaltato eccita- 
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mento, non può tuttavia costantemente avere P intiero suo effetto 
sì tosto che si veggono scomparire i generali sintomi di reazione , 
motivo per cui egli è talvolta indispensabile di proseguire più a 
lungo di quello che a prima fronte potrebbe sembrare necessario il 
metodo di cura pria praticatosi, affiue di ottenerne una completa e 
stabile risoluzione ? a meno che queste parti siéno giunte al grado 



Ai disorganizzazione , od abbiano contratto qualche altro ìrremedi*» 


bile 
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VIZIO. 


Questi miei riflessi, ì quali trovànsi conformi ai principii di pa¬ 
tologia organico-dinamica , acquistarono maggior valore dal conside¬ 
rare, che soventi volte una pertinace costipazione dell’ alvo tiene 
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dietro alle irritazioni gastro-enteriche , e che un irrigidimento ed 
ima difficoltà alla locomozione siegue talvolta le infiammazioni ar¬ 
tritiche e reumatiche , i quali consecutivi mali persistono ancora a 

lungo , sebbene di già affatto si sieno dissipati i generali sintomi 
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delle precedenti malattie. Così pure dicasi di altri esempi che ad-*» 
durra si potrebbero dell' impedito o non bene ancora ristabilito 
esercizio di quelle partì in cui fissò la sua sede Y infiammazione , 
avvegnaché i nostri sensi più. non possano rilevare determinato in¬ 
dizio della di lei presenza. E che la cosa così pure fosse nel nostro caso, 
non andò guari ad essere comprovato dal succèsso. Imperciocché 
richiamato a più stretto regime dietetico il paziente', egli fu di bel 
nuovo sottomesso ad una proporzionata cura antistenica, nella quale 
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militarono per la maggior parte i blandi purganti, i replicati clisteii 
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Emollienti, i semicupi e le continue bevande refrigeratiti. Con hi 
massima sollecitudine si continuò egualmente a dare uscita alla rac¬ 
colta delle orine colla tenta, ma si giudicò opportuno di - estrarre 
là medesima dalla Vescica, ogniqualvolta eseguivasi Y operazione, af* 
finché il tocco e la continua di lei presenza non gli fossero causa 
di nocevole e prolungato stimolo. Sotto questo blando trattamento 
minorativo , che si dovette continuare ancora per un mese incirca 7 
boti solamente 1 ammalato incomincio ad evacuare goccia a goccia 
le orine, che andarono sempre più crescendo, fintanto• che uscirono 
liberamente ed a.pieno rivo; ma la di lui costituzione atidò del 
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pan migliorandosi in modo a riacquistare una stabile ed insperata 


guarigione 


Questo caso pratico pertanto di non infrequente malattia che con 
qualche detaglio e precisione procurai di descrivere , sembrami ben 
atto a comprovare con quale conseguenza ed esattezza fìa d’ uopo 
talvolta insistere nella cura della flogosi che gettò profonde radici 
sui diversi tessuti organici, ed a premunire vie più quelli che mal¬ 
grado tutto ciò che ci venne in questi ultimi tempi insegnato sull’ 
identicità di essa , tuttavia altro ancora mai non sanno vedere che 
debolezza od atonia, ove havvi difetto od impedimento di azione. 


Nota dei Compilatori . 
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La iscuria che ci viene riferita dal sig. Dott. Vay meritava di es¬ 
sere inserita sì per la cagione speciale della medesima , come per il 
ragionevole metodo curativo-, ma non potendo npi aderire piena¬ 
mente alla spiegazione da essò addotta intorno la pertinacia della 
iscuria, ossia intorno la protrattasi .impotenza della vescica, ci fac¬ 
ciamo lecito di soggiungere qui,il nostro modo dì opinare intorno 
questo argomento, 
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La vescica è uh organo la cui funzione principale consiste nella 
contrazione della tonaca sua muscolare , ossia nell’ azione della po¬ 
tenza muscolare detta detrusor urinae ; ma fa d’uopo nello stesso 
momento, onde succeda la evacuazione delT orina , che il collo 
della vescica attorniato dallo sfintere suo proprio , abbracciato dalla' 
prostata, e questa dal muscolo conipressor prostaLae , si apra ? e si 
dilati,* e ne segua V antagonismo colla tonaca muscolare della ve¬ 
scica, con azione che s’accordi in azioni simultanea * m.a ; 
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con quella che esiste tra i muscoli estensori e flessori, eoli quella 
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cioè , in cui la contrazione dell’ ima sia accompagnata dal rilassa¬ 
mento deir altra. J 


umano 


muscolare > anzi allora soltanto in cui Iiavvi contrazione perfètta di 
una serie di muscoli, havvi pure un perfetto ed intiero rilassamèntU 
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dell altra*, e siccome questo stato di rilassamento di un muscolo è 
tanto necessario al movimento quanto la possente contrazione dell* 
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altro , quindi il chiar. Cariò Bell è inclinato a designare Y influenza: 
che mostrasi sulla classe cedente dei muscoli , attività negativa . 

Così, ad esempio , onde succeda il rilassamento della faringe , 
ossia della porzione inferiore de’ suoi muscoli, fa d* uopo che si 
mettano in contrazione quelli della porzione superiore, quegli stessi 
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che nascono dalla mascella : tutti i muscoli sfinteri sono di questa 
classe , il loro stato più permanente è la ferma contrazione , ed il 

loro potere di contrarsi non è esauribile come nel rimanente dei 
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muscoli, i quali dopo una breve contrazione sono tosto seguiti da 
rilasciamento. - * 


Per la contrazione loro, essi ritengono le materie contenute nei 
Visceri cavi ; e questi visceri cavi hanno una tonaca muscolare , la 
quale forma naturalmente Y antagonismo dei rispettivi sfinteri. Cosi 
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lo sfintere dell’inferiore orificio dello stomaco non lasceià passare 
la materia che gli si presenta per discendere nelle intestina , seppure 
lo stomaco naturalmente non si contrae. Gli sforzi per evacuare 
1 intestino retto , cioè la contrazione della tonaca muscolare dello 
stesso intestino e accompagnata dal perfetto rilasciamento dello sfin¬ 
tere deir ano ; la stessa cosa accade nell’ utero durante il travaglio 
del parto-, V orificio ec] il fondo dell’ùtero hanno fibre antagonistiche, 
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e la contrazione del corpo e del fondo di questo viscere è accom¬ 
pagnata dal rilasciamento e dall’ allargamento dell’ orifizio. 

Ella e cosa adunque per se manifesta che ogniqualvolta la vescica 
tenga offesa nell’ una o nell’ altra classe di queste due forze mu- 
scolari, e venga tolto 1’ antagonismo loro , dovrà nascervi iscuria 
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la quale non si potrà sì facilmente vincere fintantoché sarà stata 
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tolta e affatto tolta non solo la principale cagione , ma eziandio 
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ogni menomo effetto della stessa cagione. Imperciocché la sperienza 
ci mostra che a turbare cotesto antagonismo non è sempre neces- 
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saria una cagione speciale siccome infiammazione , paralisi , emor- 
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ioidi e simili, ma basta alcuna volta che si reprima per qualche 
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tempo il bisogno di evacuare la orina perchè nasca F alterazione 
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dell 7 antagonismo* di cui abbiamo ragionato, laonde ben s 7 intende 
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come nel caso riferito dall 7 Autóre della narrata osservazione abbia 
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potuto mostrarsi pertinace Y iscuria oltre V epoca in cui v’ era ra- 
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gione di credere fosse stata superata la càusa materiale dety 7 iscuria 
fatta -dall 7 ingorgamento emorroidario del collo della vescica , senza' 
che s 7 abbia ricorso alla persistenza della flogosi, o ad altra condi¬ 
zione dinamica dell 7 organismo; 




Observation d y un catliarre pulmonaire qui s’est termine 

par urie phlegmasie de la vessie , 
par le Doct. Roiniguières; 


N. N« j in età d’anni 57 , di temperamento sanguigno , di costi- 
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timone emorroidaria, e assai pingue, fu colto dopo essersi esposto 


ad una densa pioggia da un 1 affezione catarrale, che fu negletta , e 
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che degenerò ben tosto in vero catarro polmonare, ma senza veruna 
complicazione gastrica. 

Chiamato il terzo giorno della malattia, la espettorazione già era 
formata , e gli venne consigliato per ogni rimedio 1’ uso di fomen¬ 
tazioni emollienti sul torace. Quest’ affezione percorse lentamente i 
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suoi periodi, e sembrò terminarsi al fine del primo settenario. Ma 
a quest’ epoca il sig. BT. N. cominciò a soffrire la dissuria , notando 
però che non era mai stato soggetto ai questo incomodo. La diffi¬ 
coltà di orinare aumentò sensibilmente, e si cangiò in un’ iscuria 
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completa. D’ allora in poi gli fu prescrìtta una dieta severa, molti 
salassi sì generali che locali*, gli furono prescritti i bagni tiepidi, ed 
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il metodo antiflogistico fu impiegato in tutto il rigor del termine. 
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A malgrado l’uso di tutti questi mezzi terapeutici, la ritenzione 
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d ? orina persisteva tuttora, e V infermo era in preda a dolori i più. 
acuti. 

Fu obbligato il sig. Romìguières a più riprese di avere ricorso al 
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cateterismo-, ma questa operazione non potevagli procurare che un 
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momentaneo sollievo. Finalmente la iscuria si termino felicemente 

. V. - . „ i . T • • 1 

ed il sig. N. N. entrò in piena convalescenza a capo di quattro set- 
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rimane a cominciare dall’ invasione del catarro polmonare, e di tre 
a cominciare dall’ ultima sua malattia. 

j I , 9 fi 1 

Riflessioni . Ragionando dietro a questa osservazione pare cosa evi¬ 
dente che il catarro polmonare abbia fatto metastasi sulla membrana 
mucosa della vescica e dell’ uretra. Durante il corso di quest affé- 
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rione non vi fu apparenza alcuna di gastro-eritcritide. Vi sarà dun¬ 
que una maggiore simpatia tra la membrana mucosa degli organi 
polmonari e quelli delle vie orinarie 7 che non quelle clic tappezzali® 
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J? vie digestive. Può essere che sarebbesi prevenuta la flemmasia 
della vescica se si fossero praticale alcune evacuazioni sanguigne fin 
dal principio della malattia, e all’ epoca della comparsa della prima 
irritazione polmonare ; ma all' epoca in cui già erasi stabilita la 
espettorazione senza miscela di alcuna striscia di sangue, la flebo- 
Jwiia parve all’Autore controindicata. 



Osservazione di un fongo della matrice guarito colla estirpazione 

di quest organo col mezzo di legature , 

r ' ‘ ' ‘ * ' «* . *., * . * r * 

del Prof. Récamìer. 
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N. IN. ? in età d’ anni 60 , di snatura piccola, di costituzione 
buona 9 di corporatura piuttosto anipia , menstruata a 12 anni , 
maritata a i(>, ebbe sei figli. I suoi parti furono penosi. I)opo i! 
secondo parto ; sono 22 anni ? essa è. affetta da procidenza della 
matrice , che andò via aumentando da cui era incomodata facendo 
fjualche sforzo. La sanità sua fu tuttora buona. A /j.j anni i suoi 
menstrui sono divenuti straordinariamente copiosi. À 4 7 cessano f 
ma sono sostituiti da menorragie frequenti. A 5 o anni venne affetta 
da uno scolo biancastro tinto leggermente di rosso. A 55 questo 
scolo divenne bruno e fetido. A 5 g si fece così copioso e cosi fetido 
che incomodava le persone che si trovavano in sua compagnia. 
jXello stesso tempo essa s’ accorgeva che la procidenza dell’utero le si 
facea sempre maggiore, e che discendeva sino all’orifìzio della vagina 
senza che pero essa provasse dolore di sorta nel tumore. Nei tre ultimi 
anni essa sofin di tempo in tempo dei leggieri accessi febbrili , e 
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la sanità sua diminuì non poco. Essa perciò si determina a consul- 
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tare il sig. Récamier nell’ottobre 1825. Il sig. Marjolin è sopracchia- 
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muto a consulto , e 1’ operazione è decisa per il dì 14 ottobre. 

Facendo fare all’ ammalata degli sforzi .come per evacuare le 
fecce , le si presenta un tumore ; che stiracchiato alcun poco si trae 
fuori la matrice cui esso sta aderente sino all’ orifizio esterno della 

W * • " s .*•*. t.* J , . * ' 1 , «f 

vagina. Si presenta questo tumore sotto una forma cilindroidea , 
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lunga tre pollici su d’ un pollice e mezzo all’ incirca di diametro , 
globosa ed ulcerata in tutto , di un colore bruno , e coperto di 
fetidissima suppurazione , non sanguinolenta, ma dolorissima al tatto ; 

‘ • • t ’ • * . ■ » 

la sua base che è larga trovasi impiantata alla parte inferiore della 
matrice senza formare alcun collo, nè ristringimento. La matrice essa 
stessa è molto più spessa e più larga alla parte sua inferiore di 
quello che lo sia naturalmente ; non vi si riconosce più nè collo, 
né traccia della bocca sua. La porzione della vagina che ricopre il 
ter^o inferiore della matrice è ricoperto di ulcerazioni ; tutto il ri¬ 
manente della vagina e perfettamente sano; e ove il tumore è piu 
sottile all apertura della vagina, il fondo cieco della vagina non si 

prolunga molto al di là di un pollice. Il dito introdotto neir inte- 
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stino fello riscontra a traverso il parete dell’ intestino medesimo , 
o delle pareti della vescica mediante un catetere nella vescica , c 
còl portare più in avanti il dito riscontrasi senz’ organo intermedio 
1 altra mano che deprime 1’ ipogastrio. 

Si potevano fare due supposizioni sullo stato dcH’ utero. Infatti la 
parte superiore della matrice pareva così sottile che si poteva forse 
dubitale che questa parte superiore fosse realmeate fatta dal basso 
fondo della matrice ; di più T assenza del collo dell’ utero e 1' im¬ 
possibilità di scoprire F orifizio uterino potevano far peusare al ro- 
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yesciamento della matrice, e che la superficie che * presentavasi alla 
vista fosse la sua superficie interna ; che la parte inferiore che era 
la più voluminosa fosse il basso fondo dell 5 utero , e che fosse -su 

questo basso fondo deir utero , che avesse preso origine il tumore, 

\ 

tuttavia il sig. Récamier si fermò all 5 idea che non vi fosse roveri 
sviamento , e che il tumore avesse preso origine dal collo dell’ utero 
tumefatto e procidente. La poca profondità della vagina , allorché 
il tumore era tenutQ fuori , fortificavano quest 5 opinione soprattutto 
in una donna che avea diito alla lue,e sei volte , e che avea un 
prolasso dell 5 utero da 28 anni. Del rincanente nè l 5 una, nè l 5 altra 
di queste opinioni nulla pptea cangiare all’ indicazione urgente dell* 
pperazione , nè al procedimento operatorio. 

Operazione . GJ 5 instrutneqti per V operazione furono due serranodi 
d*argento, ed un lungo ago montato su d 5 un manico dritto, questo 
ago era un pq 5 curvo , ed avea Y occhiello verso la sua punta*, essa 
era guernita di un lungo nastro formato di cinque fili incerati. La 
inferma fu collocata sul suo letto come se si fosse voluto fare Ite¬ 
razione del calcolo sotto il pube. Gli Operatori sonosi collocati di-r 
rimpetto. 

Facendo fare degli sforzi all 5 inferma , e traendo alcun poco il 
tumore, si trasse in un col medesimo pressoché tutta la matrice. 
Allora i signori Récamier e Marjolin, che agivano di concerto, col¬ 
sero assai facilmente la vagina al di sopra della matrice. 

Palpando questa parte della vagina , s 5 accertarono che nulla ri¬ 
maneva tra le sue pareti che erano assai sottili ; ma non fu che 
dopo essèrsene bene accertati che si attraversarono dal di dietro in 
avanti col lungo ago di cui abbiamo parlato -, le dita della mano 
sinistra ne dirigevano la punta 7 la quale fu condotta in avanti un 



4 


ri 3 

pollice al di sopra del tumore superiore; il refe a nastiino fu reciso 

| 

Bel mezzo , sciolto dall’ ago, e questo ritirato. Questo nastrino for¬ 
mava allora le due legature destinate a legare ciascuna una metà 
laterale della vagina. Esse erano collocate ad un pollice al di sopra 
della matrice ; di ciascuna radunati i capi a ciascun lato, ed affidati 
ad ajutanti, s’ estrasse con catetere alcun po’ d’ orina che v’ era 
nella vescica, la quale orina non era punto sanguigna: un dito intro¬ 
dotto nel? intestino retto lo rinvenne sano e salvo ; allora sono stati 
convenevolmente collocati i serranodi, e le legature sono state ese¬ 
guite nel metodo ordinario. Questa prima legatura, che è stata 
serrata un po’ strettamente, venne seguita da dolori eccessivamente 

vivi. 
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Prescrizioni . Fomentazioni sul ventre , pozione calmante , deco¬ 
zione di semi di lino, per la notte un grano d’oppio. 

Tre ore dopo Y operazione i dolori non si sono punto calmati, 
sopravvengono dei vomiti ; il polso è piccolo , sudori freddi -, si ri¬ 
lasciano alcun po’ le legature, e tutti gli accidenti dello strangola¬ 
mento cessano; ma un 5 ora più tardi si manifestano di nuovo ; si 
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rilasciano allora intieramente le legature; s’applicano 3o sanguisughe 
sull’ ipogastrio, e i dolori si calmano intieramente. 

Alle ore io della sera, si rinserrano un po’ le legature , il dolore 
dapprima è vivissimo , ma si calma dopo poche ore, c la notte 
passa assai calma ; V inferma dorme cinque ore. 

Il dì i 5 la matrice vedesi tumefatta un poco , il tumore cance¬ 
roso aneli’ esso, e ne geme da esso un po’ di sangue. 

Il sig. Récamier colloca una nuova legatura con un terzo serra- 
nodo che abbraccia la totalità del pedoncolo per di 6opra delle altre 
due. Questa è seguita eia alcuni accidenti di strangolamento che si 
.calmano un poóo per se stessi, . a 
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Venticinque sanguisughe sono state applicate sull’ipogastro ; quindi 

la inferma si trovo assai bene , ed ha dormito quattro ore la notte 
seguente.. . 

Nei giorni seguenti, ogni giorno si serrano un poco le legature 
nei momenti in cui Y inferma è in calma, ma sempre di poco per 
non produrre uno strangolamento completo del peduncolo che d’una 
maniera lenta e progressiva. Ogni volta questa stringitura era se¬ 
guita da acuto dolore , ma ordinariamente si calmava di per se : 
qualche volta si è sostenuto il dolore assai forte a segno che si fu 
costretto rilasciare le legature. La inferma riferiva i dolori or all’ 
ano. 01 ai lombi soprattutto al lato destro ? ed ora sono stati ac¬ 
compagnati da violenti sforzi perfettamente simili a quelli del parto. 

Il dì 17 si manifestò un lieve dolore alla pressione , nel tragetto 
del legamento largo del destro lato sino alla regione lombare. 

Il 22 il destro lato è divenuto pure assai doloroso anche ad una 
leggiera pressione. Questi accidenti sono accompagnati da singhiozzo 
e da un po di frequenza nel polso, ma senza sete, senza calore 
alla cute. Sonosi combattuti questi accidenti con un piccolo salasso, 
con reiterate applicazioni di sanguisughe, con fomentazioni sul basso 
ventre , con bagni tiepidi prolungati , con una leggiera decozione 
raddolcente, con un clistere ad ogni giorno , e con un grano e mezzo 
d’oppio la notte. 

V 2 . . / « . ^ * • 

Il 23 T ultima legatura che era fatta da più fili incerati è stata 
rimpiazzata da un filo d* argento assai duttile, e questo pure è 
stato condotto con un serranodi, ed applicato nel modo ordinario. 

.11 26, la sensibilità del ventre sul tragetto delle legature è pres¬ 
soché dissipata, auche ad uua pressione assai forte; tuttavia la 
inferma continua a provare dei dolori negli inguini e nella 
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regione lombare pressoché cosi forti che nei primi giorni dell* ope- 
razione. 

Il 27 ottobre, 13 .® giorno dall’operazione, continuava a mante-' 
Jiersi tumida la matrice ed il tumore annessovi , ed ha ora acqui¬ 
stato il volume di un pugno ; fattosi rotondo, assai rosso, si è coperto 

di false membrane. Il tumore canceroso si è appassito, ed ha mu- 
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tato d’ aspetto ; non forma più che una specie di fungo lungo un 
pollice e mezzo, di colore bigio, e poco sensibile al tatto. Ma pochi 
minuti dopo aver di nuovo serrate le legature il tumore formato 
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dalla matrice diviene livido,.il tumore canceroso non cangia punto 
di colore. 

Il 28 il tumore della matrice è completamente nero. Il sig. Ré- 
eamier V ? impianta un ago forte a due pollici di profondità, senza 
provocare il menomo dolore. Soltanto ne scola dalle punture un po’ 
di sangue nero e diffluente. 

Il 3 o, 3 .° giorno della gangrena, la matrice incomincia a putre¬ 
farsi e mandare qualche odore, malgrado V uso del cloruro di 
sodio , e la vulva incomincia ad escoriarsi. Il pensare che questo 
tumore sarebbe cosa lunga a cadere , e che la sua putrefazione al 
sito suo manterrebbe una sorgente d’ infezione che determinerebbe 
inevitabilmente Y infiammazione delle parti adiacenti, e di tutte le 
parti che sono a contatto, determinarono il sig. Récamier a torlo 
via. Vi pratica per ciò una incisione longitudinale sulla matrice e 
sui tumore canceroso ; questa incisione fu prolungata sino al centro 
del tumore senza cagionare vèr un dolore , nè alcuna perdita di san¬ 
gue ; essendo allora pienamente convinto della gangrena del tumore, 

si determinò a farne la excisione; essa fu praticata a utt pollice al 
dissotto della legatura* 
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Dopo quest 5 epoca non sonosi più serrate le legature : la porzione* 
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del pedoncolo rimanente si è staccata , ed è venuta via coi serra- 

nodi: il ventre è affatto insensibile ad una pressione anche un pò 1 
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forte; è cessata la febbre , e la inferma ha buon appetito. 

• ' . - • > • • » » 

Prescrizione. Un bagno ad ogni giorno ; delle injezioni fatte più 
volte al giorno con uno schizzettojo sino al fondo della vagina 5 e 
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si permette all’ inferma qualche alimento. 

La porzione restante del pedoncolo 1 gl 5 in strumenti e le legature 
non sono cadute che il dì n novembre 5 29. 0 giorno dall’operazione 
e'i 5 .° dalla gangrena. Questa porzione di pedoncolo è del diametro 
poco presso dell’ ultima falange del pollice. Questo giorno stesso la 
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inferma si è alzata un’ ora e mezzo senza soffrire alcun dolore. Il 
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12 si è alzata durante 6 ore. La sera però essa fu travagliata da 

violenti sforzi cbe la facevano rendere le orine e le materie fecali 
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senza poterle contenere. Questi dolori durarono quattro ore; essi 
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non cedettero che ad un grano d’oppio e all’applicazione di soffici 
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fijaccie umettate nel laudano portate sino al fondo della vagina. 
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L’ispezione della vagina fatta con uno speculum ci lia fatto ve¬ 
dere nel fondo suo una piccola ferita trasversale lunga di quattro 
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linee ? su due di larghezza dal davanti all’ indietro ? e questa pic¬ 
cola ferita già ricoperta di una piccola pellicola di colore rosso in¬ 
tenso che sembra essere il eominciamento della cicatrice ; la vagina 
ha ancora la profondità del dito. Nei giorni seguenti la malata si 
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alza , le forze ritornano rapidamente , e non prova alcun dolore. 
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V inspczione anatomica delle parti tolte via ha fatto vedere che 
il volume considerevole acquistato dal tumore nella sua parte supe¬ 
riore lo avea reso aderente intieramente alle pareti della vagina , 
che ricopriva V utero. Queste membrane vaginali avevano la spes- 
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sezza di un pollice , ed aveario una consistenza assai Considerevole» 
Questa parte della vagina avea contratte delle aderenze colla super¬ 
ficie peritoneale della matrice : ma si laceravano assai facilmente 
sino all’ inserzione della vagina sul collo della matrice. Quésto viscere 
nòn avea aumentato di volume. Il suo basso fondo sembrava sano,, 
e non era più spesso che nello stato naturale, senza aver tuttavia 
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perduta là sua tessitura compatta e semifibrosa. Tra il tumore ed 
il collo dell’ utero , dal quale il tumore nasceva , v’ èrti continuità 
di tessuto e identità di struttura. Nulla v’ era di particolare nella 
cavità della matrice ; ma la apertura sua trovavasi situata a sinistra 
del tumore ed era intieramente coperta da esso -, il labbro dell’ orificio 

dell’ utero del lato sinistro era interamente scomparso ( Revuè méd. 

1 ». -• . + *■ 

Frane, et étrangère, et Journal de Cliniqùe de l’Hòtel-Dièù étc,. 

dicembre 1825 ); 
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Velia litotomia néi due sessi, 

•quarta Memoria del Prof. A. Vaccà-Berlinglneri: 

Pisa 1825. 
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Si è per noi ragionato delle singole Memorie ed Osservazioni che 
sònosi venuti facendo i duè classici Professori di Chirurgia Scarjf 
e. Vacca-Beilinghieri, èd abbiamo pur anco con osservazioni tratte 
dalla Clinica del nostro collega il Prof. Geri procurato ? per quanto 
si poteva , di apportare qualche lume sulla difficile questione della 
preferenza a darsi ài metodo della litotomia ; abbenchè 3 se nou 
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c ; inganna la memòria , abbiamo creduto dover lasciare alle osser¬ 
vazioni pratiche il giudizio definitivo su tale questione*, 

Parve al sig* Yaccà che sia venuta V epoca ove poter produrre 
meno incerto questo giudizio, eppérò ha ripreso la penna « non col 
spio oggetto di mostrare i risultati delle nuove operazioni, ma più 
specialmente per far conoscere un altro metodo di estrarre la pie¬ 
tra, che a credere suo riunisce tutti i vantaggi del taglio retto- 
vescicale y e tutti evita i di Itti reali e supposti difetti. » 

Ma prima di parlare di questo nuovo metodo, da uomo vera¬ 
mente grande cui sotto più à cuore i progressi deir arte che non le 
precedenti sue opinioni , incoimncia dall ammettere come cosa celta 
che più frequenti sono le fistole orinarie e più gravi di quel che già 
avesse detto altre volte in altri suoi scritti, e passa quindi a dimo¬ 
strare come sia possibile cosa lo eseguire la litotomia conservando 
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j vantaggi annessi al metodo retto-vescicale, cioè di giungere alia 
'meta per una via ugualmente breve j ugualmente scevra di \asi , 
ugualmente situata nel punto ove le ossa presentano la maggiore di¬ 
varicazione senza averne gl’ inconvenienti. 

A questo fine egli ha fatto delineare due tavole in cui veggonsi 

4 * f. 

di profilo la vescica, la prostata, Y uretra , 1 intestino retto , le 

relazioni che queste parti hanno fra loro e con alcune ossa della 
pelvi, il tutto fedelmente copiato dalla natura, per le quali si rileva 
« che il collo della vescica può essere reciso nella parte posteriore 
ed inferiore senza offendere 1’ intestino; che può essere scalfita o 
superficialmente incisa, od anche profondamente , ed anche a tutta 
sostanza la prostata senza offendere Y intestino retto, poiché esiste 
un molle tessuto cellulare interposto fra le dette parti. Che grande 
è lo spazio fra 1 ? intestino e la parte membranosa dell uretra , nou 
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piccolo quello clié passa fra il bulbo dell’uretra e l’intestino mede- 
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simo ? e elle però tutte le dette parti che compongono le vìe ori- 
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harfe possono essere recise senza offendere Y indicato intestino. 
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Reciso il collo della vescica, la prostata , la porzione membranosa 
ideir uretra ed il btilbo, fatta una più o meno ampia incisione ai 
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tegumenti, al grasso, ai muscoli del perinèo, si ottiene un'apertura 


ampia quanto ili qualunque altro processo operatòrio , con cui si 
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può eseguire ii grand' apparecchio lateralizzàfo o laterale , ina in 
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sostanza molto più vasta ». Infatti il lato inferiore dell’ incisione 
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{ còhsideratò il corpo nella posizione in cui Sta. nell'atto dèli' ope- 
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razione ) venendo a cadere nel tessuto cellulare che riveste la faccia 
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anteriore dell’ intestino retto , cade sopra un canale vuoto, le di cui 
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paretn non offrono aldina resistenza, si accostano fra di loro senza 
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fatica , senza soffrire distrazione. « La parte anteriore di questo ca¬ 
nale sì applica contro la posteriore, cd insieme si lasciano spingere 
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verso T osso sacro éd il coccige ; e nel modo stèsso che al passaggio 
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della testa del feto per là pelvi , Y intestino retto si accosta al sa-' 
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ero ed al coccige, al passare delle grosse pietre per l’incisione su- 
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bisce il medesimo cambiamento di forma e di situazione. » 

Avverte l’Autore che potrebbero coloro che temessero le tristi 
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conseguenze della possibile lesione dei dutti èjàculatòrj scansare i 
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medesimi col tenere lo sciringone in modo che il solco di esso iioa 
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corrispónda precisamente alla linea media della parete inferiore e 
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posteriore dell’uretra, ma voltandone il manicò uh poco a destra fa¬ 
cendo sì che la parte media del soleo corrisponda alla faccia jk>- 
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steriore ed inferiore indicata , ma sopra il lato sinistro di detta 
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faccia, e dando la medesima direzione al bistorlno tanto nel pene- 
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bbe nella vescica, quanto nell’uscirne. 
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In questo nuovo procedimento del sig. Vaccà fa d’ uopo che il 
Ristorino abbia una linguetta ottusa , la quale, mentre si adatta alla 
scannellatura dello sciringone , non pungendo nè tagliando ^ deve 
necessariamente percorrere il. già esistente canale dilatato dalla pre¬ 
senza dello sciringone , e divengono le false strade impossibili , e 
non s’ hanno a temere le offese delle pareti della vescica, e neppure 
dell! intestino retto possibili negli altri metodi, e senza questa mo¬ 
dificazione del bistorino. 
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E pure consiglio dell’ Autore quello di non togliere lo sciringone 
appena si è compita la incisione, poiché con esso si allontana nell’ 
atto del taglio la prostata e F uretra dall’ intestino retto , e rendonsi 
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le parti tese , condizione necessaria onde rettamente s 5 incidano le 
parti, mentre servirà quindi di sicura guida al dito che deve pene¬ 
trare nella vescica. 

Corroborò l’Autore questo suo processo operatorio non solo con 

vari esperimenti fatti su cadaveri , ma con operazioni fatte sui vi- 
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venti* e gli Uni e le altre comprovano la bontà dell’ imaginato suo 
metodo. Tuttavia, ben lungi dal concepirne l’Autore una troppa fi¬ 
ducia , attende il giudizio di più matura esperienza. 

Noi non possiamo a meno di altamente commendare il nuovo ri¬ 
trovato , anzi se non temessimo di essere tacciati di vanagloria , di¬ 
remmo che è stato da noi pure preveduto e indicato questo metodo-, 
poiché allorquando nel num, 16 di questo Giornale, agosto 1821 , 

abbiamo fatto cenno della Memoria sopra il metodo di estrarre la 
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tetra dalla vescica orinaria per la via dell’intestino retto , e elio 
colle operazioni del Prof, di Pisa abbiamo fatto confronto di quelle 
il nostro collega Geri, ivi pag. a 52 , nella vista di evitare gl’ in¬ 
convenienti del taglio retto-yescicale cosi scrivevamo: « Noi crediamo 
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potei* giovare fissando nel modo. il più preciso la estensione del ta¬ 
glio mercè cui possa evitarsi cotale' inconveniente ( la fistola retto- 
vescicale ). 

« S’ incominci il taglio al perineo nel centro di quel tratto della 

linea rafie che dalla radice dello scroto si estende ,alT ano , e si 

* 

prolunghi così che tutto recidasi lo sfintere dell* ano, e taglisi la 
porzione membranosa dell’uretra / spacchisi la prostata in due,parti 
eguali 7 e recidasi ad un tempo il collo della vescica con un piccolo 
tratto della vescica stessa *, si prepara in tal modo la più ampia 
strada che sia possibile al calcolo , si allontana il pericolo dell’ emor¬ 
ragia, come pure il grave inconveniente del passaggio delle materie} 

„ . 4 < ‘ * * * ' ? ‘ '* * 1. , J 

stercoracee nella vescica ». ( Parleremo altra volta del taglio vagino-» 
vescicale descritto dallo stesso Prof. Vaccà-Berlinghieri ), 
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I)eW alienazione mentale con cinquanta osservazioni 

seguite dali autopsia del cadavere 7 
. . del sig. Neumann. 

r ì • ' , * . . .. « 

ì)i 5 o osservazioni , di cui il sig. Neumann ha fatta Y autossUi 
éadaverica, Vi sono otto individui su cui nè il cervello , ne le altre 
parti deir encefalo hanno presentato la menoma alterazione di strut¬ 
tura. Uno fra questi era stato affetto da mania violenta con accessi 
di delirio tranquillo -, tre erano immersi in una profonda melancolia* 
il quinto individuo era una donna pazza da lungo tempo -, il sesto 
era un uomo affetto da frenesia durante un numero assai grande di 

anni 5 che diventò melancolico con ansietà, la cui morte fu V effetto 
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ulcerazione avvenuta nelle intestina; il settimo aveva avuto sttè- 
èessivamente molte monomanie, e che morì di uno spandimelo sié- 
roso nel pericardio ; 1' ottavo avea avuto alternativamente degli at¬ 
tacchi di apoplessia e di mania ; l’apofìsi odontoidea in quest’ ul,. 
timo era irregolarmente aumentata , e comprimeva la midolla spinale. 

Ih i5 casi, vi sì trovò uno spandimelo sieroso nell’encefalo sotto 
forme diverse ; è accaduto talvolta , ma raramente che tutti i ven- 

I? . 5 ^ • * 

tri coli dèi cervello erano assolutaménte vuoti. La membrana aracnoi- 
d‘ea è stata trovata inspéssata in otto casi, come in quegl’individui 
che muojono in seguito di sintomi di febbre infiammatoria con de- 
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brio. In essi pure la morte era stata preceduta da uno statò 
febbrile. 

In un solò caso, la pia madre si è trovata piò dura del consueto. 

• ' - • 

11 cranio presentava inoltre diverse alterazioni , e in n\oìii altri casi 
la consistenza della sostanza cerebrale era alterata. Si sono pure 
trovate delle concrezioni calcolose sulla maggior parte della super¬ 
ficie degli emisferi. Il rimanente delle diverse specie di alterazioni 
riscontrate nell encèfalo su ciascuno degli individui che fanno parte 
di queste osservazioni -sta nel seguente modo: 

1. ° Si osservo sopra di ima donna che avea succumbuto ad una 
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lAanià puerpérale uri inspessamerito' considerevole della membrana 
arSi'c noi Sea. 4 

2 . ° Su 12 soggetti mòrti in seguito a mania, tre avevano l’ence¬ 
falo intiéramerite sano ; in tre altri era Y inspessamento dell' aràcuoi- 
dèa, ed estulazione alla sua superficie: in tre altri la durezza della 
sostanza midollare; una volta piite la durezza dèlia pia madre; uri* 
altra volta, nello stesso tempo, una obliquità deir encefalo : nei tre 
ultimi dei semplici fenomeni idropici. Il cranio non si trovò inspessito J 
che una sola volta in una donna vecchia maniaca. 
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3 .* Su tve individui -morti di demenza , in uno era l’encefalo 
affatto sano; un altro presentava delle concrezioni calcolose nella 
Sostanza laterale- dèi' cervello , il terzo una coagulazióne sanguigna 
nel corpo striato ; le meningi aveanò nello stesso tempo contratto' 
delle adesioni tra di se. 

4 ° Su quattro epilettici, alienati è idiòti , in uno il pedoncolo pi¬ 
tuitario era cartilaginoso , nell’altro, la metà sinistra del cervello era? 

in uno stato di turgescenza. , 

5 . ° Su quattro individui che erano stati lungo tempo affetti da' 
follia , l’uno era epilettico ; il cranio di quest’ultimo era inspessato, 
t la falce del cervello ossificata. In un altro caso, il cranio era in- 
apessato ed il cervello duro. Nel terzo caso, obliquità del cervello 
« idatidi in quest’ organo. Nel quarto, il Cranio , ed il cervello aveano 
una struttura- irregolarissima. 

6 . ° Su sette melancolici, in uno l’encefalo èra durissimo; in due 
1 ’ aracrioidea' era inspessata ; in un altro vi s’incontrò un’ossificazione 
della falce del cervello ; nei tre altri nulla vi era di irregolare. 

7. 0 Su sei individui divenuti idioti in seguito di apoplessia nèll* 
uno vi 1 era carie della rupe, sierosità nell’encefalo; in tre, idropisia 1 

ascite; in dire altri idatidi ; in uno di questi due ultimi vi erano 
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idatidi nel corpo striato. 

8.° Su cinque altri idioti l’uno presentava un osteosteatoma vòlu- 

, . É 

minoso alla base del cranio, che aveà cagionato delle grandi di- 
struzìoni ; in un altro, il cranio era sottile , e vi era idropisia del 
cervello *, in tutti gli altri il cranio era più o meno spesso, 1 ence¬ 
falo appassito, molle 7 con ispandimenti sierosi più e meno consi^ * 
derevoli. 
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Osservazione di -, pne umo nict cronica giudicata venerea. 


M ' S ’ in età d’ anni 2 5 , nato nelle Colonie , abitante nell;* 
Francia da r 8 anni , di colore scuro , macilento , di statura al dìs- 
sotto la ordinaria, provò sul finire dell’ anno 1818 un catarro pol- 
inonare intenso che parve cedere a due salassi , alle bevande rad¬ 
dolcenti, e alla dietaj credeasi guarito, ma tossendo però ancora 
parti per Bordò, ove dimorò qualche giorno. Da quattro giorni te¬ 
neva il letto, allorché l’Autore di questa osservazione lo visitò la 
prima volta il 21 aprile ; i sintomi erano; oppressione considerabile, 
tosse intensa , sputi mucosi senza tinta di sangue, dolore gravativo 
profondo al lato destro del petto, cefalalgia frontale , sete, lingua 
bianca nel mezzo , rossa ai margini ed alla punta , sensibilità all’ 

epigastrio , nausea , constipazione d’ alvo, pelle secca , bruciante , 
polso accelerato, duro.* 

^ * *% V 

Un salasso dal braccio di 16 once, sangue cotennoso; niun sol¬ 
lievo. Il 22, gli stessi sintomi ; altro salasso, emollienti , dieta asso¬ 
lata. Il lo stesso stato ; salasso. Il 24 leggiera remissione dei sin¬ 
tomi dell irritazione polmonare ■ mentre persiste la irritazione ga¬ 
strica ; 1 5 sanguisughe sono applicate al luogo dolerite. Il 25 un sa¬ 
lasso è ancora giudicato necessario; è tuttora forte la oppressione, 
e molesta la tosse , ed acuto il dolore. Un sollievo rimarchevole ne 
e risultato, la respirazione diviene più libera, una traspirazione ab¬ 
bondante si manifesta, ed il dolore laterale é di molto diminuito. 

Il 28, esacerbazione di tutti i sintomi , salasso: il sangue sempre 
cotennoso : giulebbe la sera con sei ottavi di sirappo diacodio. Dal 
29 aprile alli 5 maggio remissione dei sintomi della flemmasia pol¬ 
monare. Due vescicanti alle braccia, e quindi sul lato dolente. Dalli 
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8 Piaggio alli 5 giugno la tosse si mantiene frequente con espetto¬ 
razione di materia giallastra, difiluente , copiosa ; la respirazione è 
impedita -, il dolore del lato è poco presso nullo ; il destro lato del 
torace rende un suono oscuro in tutta la sua estensione ; la febbre 
e continua , con esacerbazioni quotidiane or con freddo , or senza 
al dopo pranzo , e si terminano con sudori notturni eccessivi, e li¬ 
mitati al tronco , alla testa , ed alle membra superiori ; P appetito 
è buono ; P ammalato non prende che leggieri zuppe , del latte , 
frutti cotti ; la magrezza è estrema. L’ acqua con latte, le bevande 
gommose , opiacee , sono poste in uso senza vantaggio. L’ infusione 
di china china e P estratto suo rendettero le esacerbazioni più forti. 

* . . f ■ ,, • 1 . r , • . ' . C 

Si dovette desistere. v 

Dalli 5 alli 3 o giugno , lo stato del malato è giudicato da alcuni 
Medici non lasciar più alcuna speranza; febbre etica divorante, tosse 
continua , sputi purulenti, fetidi , oppressione , sudori colliquativi , 
marasmo. 

?* ' , ' * . 

Era in questo stato di cose, allorché il dì i luglio la serva dell’ 

infermo che assisteva al sig. M. S. informa il suo Curante , che il 
padrone suo è affetto da morbo sifilitico. Ne conferma la cosa l’in¬ 
fermo, e macchie di colore del rame sono i soli indizi che vi si 
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mostrano. Persuaso allora il Curante che potesse essere sifilitica la 
ulcerazione polmonare , e rammentando che qualche Scrittore ha 
parlato di ftisie polmonari veneree , consigliò ali’ infermo una de¬ 
cozione di salsapariglia gommosa, ed un cucchiajo a caffè di solu¬ 
zione di sublimato corrosivo nella mucilagine di gomma arabica: si 
prosiegue nello stesso regime. 

Il dì 7 luglio , la tosse è meno frequente, la respirazione è meno 
affannosa , gli sputi meno abbondanti, i sudori in minor copia, 



più leggiero il parossismo febbrile , si ridesta P appetito dei cibi 
la digestione è pronta, 

H di 1 5 luglio miglioramento aiptevqle di tutti i sintomi , ritorna 
prospera la salute , si aumenta gradatamente la dose del mercurio 
e del sublimato corrosivo. 

• 11 I *° agosto, la tosse è rara, pochi sputi biancastri mucosi, la 

respirazione naturale; il torace percosso produce un suono eguale 

ad ambi i lati ; il calore della cute è naturale ; il polso conserva 

un po di frequenza; non compare piu alcun parossismo ; i sudori 

notturni spno pressoché nulli; le macchie della cute £ono pressoché 
svanite. 

Il io settembre M. S. cesso ogni cura antisifilitica; gode di per¬ 
fettissima salute, si è dissipata la tosse, la respirazione è perfetta¬ 
mente libera , il torace risuona come nello stato naturale, ed ogni 
smtoma d affezione del petto è completamente svanito. 

Questa straordinaria mutazione essendosi operata sotto Y in¬ 
fluenza di una cura antivenerea, resta a sapersi se sia pure un ef¬ 
fetto della cura medesima. V 1 hanno ragioni per crederlo. Si po¬ 
trebbe adunque ridurre la questione a questi termini. V* ha egli 

forse qualche cosa di specifico in certe irritazioni degli organi pol¬ 
monari ? 

Questa osservazione non è la sola che si conosca. Tuttavia, sic- 
come si sono le tante volte tentati senza alcun successo gli anti- 
veneici in casi che sembrano analoghi a questo , convien pur dire 
che siffatti successi non si presentano che una o due volte in tutto 
il corso della pratica ; per lo contrario, come osserva il sig. Brous- 

sais, dai cui Annali ( giugno 182 5 ) abbiamo tratto quest' osserva- 

• 

fcione , quanti inconvenienti ed esacerhazioni delle stesse affezioni di 
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petto per aver voluto, esperiroeular.e V uso elèi n^riùriali ? eziandio 

in coloro in cui v ? era tutto a credere che vi potesse essere una ca¬ 
gione sifilitica? 

L’Autore degli Annali Fisiologici sarebbe indotto a credere che 
1’ azione salutare del sublimato corrosivo in questi casi debba ascri- 

• ' * • f 

versi ad un’azione diversa dalla specifica; e in prova della opinione 
sua riferisce il caso in cui le frizioni mercuriali hanno guarita la 
febbie intermittente , altri in cui il sublimato corrosivo ha guarito 
idropi, e finalmente que' casi numerosissimi in cui il calomelano ha 
guarito e guarisce tuttora le flem.masie polmonari ed altre infiam¬ 
mazioni nelle mani degl’inglesi, fra cui taluno ne ha fqttq presso¬ 
ché un rimedio universale. 
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Tuttoché siasi per noi osservato che nel maggior minierò <Jei 
casi la cura mercuriale non solo non giovi , ma atta $ia ad acce¬ 
lerare 1 progressi delle flemipasie polmonari, nondimeno troviamo 
assai giusta la veduta del Clinico che ci ha trasmessa 1 ’ osservazione, 
e se nel maggior numero dei casi il mercurio non giova, ciò è più 
ragionevole lo ascriverlo alla struttura dei visceri polmqn?ri affetti, 
i quali non sono suscettivi di essere restituiti nella loro primitiva 
struttura , la qual cosa non accade soltanto dei polmoni , ma ac¬ 
cade eziandio della struttura delle articolazioni, dall’utero, del fe¬ 
gato ec. 

► t • 4 f 

• w ^ 4 ». i 1 r * j f + \ 

Faremo conoscere in uno dei seguenti numeri alcuni di que’ cqsk 

che hanno analogia col riferito, e che provano quanto coperta esser 

possa la larva da cui spesso rimane celata la sifilide , la quqlp , 

per altra parte , consistendo in una specifica irritazione , non v’ Ita 

ragione per cui non si ammetta in qualunque organo o viscere della 
fabbrica umana. >i « 
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Rcmarques sur le traltement de la maladie vénérienne sans mejpure 9 

par le Doct. J. Guthrie. 

pi . • i 

Lo scopo dell* Autore in queste sue osservazioni è di esaminare 
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partitamente le varie opinioni che sonosi in questi ultimi tempi ma¬ 
nifestate intorno la cura della sifilide sì primaria che secondaria. 
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Chepperciò non credendo opportuna cosa il riandare tutte queste 
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varie opinioni, di cui la maggior parte fu già da noi altre volte 
fatta conoscere, ci limiteremo a que’ corollari che Y Autore mede¬ 
simo ci ha presentati quale epilogo dei principali punti su cui ha 
cercato di fissare 1 * attenzione de’ Pratici. 

i.° Tutti gli ulceri delle parti genitali , di qualunque natura essi 
siano , possono guarire senza mercurio. La qual cosa afferma Y A. 
con tutta certezza dietro Y osservazione di 5 o casi. 

1 2.° I sintomi secondari ( ad eccezione dei dolori leggieri degli 

• » • > i ■ . * v - • % 

esantemi e delle infiammazioni della gola ) che scomparvero in po- 
chi giorni, furono rare volte Y effetto di ulceri curati senza mercurio, 
c più sovente sono V effetto di ulcero elevato del prepuzio che di 

vero ulcero sifilitico del ghiande» 

3 .° Sintomi secondari, nei casi riferiti, che ascendevano ad un de¬ 
cimo del numero totale, e che furono curati col metodo antiflogi¬ 
stico , si limitavano solamente alle parti esterne del corpo, cioè che 

'J- . 

non vi furono che due casi in cui le ossa furono affette, ed ezian- 
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dio questi sintomi guarirono senza mercurio. 

assai lungo siccome quello che credesi comune¬ 
mente sufficiente dopo una cura mercuriale, cioè sei ad otto mesi, 
è trascorso, in molti casi, senza che siansi osservati degli accidenti 
consecutivi. 


129 

i ‘ % J • 4 ' • T \ ^ 

5 . ® Gli ulceri primitivi erano di diverse specie incominciando dall* 
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ulcero superficiale del prepuzio e del ghiande sino alla circolare 
elevazione ed allo escavamento del ghiande, ed eziandio sino allo 
stato doloroso e gangrenoso di queste parti. Sinché durò il periodo 
infiammatorio accompagnato da prurito, desquamazione ed eruzione, 
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si ebbe ricorso nella maggior parte dei casi agli antiflogistici ed agli 
addolcenti; mentre nell’ultimo periodo quando gli ulceri divennero 
insensibili, fossero es$i elevati o escavati, si medicarono con leggieri 
eccitanti. 

6 , ° La durata di questi stadi è molto variabile: viene prolungata 
dall’uso dei caustici e degli irritanti, per maniera che la cura lo¬ 
cale degli ulceri è un punto assai importante, 

7- p L’ultimo stadio, ossia quello dell’ insensibilità , è spesso di 
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lunghissima durata , principalmente nell’ ulcero escavato e in quello 

elevato del prepuzio , e pensa Y A, che sia appunto in simili casi 


che Y uso del mercurio portato sino a una, leggiera irritazione della 
bocca contribuisce assai ad abbreviare la cura, quantunque non lo 
creda di alcuna utilità nelle altre specie di ulceri, 

8.° Quantunque i sintomi secondari possano nella maggior parte 

V 

de’ casi essere guariti in poco tempo , per esempio, in quattro o sei 

mesi coi* mezzi ordinali, come il salasso, i sudorifici, i bagni , la 
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salsapariglia ec. , tuttavia qui come negli ulceri primitivi 1’ uso mo¬ 
dico dei mercuriali, abbrevierà d’ assai la cura ; sonp eziandio neces-* 
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sari in alcune costituzioni onde operare la guarigione. Talvolta è 
anche necessario di ritornare all’ uso del mercurio per impedire la 


eruzione. 
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Storia .delle en^efalitidi che. furono epidemiche in Torino . - 

neW anno 1824, * .1 

scritta da Carlo Francesco Bellingeri. 

L* oggetto di quest’ opera intitolata a S. E. il Marchese di S. Mar- 
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zano si è , camminando sulle traccie di molti illustri Piemontesi che 
ne’ tempi andati descrissero delle dominanti epidemie non conta¬ 
giose fra noi , di presentare ima relazione della malattia che mo¬ 
stratasi frequentissima nella nostra Metropoli nell 5 anno 1824 , sic- 

#.* * * . * . 

come fu V encefalitide, poteva perciò dirsi epidemica ; e quantunque 
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non d’ unanime consenso concorrano i Pratici nostri colleglli nell? 
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ammettere aver dibatto questa malattia dominato epidemicamente, 
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è forza però concedere essere stata così frequente, che presa la pa¬ 
rola epidemico nel suo pretto senso scolastico , sembra che V egregio 

• *v 

Autore non siasi scostato dal vero. 
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E tanto più volentieri s ? adoperò il pregiatissimo collega nello 
studio di questa malattia in tale frangente che benemerito di già 

» • • I • • f k ’ I * • % ' 

per altre indagini sul sistema nerveo-cerebrale, di cui ci-siamo fatto 
pregio di dame notizia a ? nostri Lettori in parecchi fogli di questo 
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Giornale, riescir poteva di maggiore utilità ed istruzione 1 * applica- 
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zione di quelli allo stato patologico. 

Diqìotto furono gli ammalati nel solo spazio di tre mesi dal Bel¬ 
li ngeri osservati affetti da encefalitide primaria , escludendone tre 
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dalla forma epidemica perchè ammalati d’ encefalitide per causa 
traumatica ; dal qual numero di diciotto osservato in si poco spazio 
di tempo , posto in paragone di quello che gli accadeva dì riscon¬ 
trare negli anni antecedenti, trae la maggiore conseguenza per 
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«redere non sporadiche , ma epidemiche le in allora dominanti 
encefaliche malattie. 


Capo L 


Descrizione della malattia . 


» . ii. i 

Tra i sintomi dall’ Autore con esattezza descritti ed osservati nelle., 
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malattie di cui imprende a ragionare, e privativi tutti della vera eim 
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cefalitide, oltre dell’intenso dolore di testa e dei sintomi febbrili 
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propri di questo genere d ? infiammazioni, osservò T Autore che in 
quelli che erano soporosi mai si osservò anche in* progresso il de¬ 
lirio , e in tre soli si mostrò quest’ ultimo sjntomà , la quale osser-* 
vazione lo trae ad uua distinzione di cui in appresso. 

Brevissimo fu il corso del male in alcune , breve in altre , giac- 
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che pochissime si prolungarono sino al 14. 0 giorno, e la maggior 
parte sotto un metodo antiflogistico energico mostrarono risoluzione 
al settimo giorno : ma 1 ’ esito fu egualmente felicè in tutti gli am¬ 
malati che ebbe a curare, e che diedero soggetto alle sue osser¬ 
vazioni. 

La maggior parte di questi ammalati erano individui giovani, ed 
osserva altresì, « che il maggior numero di detti ammalati abitava 
i piani più elevati ed ultimi delle case, posti quasi immediatamente 
al dissotto dei tetti. » 

« Tale osservazione, prosiegue l’Autore, la ritrovai esatta spe¬ 
cialmente in una Comunità Religiosa, ove tutti quelli che abitavano 
il piano superiore ed ultimo , ad eccezione di un solo 5 subirono la 
malattia epidemica indicata, ed.invece neppure uno di quelli che 
stavano al primo piano andò soggetto al detto malore. » 


SÌ 2 

Quest’ osservazione privativa all’ Autore potrebbe far nascere dei 
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dubbi sull’ emessa opinione della natura epidemica delle osservate 
eucefalitidi, imperocché sembra ^he se epidemica fosse stata la 
causa non avrebbe rispettato quegli ancora che abitavano piani in- 
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feriori , e che perciò le osservate encefalitidi dipendevano di più da 

■9 

una causa accidentale, siccome quella di ma intenso calore solare a 
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cui erano maggiormente esposti coloro che abitando gli ultimi piaui 
delle case aveano minori mezzi da ripararsi dalla sferza de 5 suoi 

• I 1 1 . ^ . ‘ « f . * ^ f 4 
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raggi* 

E giacché qui Y egregio Autore ci è cortese di citarci in causa , 

V.* ' • . ■ * ' » 1 » * • • t * I • 4# 

diremo che abbiamo bensì osservato con parecchi altri colleghi in 
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quell’ anno frequenti le encefalitidi , siccome asserimmo nel fascicolo _ 
sesto di questo Giornale , ma è pur nostro dovere V asserire che 

^ ^ . * t * 4 » » > » J ( 

agitatasi appunto la questione fra li Dott. Conte Audiberti, Professori 
Capelli Luigi e Sacchetti,Dott.Coll, Rubinetti e Rizzetti,Dott. Marucchi 
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e Prof. Barovero e lo scrivente, se la malattia che dominò infausta in 
quell’anno nella Reale Accademia Militare poteva dirsi epidemica, si 

. < . , , / • • ' : i * « • # * * 

conchiuse unanimemente, e si scrisse in un Rapporto richiesto e 

presentato a chi regge quell’Istituto, che cause accidentali e 1’in- 
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costanza atmosferica erano state le produttrici di sì tristo emergente, 
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ma che escludevamo qualunque sospetto d’ epidemia. Ciò premesso, 
a nostra ed altrui giustifìcanza , ripeteremo che presa la parola epe- 
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deniico nel suo pretto senso, e nel caso nostro le medesime cause 
avendo prodotto in molti i medesimi elle Iti , la malattia di cui 
scrive il chiarissimo amico potrà dirsi epidemica, la qual cosa egli 

\ -> v * * i. • f ■ V • ; * * 

la conferma coll 5 autorità di alcuni nostri colleghi , i quali osserva¬ 
rono questa malattia frequentissima in quella stagione in altre Pro¬ 
vincie di questi Regii Stati. 


i 
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Capo lì . 
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In questo capo imprende F Autore a traftdre.se la descritta ma¬ 
ri buon titolo meritasse il nóme d J encèfàlitide, e cominciando 
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dall* osservare non essere sempre necessari gli spaventosi sintomi di 
feroce delirio per costituire un 5 infiammazione cerebrale, esaminando 

* i ** , * , i * • - 

le descrizioni dateci da molti eccellenti osservatori di questa mar 
lattia e delle sue piu particolari forme, cioè quando affetta piu 
specialmente gF invòlucri , oppure la medesima sostanza cerebrale, 

• ? ; , i • . ... I : . : • ‘ •• 

viene a corichiudere che i sintomi propri delF infiammazione delle 
membrane cerebrali sono il dolore intenso, vivo ed acuto (meningite); 

\ 9 S m ^ > l ( J * J • • / f » > %. ^ I , - 't » 

quelli poi della flogosi dèlia sostanza propria del cervello ( encefalite) 
sono di preferenza il sopore ed il dolore di capo che si propaga 

r 4 * • .» « .1 * . * 1 V f , fi 

al collo e lungo la spina vertebrale, la quale ultima osservazione , 
non comune à tutti gli Autori che descrissero prima del Eellingeri 
questa malattia , esso la trova già notata nelle opere del primo 

V ? J* ■ » » , T • ■ . . 

maestro dell 7 arte Ippocrate : quando poi ai sintopii notati della me¬ 
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ningite sì congiunge il delirio feroce e continuo , sembra, scrive l’A.,' 
« che l’infiammazione non si limiti soltanto alle membrane, mi 

-* . % * , - T ‘Ò * • • ... > i 

clie si propaghi o faccia sentire la sua influenza anche alla vicina 
sostanza cinerea del cervello : ed un tal fatto , prosiegue F Autore , 


^PP°So* ere hh e F opinione di Foville e dì Pinci Granci-Ghamp , i 
quali credettero e cercarono di provare che le funzioni intellettuali 
si compiono nella detta sostanza cinerea. L’ infiammazione del ccr- 

} i. 1 • t t * T * f i» 4 . • * 

vello sotto forma soporosa sembra avere sua sede nelF interno della 

I , • ' ^ . • » 1 k ^ 9 * | 

Sostanza cerebrale, e specialmente negli emisferi del cervello, poiché 
è in queste parti che secondo le esperienze del celebre nostro Ro- 

II , * . ■ -1 * ^ k i\ \ , 

landò e di Flourens si compiouo le funzioni dell 7 animo, e si fanno 
Te sensazioni ec. » % -, - • 
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Dalle quali cose riè deduce il Bellmgeri due essere le forme prin¬ 
cipali deirinfi ami»azione cerebrale, con delirio Y una, con istupore, 
sopore, letargo la .seconda, siccome abbiamo superiormente notato, 
distinzione essenziale che l'Autore corrobora coll’ autorità di molti 
pratici scrittori, coi quali fa pure osservare quanto facile egli sia 
nelle infiammazioni cerebrali il lasciarsi illudere nella diagnosi dalla 
poca gravezza de' sintomi , e particolarmente della febbre *, e quel 
che più importa, 1' illusione può giungere al grado, di confondere 
grave ordita flogosi cerebrale col tifo, se pur si ammetta (..il* che 
crediamo non succedere a’ giorni nostri ) che il tifo sia malattia di 
languore e di debolezza, tanto più che tutte le encefalitidi nel loro 
aumento possono simulare il tifo, la qual cosa Y Autore la spiega 
dal maggiore afflusso d ? umori che si fa alla parte infiammata , 
erbe all’encefalo, dal quale afflusso risultandone pressione sull’ ori¬ 
gine o Centro dei nervi è resa deficiente Y azione nervosa, e indi 
indispensabile deficienza d’azione nei muscoli e negli organi tutti : 
nel qual parere ha il Bellingeri consenziente il chiarissimo Patologo 

di Bologna Tommasini. 

Non dimentica Y Autore di dare i segni da’ quali distinguere 1 cn- 
cefalitide dal tifo, sul che prescindiamo di qui parlare non volen¬ 
doci crear giudici in questa lite, confessandoci pero ancora non 
persuasi della differenza che esista fra enee fai itide e tifo *, della quale 
differenza sembra dubitare non poco lo stesso Bellingeri. 

Ammessa dall’ Autore siccome pvipiaria 1 infiammazione ceiebiale 
nei cari da lui osservati, considera secondari i sintomi gastro-enterici 
assai comuni in tal sorta di mali, e su cui il Broussais pretende 
fondare la causa prossima d J ogni qualunque vitale od organica 
morbosa alterazione, la qual cosà-è di molto peso nello stabilire il 
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tìietòdo curativo-, sulle quadi patologiche questioni il Lettore potrà 
leggendo Y opera giudicare del valore e della forza degli argomenti 
di cui si valse l’Autore a confutazione della troppo esclusiva broùs- 

» * i » / 

sèsìànà dottrina. 


\ 




Capo III. 


Ricerca delle cause *\ 


$4 ilì 5 
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re sulla scorta non solo delle proprie osservazioni, , ma dei 

• 6 V 

più accreditati Pratici antichi e moderni, l’Autore tenta provare che 
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la causa delle frequenti osservate encefalitidi fu 1’ eccessivo calore 
elle in queir anno ebbimo à soffrire ne’ mesi di luglio e di agosto , 
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ma più ancora l’insolazione, è quantunque ci conceda che frequenti 
pur anco s’osservarono queste infiammazioni ne’ mesi di maggio e 
giugno , ne ripete Y Autore la càusa, pur d’accordo con noi, dall’ 

* • ^ '• , i ' ’ * - - ■ • 
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insolazione o dalla soppressione della traspirazione , prodotta o dal 
cambiamento delle vesti o dalle repentine mutazioni atmosferiche , 

alle quali cause pur anco il Bellingeri saviamente aggiunge quel quid 

% 

ignoto nella sua natura , e che gli Scrittori tutti ed Osservatori 
loro è forza d’ ammettere nello sviluppo delle malattie epidemiche. 



Capo IV, 


Dopo avere con molta perizia e teorica chiara descritto e discorso 
sulla malattia di cui sin qui ragionammo , passa in questo capo a 

» „ • j —• * •./ *, t, • »* 

parlare del metodo curativo che gli si mostrò più utile per la fe¬ 
lice riuscita delle sue cure in questa subdola talvolta e sempre grave 
infiammazione, e-volendo dimostrare quanto pronti e necessari si 
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richiedano i più eroici mezzi dell’arte ad ottenere l’intento, affine 
di non incorrere nè la taccia di novità, nè di indotto nell’ istruzione 

f . 

ile’ classici dell’ arte , riferisce molte autorità, e fra le prime quella 
di Boerliaave , il quale scrive : Phrenitis vera recjuirit citissime va¬ 
lidissima remedia: e perciò raccomanda le copiose sottrazioni di sangue 

si generali che locali per .mezzo dell'apertura delle giogolari, delle vene 
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frontali e della stessa arteriotomia alle temporali. Commenda poi 
in ispecie il salasso dal piede, siccome più rivellente e piu debili¬ 
tante, poiché si sa, scrive l’Autore, che un tale salasso tende a 
produrre piu facilménte la sincope. Consiglia inoltre sulla propria 
felice esperienza Y applicazione delle sanguisughe alle nari interna¬ 
mente, ragionàndoiìe specialmente i vantaggi dall’esempio delle* 
emorragie nasali spontanee cotanto utili nel corso dell' enccfalitidè , 
emergenza di felice prònostico nòtata da uomini insigui nella pratica. 
Ed al proposito dei salassi si leggerà volentieri un adequato slaiicio di 
critica sui volgali pregiudizi rapporto a questi, e sulla smania non 
medica di dichiarare tale o tal altra malattia biliosa, putrida , ver¬ 
minosa, nervósa ec., sul che però dai Medici si predica nel deserto. 
Schivando Fuso degli emetici, siccome capaci di poTta re un mag¬ 
giore afflusso d 7 umori al capo, o d 7 esacerbare Y irritazione gastro¬ 
enterica, s’attenne piuttosto ai blandi evacuanti antiflogistici , agli 
oleosi e mucilàginòsi, e finalmente con embrocazioni fredde addit¬ 
iate scemando Y estuazione ed il dolore di testa, coronò l’esito de r 
suoi ammalati con non averne perduto neppur uno sui diciotto af¬ 
fetti da encefalitide. 

Noi non abbiamo fatto che libare nell’ opera uel Bellingeri i punti 
principali della sua esposizione, persuasi che i nostri Lettori ameranno 

meglio per 1’ erudizione e per le prove ricorrere al primitivo fonte. 


I 




Sulla resina verde o malefìci vescicante della ìimélea . 


ta tìitiéléà ( iìaphnè meéereum ) è (la lungo tempo impiegata 
Siccome vescicante. Tutto il mondo sa die si usa questa corteccia 
macerata nell’aceto come rubefacente la cute, e che se ne coim¬ 
pone una pomata atta ad attivare lo scolo sieroso prodotto da un 
vescicante. Il sig. Goldéfi Dorly farmacista a Crepy si è occupato 
nello estrarre da questa corteccia la sua parte la più attiva; edec- 

r , ; 

Cone i risultati da esso ottenuti : 


Si prendono tre libbre di corteccia di daphne mezereiiriì, si tagli* 

1 -* a » ' ’ 

minutamente , si pesta i tv un moi tajo di ferro , umettandola collo 
"spirito di vino sino a che essa presenti una massa setacea senza np* 
parenza di corteccia. Si pone nel bagno maria con sei litri di spi¬ 
rito di vino a 36 gradi. Si eleva la temperatura sua sino al grado 
vicino all’ ebollizione ? e si lascia quasi raffreddare, ciò che richiede 


incirca due ore : si spreme fortemente, si reitera una seconda e 

terza volta la stessa operazione con una nuova quantità d’ alcool f 

flettendone però uri po’ meno. La prima tintura è di colore 

oscuro verdastro, la cui massa sembra rossa, la seconda lo è molto 

fricrio , e la terza meno ancora. Queste infusioni riunite e feltrate 

sonò distillate a bagno maria per estrarre i tre quarti dell’ alcool 
impiegato. 

Si toglie quindi dal fuoco, si lascia raffreddare , e allorché si 
vede che la materia verde è ben separata dal liquido rosso si versa 
il tutto su d’ un feltro. Perchè questa feltrazione si operi bene , fa 
d uopo che vi siano all’ incirca due litri di liquore. Ciò che rimane 
sul feltro è la resina verde pressoché pura, ed è la parte attiva. 
Facendo svaporare il rimanente, e purificando il precipitato brun* * 
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che vi si formarsi possono ottenere dalle dosi qui sopra indicate 
da otto ottavi d’oncia a nove di materia vescicante. 

Applicata sulla cute, solà o sciolta in un veicolo , essa la irrita 
fortemente a capo di sei* otto o dieci ore secondò gl 5 individui. Si 
manifestano sulla parte eh’ essa lia toccato e sulle parti adiacenti 
molti bottoncini accompagnati da un forte prurito. À capo di 24 
ore ordinariamente questi bottoncini separano della sierosità eh’essi 
contengono. 

Questa proprietà della resina verde della timelea può renderla 
molto utile in certi casi ove è necessario d’impiegare dei rubefa¬ 
centi per produrre degli effetti che non si oserebbe di provocare 
colla tintura di cantarelle; lin quarto, ovvero un sesto di grano di¬ 
viso con un po’ di grasso di majale è capace di produrre Y effetto 
qui sopra notato su d’ una superficie di 18 pollici di circonferenza. 
Egli è sopra questa proprietà che sono state stabilite le dosi di 
varie preparazioni seguenti di cui essa forma la base. 

Pomata di resina verde di timelea . Si prende grasso di majale 
once io, cera bianca lavata coll acqua bollente un 1 oncia, resina 
verde di timelea un mezz’ottavo; si fa liquefale il grasso e la cera 
a un calore assai dolce; in seguito vi si aggiunge la resina che vi 

• * T 

si discioglie prontamente. Fa d’uopo lavare la cera coll’acqua bol¬ 
lente, perchè V acido eh’essa contiene sembra neutralizzare l’azione 
della materia vescicante. 


Pomata per far cavia vescicante. Si prende grasso di majale quat¬ 
tro once, cera bianca lavata sei ottavi, resina 24 grani, spermaceti 
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quattro ottavi; si procede come qui sopra. 

Si fa un’ altra carta designata col num. 2, nella quale iuvece di 
a4 grani di resina non se ne mette che 18. 



•; Pomata di tìmelea per le frizioni. Si prende dello spirito di vinò 
a 36 gladi un’ oncia e mezzo, etere solforico tuia mezz’oncia, resijia 
di timelea ^4 grani ; si disciolga il tutto per essere impiegato in 
linimento, solo o misto con altre sostanze. 

V. - 7 ->'.T » 7 «* n • - .» * : . - •< - . li. - ' 



Forinola ddlp sciroppo di giusquiamo i 

del sig. A. Chevallier. 


LJ Autore ben conoscendo Y azione deprimente e sedativa del 
giusquiamo nelle affezioni del polmone, sostenute da troppo eccita¬ 
mento di quest’ organo, immaginò di prepararne uno sciroppo, il 
quale , mentre possiede la medicamentosa virtù di x questa pianta , 
porge al Medico pratico uà rimedio di comoda e facile ammini¬ 


strazione. 

Il modo di prepararlo consiste nel prendere le foglie del giusquiamo 
bianco al momento in cui la pianta si trova in piena fioritura; pri¬ 
vate d’ogni materia eterogenea, si pestano in un mortajo di pietra 
sincliè siano ridotte in una pasta molle ; allora si sottopongono all’ 
azione del torchio , se ne separa il sugo, e si feltra per carta; si 
fa svaporare in un recipiente di rame stagnato coll’ apparato a va¬ 
pore sino a consistenza di sciroppo denso ; allora si scioglie di nuovo 
nell’ acqua distillata, si feltra, e si fa svaporare , come nel primo 
caso , sino a consistenza d’ estratto secco, il quale separato dal re¬ 
cipiente si debbe conservare in vasi ben chiusi. L’ estratto così ot¬ 
tenuto serve a preparare lo sciroppo nel modo seguente : 

Si prendono ia once di sciroppo di zucchero bianco d’una densità 
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molto ragguardevole, e vi si aggiungono 12 grani d’estratto, Sciolti 
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iti una tenuissima quantità d’ acqua ; si mescola ben bene il tutto , 
e si conserva in fiale di vetro ben chiùso. 

Molte osservazioni hanno provato, al dire dell’Autore, che questo 
sciroppo giova moltissimo nelle affezioni del polmone. E fra le altre 
merita d’ esser qui riferita quella recentemente fatta dal Dott. Gilbert: 
T individuo , che ne fu il soggetto , è una figlia di dodici anni 
( mademoiselle Stéplianie ) in cui s’ era dichiarata ‘un’ affezione di 
petto , con tosse frequente, accompagnata da lina copiosa espetto¬ 
razione di materie mucose puriformi; con dolori alla parte superiore 
ed anterióre del torace , sudori notturni abbondanti , ed altri ana-' 
loghi sintomi, i quali ben provavano il processo morboso della tisi 
incipiente. L* ammalata ricuperò la smarrita sua salute coll’ uso di 
questo sciroppo, 

nr " ». -.. t ' t 

Noi saremo grati à que 7 Medici che vorranno tentarne Y uso nell’ 
indicato caso di malattia o in altri analoghi, e favorirci delle loro 
accurate cliniche osservazioni. 


Sull 1 analisi della radice d'altea ( althaea officinali ) > 

del sig. Bacon il giovine. 

• % f •' • r 

‘ ì buoni effetti che s’ ottenevano dall’ uso della radice d’ altea . 
sotto qualsiasi forma venisse amministrata all’ammalato, si riferivano 
quasi intieramente alla materia gommosa o mucilagine di cui molto 
abbonda questa sostanza vegetale. Ora dappresso all’ analisi, che ne 
tece il sig. Bacon il giovine, pare se ne debba particolarmente 



Ripetere la virtù medicamentosa dalla presenza d’un sale particolare 
eh’ egli crede nuovo, di cui però non si trova per ora in grado di 
definire la base. Questo sale si distingue per una cristallizzazione 
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ettagona romboidale ; i suoi cristalli sono brillanti e semidiafani ; 

” \ 1 , i r • . f , i. 

sono di color verde , privi d’ odore, ed arrossano la tintura del 
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tornasole. Oltre questa particolare sostanza, altri materiali immediati 
s’ ottennero dall’ analisi della radice dell’ allhciea officinalLs , i quali 
fianno essi pure parte agli effetti che (juesta sostanza produce ruflF 
economia animale, e questi sono: 

* • • . • t ’ ■ * * , • , * * 

i. Àmido. 

a. Zucchero non cristallizzabile. 

3 . Gomma , o piuttosto materia mucilaginosft*. 

* ■*' » * ; * v ** * _ - A :*• - •* f i * £ v “ ' f 

4 • Un olio giallo. 


Cenno suli analisi chimica dei fiori di sambuco ? 

(Jel sig. G. Eliason. 


Il frequentissimo uso che si fa dei fiori di sambuco in medicina 

* .. •* ‘ * 9 p* f . 

con ben provata utilità, lxa determinato il sig. Eliason ad istituirne 

9 ^ ^ * * * ^ >' KP 5 • • 

un' accurata analisi, affinchè dai risultati della medesima il Farina- 
eista sia in grado di perfezioome vieppiù i rimedi che con questa 
sostanza si preparalo, ed il Medico prenda norma per apposita- 

* ■ ■ ' ■ ‘ »t 

mente prescriverli , e spiegarne con fondamento e con cognizione di 
causa gli effetti. Dalle istituite chimiche ricerche il prolodato Autore 
deduce , che i fiori di sambuco contengono i seguenti principi! ; 
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1. Un olio cristallizzabile particolare* 

2. Zolfo. 

I ' ** -'*• + W 

3. Una specie di glutine. 

4 - Albumina vegetabile, 

5 . Muco vegetabile. 

6. Resina. 
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7. Principio astringènte. 

H 7 * • 1 * •’ ji ! ì' - • 1 * • • » * ~ ' , • * »*> r 

8. Estrattivo azotato. 

9. Estrattivo ossidato. 

10. Malato di potassa, 

11. Malato di calce. 

12. Carbonato di magnesia, 

1 3 . Muriato di potassa. 

14. Solfato di potassa. 
j 5 . Solfato di calce. 

ov (r • 

16. Fosfato di calce. 
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Nuovo metodo di conservare i cadaveri * 
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Noi abbiamo descritto , altra volta , un processo impiegato in 
Londra per prevenire la putrefazione dei cadaveri. Il sig. Schaw a 
tale oggetto gli injetta con una forte dissoluzione di sale marino ; 
altri Anatomici hanno impiegato il sai nitro, il sublimato corrosivo, 
c T acido piro-legnoso. 

Un Giornale di Filadelfia ci espone il metodo del sig. Codman. 
Onesto Anatomico ha riconosciuto in tutti i sovracsposti il grande 



MS 


_ * ' *. 

inconveniente d’indurirne i tessuti e di farvi dei depositi cristallini., 

* % ’ r ^ • »» ' jh • m f * 

circostanze che rendono la dissezione difficile e guastano gl’ instrumenti. 

Il sig. Godman preferisce lo spirito di frumento che gli anglo- 
americani chiamano wischei. Si fissa il tubo di uno schizzettoio al 
tronco di una gross’ arteria, e vi si spinge 1’ ìnjezione sinché il ca¬ 
davere non ne possa ricevere di più. Questo liquido non filtra come 

altre sostanze, ciò che l’Autore attribuisce ad una specie di rinser- 
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ramento che l’alcool produce alle estremità capillari dei vasi. Con 
questo mezzo la totalità del sistema muscolare e cellulare è macerata 
in un menstruo antisettico , e se siila la precauzione di succhiar colla 
spugna di quando in quando l’acido piro-legnoso non purificato , 
il cadavere si conserva, e va esente dalla putrefazione per assai 
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ungo tempo, eziandio in una temperatura assai dolce. Per impedire 
che le mosche depongano le loro uova sui cadaveri non fa d’ uopo 
d’altro che di mettervi alcune goccie d’olio di terebintina. L’odore 
penetrante di quest’ olio allontanerà gl’ insetti ed impedirà aìle loro 
larve di svilupparsi nelle uova. 

Osserva il sig. Godman che 1 ’ acido piro-legnoso è il migliore 
correttore dell’ odore disaggradevole dei cadaveri , e basta lo span¬ 
derne alcune goccie sulle preparazioni per ottenerne tosto la disin- 

* 

fezione. Si ottiene questa ancor meglio umettandole con una spugna, 
ma l’acido non debb*essere per ciò purificato; V acido non purifi¬ 
cato è più efficace dell’ acido acetico. 

Formola di una preparazione di magnesia, 

del sig. farmacista Chevaljier. 

Il gusto terroso e spiacevole che lascia nella bocca la magnesia 
fa sì che molti abbiano della ripugnanza per questo medicamento. 
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Il sig. Ckcvallicr ha cercato eli corregge rio colla seguente fonala-; 


Cioccolato 

Zucchero 


• « 


Magnesia calcinata 


once 2. 
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SI fanno delle pastiglie del peso di gr. » 4 , lft contengono cia¬ 
scuna 3 grani di magnesia su. *4 dei correttivi.. Qucstp past.. lie non 
hanno il sapore terroso che a ragione viene riprovato da alcuni nella 
magnesia ; e quelli che hanno fatto uso di queste pastiglie , mentre 
hanno ottenuto tutto il buon effetto della magnesia, per nulla hannq 
provato il suo gusto terroso spiacevole. 


Applicazione di sanguisughe sulla congiuntiva. 

Si 

Il metodo di applicare delle sanguisughe sulle membrane mucose 
non è nuovo i ma esso è soggetto a qualche inconveniente. Tuttavia 
v’hanno dei casi ove il Pratico può tentare con buon successo un 
simile rimedio. Avendo imparato per una lunga sperieaza che le san¬ 
guisughe applicate alle palpebre o alle tempia, anche in grande nu, 
mero, non producono che poco o mssun effetto, sui vasi infiammati 
o ingorgati della congiuntiva, e che soprattutto vi destano alle pal¬ 
pebre una risipelatosa affezione , il Dott Crampton si senti inclinato 
a tentare V applicazione di sanguisughe alla congiuntiva dentro la 
palpebra inferiore ; il risultato superò ogni aspettazione , una in¬ 
fiammazione cronica dell’ occhio, che durava da ben molte setti¬ 
mane, fu tosto alleviata, e totalmente dissipata in i 5 giorni. 
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Breve rendiconto sull indole e sull 1 esito delle malattie stale curale 

udranno i 8 a 5 al Regio Instituto Balneo-Sanitario 
del Dott. Pietro Paganini in Oleggio. 
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ammalati, la maggior parte cronici, die in tutto Fanno 1825 
ebbero ricorso alla sanitaria direzione del mio Instituto , formarono 
il numero di 3 18. Di essi ne guarirono 160, ne migliorarono p 5 , 
ne rimasero refrattari 58 , e ne dovettero suceumbere 5 . 

Al pari degli altri anni, anzi più ancora si manifestò in tutte le 
stagioni dell’anno predominante la flogosi ; e se non erro, la cate¬ 
goria degli ammalati a diatesi di stimolo c di irritazione oltrepassa 
il novanta per cento. 

■ » * . t 

Ho potuto inoltre osservare in quest’annata ora scorsa, che il genio 
flogistico, a preferenza di tutti gli altn tessuti o sistemi dell’inclividuo, 
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il più delle volte colpiva il rierVeè , e specialmente il cervello ed il 
midollo spinale o suoi involucri. La maggior parte delle stesse in¬ 
fiammazioni del tubo gastro-enterico , del fegato, dell’utero , della 
vescica ? ed altri visceri, riconosceva tale neuritica origine , la quale 
caparbia più che mai si manifestava spesse fiate sul declinare delle 
flogosi con dolorose recrudescenze lungo l’andata dei plessi e rami 
nervosi animatori del viscere colpito , sino alla loro inserzione nel 
cervello o nel midollo -, e tal altra volta con paresi e con altri nervei 
pervertimenti (i). 


ì 



(i) lo aveva di già scritto la presente . breve notizia allorquando 


conobbi la noia del sig. DotL Bellingeri sultopera del sig . Dott. 
Desportes. Mi compiaccio infinitamente , che le osservazioni di codesto 
insigne Medico francese concorrano pienamente a.convalidare alcune 
proposizioni di questo mio scritto ; e molto piu me ne compiaccio , 
che il chiarissimo sig . Dott . Bellingeri facendo menzione delle sue 
importanti opere e di vari altri Autori abbi provato essere gli italiani 
che fissarono i primi Fattenzione dei Pratici sullimponente patologico 
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subjetto delFinfiammazione del midollo spinale e sue propagali ; ma 
bramerei che a me pure venisse accordata ingerenza in sì importante 
argomento , se co y miei ragionamenti , colle mie scoperte nella bai- 
nearia , e con il clinico esperimento susseguito da esiti fortunati , ho 

• « t • 

'potuto per Vaddietro offrire e ragioni e prove di quanto ora si va 
1 sanzionando . 

In Utili i miei scritti stampati dal 181S in avanti ( ved. Nuovo 

« ». • E- • 4 m JtJ' 

k Stabilimento ec ., Lugano 1818. - Prospetto clinico cc., Milano ioig.- 
Della maniera di fondare , dirigere e conservare un Insti luto baltico - 
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In tutte queste restanze di neuritico pervertimèuta, abbenclìè non 
apparisse più ombra di febbre, nè vi fossero sufficienti indizi di tes¬ 
situra organica viziata, pure fu sempre mestieri calcare la via cura¬ 
tiva calmante con diminuzione di movimento di vita per tempo il¬ 
limitato , onde poter conseguire felici risultamentu 

Nè valse quivi il rammentare quelle primordiali ed apparenti in - 
Jìanimazioni , spesso dolorosissime , ed a reazione di già spiegata , 
ove, non essendo ancora normalmente leso un organico tessuto, 
n’è forza derivare tutto Torgasmo da semplice irritazione , repressa 
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peranco entro quel circolo di salutar latitudine, che la natura seppe 
riserbarsi in ogni individuo : ed ove talvolta l’oppio, qual sedante 
attivissimo del grave e doloroso perturbamento , ed anche tal altra 
un tratto di sopra eccitazione provocante indirettamente una così 
detta crisi, e la stessa agopuntura possono in pochi giorni, e qual¬ 
che fiata in poche ore troncare una malattia che trattata colla me¬ 
dicina aspettativa, in breve tempo sarebbesi radicata a periodo 
necessario. 


Tutto questo può accadere qualche rara volta , e forse più facil- 



samtario ecTorino 1822. - Ricerche fìsio-patologico-cliniche ec ., 
Tortona 1825) si trovano sparse induzioni teorico-pratiche compro¬ 
vanti rinfluenza , e spesse volte il predominio della mielilide e neuri - 
tide sovra molte affezioni del torace e deir addo mine e di tutta Ut 
macchina; e le guarigioni di ostinate .flogosi e neuralgie in dette 
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opere trascritte , ottenute coi bagni cianogenati e torpenti , e coi se - 
Ioni lungo Vandata , e più vicino fosse possibile alla sorgente -dei 
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principali nervi del viscere medesimo z ne fanno ampia fede . 


mente in alcuni temperamenti di sorda reazione -, ma io confesso il 
vero, che avendo tal metodo corrisposto troppo di rado a miei voti 
nelle esaltazioni dolorose delle croniche malattie /noti so decidermi 
ad estenderlo in tutti quei casi acuti , nei quali, colla reazione piu 
o meno permanente , veggo andar d'accordo una relativamente mag- 
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giore espansività d’animo, anziché l’avvilimento del paziente. 

Non è scopo di questa breve clinica notizia il tentare di rendere 
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ragione della moltiplicazione di cotanto micidiale malattia preponde¬ 
rante sul sistema nervoso, che pur troppo si scorge di già comune 


nella maggior parte del nostro continente ; e desidero che qualche 
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genio scrutatore giunga felicemente a ratificarne le cause , mentre 
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io Kmiterommi ora a descrivere quanto mi parve avere riscontrato 
di più opportuno per debellare siffatti morbi e le loro conseguenze. 
E vorrei finalmente lusingarmi di fare cosa grata a’miei colleglli', 
se tesserò di volo la storia di alcuni casi, che mi sembrarono i piu 
importanti, nel novero di tutte le malattie state curate nel i 8^5 , 
nel senso sempre di non volere con essa riferire dei dogmi scola¬ 
stico-pratici , ma bensì <fi subordinare al clinico sapere ed all’eru¬ 
dizione de’ miei compagni d’arte quelle variazioni, che il politomi© 
gonio patologico affliggente la nostra specie non cessa ogni anno 
d’intrudere su di tutte le d’altronde note, discusse, e già classificate 

malattie. v 

Sempre premettendo , che le sottrazioni di sangue per la ièna e 
gli eroici deprimenti, in flogosi ipergrave con reazione spiegata, colle 
sanguigne capillari , e gli ipo-stimolanti ed evacuanti ad azione Spe- 
cìiico-elettiva Sul viscere di preferenza affetto, deggiono nei debiti 
modi, e sotto le relative compensazioni , formare il cardine delle 
cure, io dirò , che ì bagni végetali cianati e tòrpenti portarono la 



palma immediatamente dopo le cacciate di sangue , e spesse volte 
ne bilanciarono, se pure non ebbero ad eclissarne l’efficacia. 

Nelle flogosi poi neuritiebe legittime, e nelle loro croniche reli- 
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quie , ella era soddisfacente cosa l’osservare come si mitigava al¬ 
l’istante nel menzionato bagno il morboso complesso, per declinare 
quindi intieramente a gradi sincroni coll? forza del metodo curativo 
che si andava praticando. ' 

Tali fortunati effetti dei bagni vegetali cianati e torpenti riti co¬ 
strinsero a prescindere in tutte le flogosi lente ed acute dai bagni 
minerali d’ogni specie, la cui efficacia in simili malattie non equivale 
ad un sesto dei vegetali di cui parlo, per riservarli , e particolar¬ 
mente sotto forma di vapore e di fumigazione nei casi d’impetigini 

e di veleni animali e contagi, ove lo zolfo ed il mercurio campeg- 

\ • 
giano con specifica ed incomparabile facoltà. 

Perlo stesso motivo ho creduto di sostituire alle acque saline eva¬ 
cuanti , siccome quelle di Sedlitz, di Recoato ec. , un siroppo cianato¬ 
purgante nella cuia di tali ammalati , per decimare il flogistico fo¬ 
mite collazione calmante , e coll’evacuazicìne ad un sol tempo , e 
con esito di gran lunga più febee. 

Un altro mezzo curativo , stato in ogni tempo valutato dai Clinici, 


e che mi è forza di quivi raccomandare, perchè fu il più con¬ 
ducente ad estirpare le più ostinate radici delle flogosi, specialmente 
provenienti od associate a neuritico pervertimeuto , ci vien procurato 
dalla formazione di un e munto rio sul finir della cura , quanto più 
si può vicino all oiiginex del predominante plesso nervoso del viscere 
alletto. Tale metodo, ch’io dovetti riconoscere fra i più valenti, non 
solo per dissipare gli avanzi, come dissh.no,. ma a guarentirei ezian¬ 


dio dalle recidive di 


codesti malori, d'ordinario dispiace agli ammalati i 
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ma quando si giunge a convincerli con dei fatti dimostrativi ( e noti» 
c molto difficile per un Clinico avveduto che voglia occuparsene ) 7 
che la cessazione anche soltanto precaria dell’ordinaria cura lascia 
luogo alFingruenza della primiera morbosa vicenda, piegano essi ai 
nostri consigli , ed abbiamo così la gloria e la consolazione di ve¬ 
dere stabili e permanenti i buoni effetti delle nostre cliniche premure. 

Paraplegia,- ecclampsia^ e tetano da vizio mielitico . 

In conseguenza di parziale subdola mielitide si svilupparono in 
illustre Dama, di florida età, funeste conseguenze di paresi, anoma¬ 
lie nervali sino aH’ecclampsia e tetano, affezioni gastro-enteriche di 
vario genere, e consunzione. 

Essendo riuscite infruttuose le tante cure da essa sostenute per 
cinque anni di seguito in Polonia , in Qermania, ed in Toscana , 
sempre dirètte a vincere le malattie che si manifestavano negli or¬ 
gani , e sotto le fonné conosciute come sopra , giunse alITnstitut© 
mio nel maggio 1825, colta dà paraplegia, e nel colmo de'suoi 
gravissimi malori. 

Dal complesso dei sintomi, dall'esito delle cure eseguite, e sopra 
tutto dall’osservazione, che qualunque emozione d animo, ed anche 
le forti impressioni fisiche praticate dal dorso in su, e che poteano 
per conseguenza commerciare col sensorio comune senza interessale 
direttamente la parte del midollo ch'io sospettai colpevole , anda¬ 
vano esenti da morbose reazioni , mentre un gastricismo , un pur¬ 
gante , un clistere, una pressione forte al ventricolo, od a tutta la 
superficie del corpo , risvegliavano il più delle volte gl insulti con¬ 
vulsivi or ora descritti, conchiusi dipendere la morbosa congerie dii 
•ausa mielitica, e sotto tale indicazione uupn?si a curarla. 



Ridótta l’ammalata alla dieta acqneo-tegetale, eoa tutto il re¬ 


stante dell’igienico corredo costituente un minimo movimento fisio¬ 
logico, diedi di piglio ai bagni cianati e torpenti, ed al siroppo pure 
cianato-purgante (i). Quasi per incantesimo bastarono i primi giorni 



( i ) Per formare il bagno cianogenato, od azo-carbonatò , con¬ 
viene procurarsi il cianogeno dai vegetali che naturalmente ne con¬ 
tengono il radicale , quali sono il lauro-ceraso, il pesco, le man¬ 
dorle amare ec. 

L’ordinaria medicazione di un bagno corrisponde a quattro once 
di acqua coobata cianogenata. Si passa poi a maggiore o a minore 
saturazione, a seconda dell’età , dell’impressionabilità dell’individuo , 
e delle condizioni morbose diverse. 
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Si rende torpente il bagno, coll’aggiunta di quelle sostanze vege¬ 
tali che possedotto ima simile vinosa e sedante proprietà. Gli aconiti, 
le cicute, i giusquiami, i solani , alcune lattuche o pruni , ed altre 
piante possono serrine all’uopo : ma io trovo preferibile sotto tutti i 
rapporti il datura stramoni uni; e la dose per una saturazione sem¬ 
plice del bagno vieti formata dalla soluzione di un’oncia d’estratto , 
oppure da quattro libbre di satura decozione, da aumentare o di¬ 
minuire a norma delle circostanze descritte nel precedente capitolo. 

Si praticano alternativamente le acque coobate, gli estratti, le in¬ 
fusioni 0 le decozioni sceverate dalla cloroJUa,ed anche dei radicali 
alcalini ( l'neolatina, l’atropina, la daturina ec. ) per comparare col 
maggiòr possibile sincronismo la loro particolare modificazione di 
forza medicamentosa al gemo specificamente variante della siesta 

malattia y dietro i risultati dell esperienza e deU? osservazione* 
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ài cura ad impor tregua al male: mentre un graduato accrescimento 
di essa per tre mesi consecutivi sino alla sestupla saturazione del 
bagno ogni giorno, ed a sei ore di durata vinsero affatto la malattia, 
e resero Tammalata capace di passeggiare per alcuni miglia. 


Il stroppo cianogenato-purgante , che nella cura delle croniche flo- 
gosi e neuralgie , e precipuamente del tubo alimentare . ho sperimen¬ 
tato utilissimo , a causa della simultanea azione catartico-sedante che 
va esercitando , io lo faccio compórre , aggiungendo a freddo ad 
ogni libbra di siroppo di serma preparato con sei dramme di queste 
foglie 7 tre once di emulsione di mandorle amare, e sei gocce di acqua 
coobata cianogenata : e la dose ordinaria nelle cure , di cui sopra r 
è dalle due alle sei once al giorno 7 sempre sotto le variazioni pia 
sopra descritte . 

In conseguenza dei paragoni da me instituiti ? specialmente in questi 
iiltin i die ioti anni di clinica dopo la fondazione del mio Stabilimento , 
posso francamente assicurare i miei colleghi , che nella cura delle 
lente Jlogosi e neuralgie ? che formano la base ai quattro quinti delle 
malattie croniche , le preparazioni teste menzionate prevalgono di gran 
lunga in efficacia agli altri mezzi , non esclusi i bagni e le acque mi¬ 
nerali potabili tanto naturali , quanto ai'tefàlte. 

Ed ove si possano convenevolmente associare tutti gli altri estremi 
di un completo metodo curativo , di cui parlai qui sopra ; ed ove , 
sotto la garanzia di una purissima crasi d'aria , si possa circoscri¬ 
vere ! ammalato tanto per la dieta , quanto per tutto il restante del- 
! igienico regime ad un castigato esercizio di vita 7 si giungerà sten- 
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Un altro mese eli cura in declinazione regolare, coll'applicazione 
di un setone al dorso, verso l'origine dei nervi splancnici, da dove 
io opinava dipendere tutta la serie dei guai gastro-enterici, assicurò 
la cura , e guarenti l’ammalata nel suo ritorno in Polonia, dove 
giunse felicemente , e persuasa appieno di dover guardare il regime 
di vita deficiente , e mantenere suppurante il $etone per un anno 
almeno , e così instituire. una nuova abitudine igienica in opposi¬ 
zione alla precedente patologica , onde poter resistere alle comuni, 
recidive di tali cronici morbi» 
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Gastro-entero-cistiticle e paresi universale da causa mielitica. 
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Un altro caso non dissimile dal precedente se non per la sua, 
maggior gravezza , per una maggiore estensione di sintomi, e per un 
precipitoso andamento, viene rappresentato da un Signore robusto 
e di fresca età, che trovasi tuttora sotto la direzione sanitaria del- 
l’Instituto , e prossimo alla sua perfetta guarigione. 

Di tutti i visceri del basso ventre un esteso apparato d’infiamma¬ 
zione ci costringe ad un eroico e sollecito metodo deprimente con 
molte sottrazioni di sangue dalla vena e dalla cute. Allorché ci parv$ 
domato lo stato acutissimo di flogosi , scorgiamo paresi di vescica 
e del tubo intestinale, che tosto ci mette sospetto di latente mieli- 
tide ; e mentre, sotto la salvaguardia del giornaliero cateterismo , 
spingiamo il metodo antiflogistico specificamente diretto allo spinai 
midollo coi bagni cianati eziandio, ed arriviamo finalmente a supe¬ 
rare l’infiammazione dei visceri che se ne manifestarono colpiti, vegr 
giam comparire generale la paresi . non escluse persino le superiori 
estremità. 



...... 

Qualche tratto ancora di valido trattamento debilitante scioglie il 

minaccioso insulto universale: ed allorché si giunse con esso a ri¬ 
donar perfetta la sensibilità al dermoideo sistema, a procurare una 
parte del movimento a tutto il corpo , ed a reprimere, con modo, 
ogni universale e parziale orgasmo, si fece luogo all’applicazione di 
un setone al dorso, la cui flogosi e suppurazione artifiziata, combi¬ 
nata alla continua propinazione dei cianati-evacuanti, va restituendo 
perfetti i movimenti all’ammalato, giacché per tutto quanto con- 
, cerne la salute dei visceri non ci resta più nulla a desiderare. 

Gas tro -e utero-perii o nitide per iìifluenza neuritica. 

Non fu che dopo aver guarito per tre consecutive volte in due 
mesi una tal malattìa ipergrave, e vederla sempre recidivare senza 
manifesta causa in un Capo preposto, di buona costituzione e gio¬ 
vane d’età, che nacque a noi tutti pensiero di doverne riconoscere 
il fomite in un vizio neuritico dei visceri ammalati, e probabilmente 

sino alla foce nello spinai midollo. 

Tosto si potè lodevolmente sanzionare il sospetto , si sottopose 

l’ammalato per due altri mesi a nuova cura specificamente applicata 
con bagni cianati e torpenti a sei ore di durata , siroppo cianato¬ 
purgante, e con sanguigne capillari ogni quarto o quinto giorno , 
protraendone il metodo sino ad un mese dopo l’apparente estinzione 
di ogni neuritico indizio: ma la stitichezza tuttavia ribelle , ed ima 
tensione superficiale di ventre, non cedevano nè punto, nè poco ai 
nostri sforzi.Si applicarono allora due setoni,uno per parte sull addome, 
al punto che si esterna la prima branca del duodecimo doisale , c 
non passarono quattro altre settimane, che anche » due sintomi re- 

mtenti piegarono intieramente. 
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Data ora il quinto mese dall*instituzione dei setoni con continua¬ 
zione di regime a movimento di vita minorato, che l’ammalato gode 
ottima salute ? e si trova rimontato al suo primiero e rilevante 
grado di forze, 

di ligio iti de di grosso tronco addominale simulante aneurisma 

a • ? % M . «u » « \ 1 j t ! • m 

Un Abate, d’anni 19 e di buona costituzione, offre alla mia di¬ 
samina un tumore profondo sotto al ventricolo , arditamente pulsante 
e dolente, con palpitazione di cuore, intermittenza di polso, e rea- 
zion febbrile. Domatone lo stato acuto in poclie settimane , sussiste 
l’intiero apparato, meno la febbre. Protratto il metodo a due mesi 
ancora con bagni cianati torpenti, sanguigne capillari a riprese, di¬ 
gitale , siroppo cianato-purgante , e regime dietetico austerissimo , 
altro non otteniamo , che qualche diminuzione del tumore, e ral¬ 
lentamento di circolo •/ma il dolore e Pintermittenza sussistono, e 
la pulsazione minaccia sempre più ; nè fia che maggior utile se ne 
possa ricavare per un altro mese in seguito da alternata prestazione 
di acidi vegetali, di variati torpenti, e di alcuni semplici amaro¬ 
astringenti specificamente raccomandati, e dai drastici. Si passa fi¬ 
nalmente all’instituzione di un setone alla region del ventricolo, e 
basta l’uso continuato del siroppo e dei bagni cianati , colla dieta 
vegetale negativa pel tratto di un mese e mezzo a ridonar salute e 
la pristina forza all’ammalato. 

Ognuno sarà meco persuaso , non essere dal solo pus fluente dal 
setone che dobbiamo misurare la di lui utilità somma nella gua¬ 
rigione delle lente flogosi, segnatamente angioitiche e neuritiche, ma 
bensì dall’infiammazione artificialmente sostituita in nuovo , e rela- 
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tivamente igupbile tessirto , allo scader <Ii flogosi acuta. Si forma 

« ' 

cosi per gradi una specie di rivoluzione nella disposizione molecolare 
della nostra macchina , per cui ( in correlazione , se vogliamo , al 
paragone colla pila Voltaica, alle basi degli imponderabili, alle leggi 
magnetiche ec. ) il polo morboso è forzato deviare dal nerveo od 
arterioso sistema che n’era sopraccaricato per dirigersi su dell’altro 
tessuto , resone più idoneo col flogistico artifizial cimento : risultato, 
che fu sempre dai Pratici conosciuto sotto l’idea di derivazione, 
emnngimento, contro-irritazione , sostituzione di processo, e simili ; 
mentre col seguito del regime a scarso vitale esercizio si riconduce 
la macchina al suo equilibrio salutare. 


Gastro-enteritide e metritide alimentate da neuritica causa. 

_ # y kf , I 

Erano di già passati undici anni di reiterate cure tanto a Smirne , 
quanto a Trieste, che una distinta Dama Greca avea sopportate senza 
potersi liberare da simil grave malattia. Ed appunto perchè il neu- 
ritico vizio si irradiava sull*universale sotto le forme admamiebe più 
imponenti, ne 1 ammalata se ne persuadeva, nè i curanti credettero 
di incalzare una volta colla cura sino al segno : e dietro l’osserva¬ 
zione specialmente , che alcuni cimenti di legittimo antiflogistico re¬ 
gime con sottrazioni di sangue aveano peggiorato di molto l’ammalata.; 

Spari Ta larva di si antico morbo al penetrante sguardo del ce¬ 
lebre Clinico di Padova il sig. Cavaliere Brera , che appena potè 
esaminare l’ammalata , a me la indirizzò per subir cura di bagni 
cianati, con analoghi interni rimedi e regime austero vegetale -, e non 
ebbi inlatti, che di seguire fedelmente Findicazione dall’esimio Pro¬ 
fessore comunicatami, pel tratto di tre mesi allo incirca, per vedere 
ristabilita in salute la Signora. 




In tale condizione di salute me Pannimelo il Professore suddetto 
al ritornò della Dama per Padova : e così me la descrisse suo marito 
da Trieste tre mesi dopo ch’ell’era colà arrivata. 


Prosòpalgia e cefalalgia sino al delirio , datante da tre anni , 


La perfetta intermittenza di qualche giorno da un accesso all’altro, 
le anomalie nervali, non meno che Pintolleranza delPammalata, d’al¬ 
tronde di discreta costituzione e di media età, a valido metodo de¬ 
primente, furono le cause, per cui la grave e non comune malattia 
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deluse sino a quel punto i tentativi di ima dotta e circospetta clinica. 

Fedele io sempre a quei principii, che il più delle tolte, anche 
nei pervertimenti nervei a, periodo intermittente spiegato, ed a con¬ 
dizione relativamente ipostenica delPitidividuo, se fia che nell’òrgasmo 
doloroso egli si ùianifesti so vr’animato piuttosto che depresso, è forza 
conchiudere, che per locale patologica modificazione molecolare Ve¬ 
nendo decimato, ed anche tolto ili mezzo in quelPangolo il mutuò 
polare Commercio alla periferia del corpo del fluido elettrò-vitale> 
le di lui correnti probabilmente si conVertono in tènsione éd isola¬ 
mento del fluido medesimo ; e Convinto sempre più dall’esperienza 
e dai fatti, che uno stato di armonica vacuità artifizialinente pro¬ 
curata alla macchina è il più idoneo, in cui l’economia animale può 
sentire Y influenza specifica dei praticati rimedi , e può meglio rie- 
quii forarsi nelle sue funzioni, consigliai all’ammalata quanto segue: 

Alla dieta acquea, e presso che vegetale volli fae esser seguito gli 
accessori igienici tutti , mentre ci occupammo a mantenere diutur¬ 
namente all’intorno del di lei capo con rugiade e con abluzioni 
diacciate una gradita declinazione dall’atmosferica temperatura di sei 
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*d otto gradi. I bagni cianati-torpenti, duravano dalle cinque alle 
sei ore al giorno, ed ascesero gradatamente alla quintupla satura¬ 
zione: ed i cianati evacuanti interni si usarono entro i limiti della 
tolleranza. Non erano passati i 5 giorni di tal cura , che gli accessi 
si erano presso che perduti : e con due altri mesi d’insistenza cura¬ 
tiva acquistò la salute che gode anche in oggi, che contiam quattro 
mesi dalla di lei partenza. 

Divido la soddisfazione di un cosi felice successo col sig. Dottore 
Ferrerò chiarissimo Professore di Chirurgia a Vercelli, che a me 
diresse la Signora, persuaso della necessità di dover eseguire la cura 
per principio sovra esposta, e deirimpossibilità di poterla praticare 
in propria di lei casa. 

Nè vuo’ troncare codesto racconto senza far palese, che in casi 
di generali ostruzioni delle glandule , e singolarmente del mesenterio, 
con lienteria e consunzione a grado molto inoltrato : in aggiunta alle 
cure minoranti e calmanti sovra descritte, trovai prevalente in ispe- 
cifìca facoltà Y acetato di potassa e di ferro sciolto nel siroppo cia¬ 
nato purgante , che potei sostituire alle preparazioni di jodio , di 
barite, ed altri muriati, con esiti felicissimi, ed al coperto di tutti 
quegli incidenti, contro i quali e per la dose , e pel lungo uso , c 
per le diverse maniere di preparazione degli anzidetti rimedi eroici, 
è costretto premunirsi il Medico. 

Uno dei più importanti casi di ostruzioni e lienteria felicemente 
guariti nello scorso anno, era nel numero degli ammalati stati quivi 
diretti dal sig. Dott. Mauro Ricotti rinomato Clinico di Voghera. 
Conoscendo egli da vari anni alcuni fra i mezzi sauitari riuniti entro 
del mio Instituto, cui stima accordare la preferenza nella cura delle 
ironiche malattie, con somma filantropica premura va dal novero 



dèi cronici alla di lui cura affidati trascegliendo, per indirizzare a 
me ? quei tali clie con plausibili induzioni giudica ne possano ap¬ 
profittare. 
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Tavola nosografica delle malattie state curate neltanno i8a5 

all*Instituto Regio balmo-sanitario in Oleggio . 



Ti.° ag. Mielitidi e neuritidi . 


18 . Gastro-enteritidi 


8 . Metritidi. 

4* Epatitidi . 

6 . Artritidi. 

6 . Bronchitidi.. . . 

li. Àngioitidi, una con tumore simulante 


* 


aueurisma addominale 


5. Scirri all’utero 


3. Cancri all'utero.. 

i. Sarcoma, o sopravegetazione voluminosis¬ 
sima entro l’ipogastrio . . . . - 
4* Induramenti al ventricolo . . . . • 

1 o. Scrofole. 

6 ; Scorbuti 

5. Anasarca 


















5. Idrotoraci . ; 


i. Idrotorace ed ascile 


16. Paresi 


2. Àmaurosi sintomaticlie 


i. Disfagia 


> w 
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2. Prósopalgie: 
4 - Lienterie . 


A * 
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1. Menorragia. 

Ze sovra descritte malattie flogi¬ 
stiche, nove decimi erano croniche : 
ed oltre alle mieUtidi e ncuritidi legit¬ 
timò 7 una gran parte di tutte le altre 
affezioni mostrava ,di .preferenza inte¬ 
ressato il sistema nerveo . 

15. Psore , * ♦ . . .. 

39. Erpeti a varia specie e grado . . ... 


2. Ragadi 


ì 3 . Alienazioni mentali 


La maggior parte di queste affezioni non 
andava disgiunta -da* una condizione 
generale ili accresciuto movimento di 
vita. . 


i 
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36 


28. Sifilidi a diverso grado e complicazione 28 
i2. dette con idrargirosi . . . . - .. . 12 


12 


34. Neuràlgie di diverse parti, e diverse forme 29 
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-Osservazione di escrescenze polipo se della laringe, 

del Chirurgo Bombasotti. 

N. N., di Trumello , contadino di professione, piuttosto piccolo 
di statura, di corporatura ordinaria, di temperamento muscoloso- 
sanguigno , d’età d’anni 3 o incirca , ammogliato in seconde nozze , 
ed avente prole , venne sino dagli ultimi mesi dell’anno 1824 aggre¬ 
dito da afonia , e vieppiù la di lei voce rendevasi fioca, allorché 
Tatmosfera facevasi di troppo umida. Questo povero uomo venne , 
alla metà circa del p. p. anno, preso da un’affannosa respirazione ; 
la di lui voce si fece vieppiù debole, ed in tale critica circostanza 
fece chiamare certo Chirurgo Pampuri, affine lo soccorresse : qual¬ 
che tempo dopo si trasferì allo Spedale di Pavia, dove venne con¬ 
siderato come etico , t perciò pensò bene di ripatriarsi. 

Nel mese di novembre del p. p. anno ebbe a me ricorso ; dopo 
un’attenta disamina, opinai essere affetto da escrescenze polipose ai 
ventricoli della laringe ; e vie meglio pensai di non potermi ingan¬ 
nare nella mia diagnosi, quando egli mi disse, che non erano molte 
settimane da che avea per la bocca espulso un corpo carnoso, sodo 
e rotondo, e dietro questo una discreta quantità di sangue rosso 
spumoso; che dopo tale evento gli sembrò d’essere quasi guarito ; 
ma la di lui sanità, come ben si vedeva, non fu migliore che per 
poche settimane. 

Siccome nel detto mese di novembre l’atmosfera era molto umida 
a motivo delle continue pioggie, lo consigliai a starsene ritirato in 
casa, per evitare più che fosse possibile l’umidità; e Ilio pure am¬ 
monito che era affetto da una grave malattia, abbencliè in quel 
momento non presentasse sintomi assai urgenti; e gli feci capire , 
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che se qualcuna di quelle sostarne, che esso mi disse d aver espulso 
per la bocca, si fosse fatta voluminosa, o che avesse acquistata 
un’aderenza tale alla membrana investente la laringe da non potere 
venir espuisa come per lo innanzi fece, gli avrebbe potuto accadere 
di assai peggio senza il soccorso della Chirurgia. Non ho mai più 
visitato il detto N. N. , poiché, giusta quanto gli avevano detto nel¬ 
l’Ospitale di Pavia , credeva che la sua malattia appartenesse piut¬ 
tosto alla Medicina , che alla Chirurgia. 

Il sig. Dott. Fisico Pio Brindesi di Trumello gli prestò quindi la 
sua medica assistenza. Il dì 20 febbrajo ultimo scorso, alle ore 5 
pomeridiane, il suddetto sig. Dott. Fisico m’informò egli stesso, che 
l’ammalato, di cui parlo, trovavasi nell’Ospitale di Trumello, pros¬ 
simo a soffocazione, per una forte infiammazione alla membrana in¬ 
terna dell’aspera arteria; per il che nella giornata già gli aveva fatto 
applicare mignatte, e che avrei fatto ottima cosa se mi vi fossi sol¬ 
lecitamente recato onde fargli un salasso dal braccio. 

Recatomi immediatamente allo Spedale, trovai quell’infelice , che 
non poteva in nessuna posizione giacere in letto: la di lui respiia- 
zione era sì forte ed affannosa che sentir si faceva ad uua non pic¬ 
cola distanza, in modo tale che muoveva veramente a pietà. 

Dopo d’avere esaminate le partì esterne circumambienti la lai in- 
gè , non che le interne parti dell’ampia cavità della bocca, mi pei- 
suasi che sarebbe stato assai meglio il passare senza dilazione all’ope¬ 
razione della laringotomia , e quindi estrarre que’ polipi che, secondo 

me, erano causa di tanto male. 

Vari sono i motivi che mi distolsero dal praticare la suddetta 
operazione: i.° Perchè negli ultimi giorni del carnevale di quest’anno 
il nostro ammalato sortì dall’Ospitale di Trumello, dopo d’avere 
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«spulso per la bocca, e sema soccorso dell’arte, un corpo car¬ 
noso , sodo e rotondo ; non disparava di altro simile risultato ; 

♦ 

€ così sperava che anche questa volta da se solo potesse liberarsi. 
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2. 0 Perchè temeva, che i polipi fossero in numero tale da non poter 
tutti venire estirpati. 3 .° Sul timore dell’emorragia succedanea , e 
per conseguenza della discesa del sangue nella trachea, e la soffoca¬ 
zione. 4 ® Finalmente per evitare la censura inevitabile, se sgrazia¬ 
tamente fosse morto poco dopo l’operazione. 

Morì il giorno dopo che entrò nell’Ospitale. Ne intrapresi la ne- 
croscopia alla presenza delli suddetti signori Dott. Fisico Brindesi e 
Chirurgo Pampuri , ed ecco quanto si rinvenne in detto cadavere : 
Sangue spumoso rosso tra la superficie de’ polmoni e la pleura ; 
disorganizzazione nel parenchima polmonale, e cinque piccole escre¬ 
scenze polipose , la più voluminosa della grossezza d’una mediocre 
avellana, e le altre come una grana di meliga quarantina, e tutte., 
situate all’intorno del ventricolo destro della laringe. 

Esportai dal detto cadavere la laringe, che appo me conservo con 
quelle cautele necessarie per conservare un pezzo patologico così raro. 

Ho esaminato una di dette escrescenze, che accidentalmente si 
distaccò sotto alle manualità che si praticarono nell’inspezione cada- 
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velica, e conobbi essere composta di tre differenti parti ; nella su¬ 
perficie osservavasi una membrana rossa, spessa e resistente ; al dis¬ 
sotto d’essa una sostanza meramente carnosa ; e nel centro una certa 
tal qual polpa bianchiccia e friabile. 

Per quanto abbia indagato non ho potuto conoscere quale sia 
stata la causa nè riinota , nè prossima di sì grave malattia. 

— Al sig. BombasottL cui dobbiamo questo caso assai raro, sa¬ 
remmo doppiamente grati quando si compiacesse dirigere al sig. Pro¬ 
fessore Gallo la laringe onde venir conservata nel Museo Patologico. 



gaggia analitico su di alcuni calcoli biliari , 
ed osservazioni su li di loro componenti , 
dello Speziale Lorenzo Angelini di Vogherà. 
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Li calcoli della bile umana eccitarono mai sempre l’attenzione dei 
dotti, ed in ogni tempo si sforzarono questi di spiegarne la.formai 

zione, e riconoscerne gli elementi. Tra gli scrittori, che dopo il 

• 

risorgimento delle scienze con esito fortunato di quelli si occuparono, 
debbon$i annoverare il grande Haller e Vicq d’Azyi 4 *, mentre se in ora 

possedonsi cognizioni esatte intorno alla composizione d’un gran nu- 
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mero d’essi, queste debbonsi alle analisi di Poulletier de la Salle, 

^Fourcfoy, Thénard, ed altri. Ma se i lavori de’ citati uomini sommi 
ci condussero a poter distinguere varie specie di quelle concrezioni 
morbose, e sino ad un certo segno a conoscere le diverse alterazioni 
a cui soggiace la bile , ciò non pertanto e per il profondo mistero 
con cui compie la vita le sue operazioni , e per il modo con cui 
presentami e conduconsi le malattie biliari, fu sinora impossibile il 
porgere plausibile ragione de’ nuovi corpi , che durante quelle si 
presentano. Nè è difficile il prevedere di quanta importanza sarebbe 
per riescire alle scienze mediche lo specificare quali sieno fra li na¬ 
turali componenti la bile quelli che andar possono soggetti ad una 
trasformazione, perchè potrebbonsi da ciò non solo desumere metodi 
più convenienti onde opporsi alla formazione de’calcoli, ma sarebbe 
forse resa anche più facile la cura de’ mali che essi apportano. 
L’unico mezzo che sembra offrirsi a chi si prefiggesse di giungere a 
tale risultato sarebbe egli il confronto della composizione de’ calcoli 
propri ad ogni periodo morboso con quella della bile in istato di 
perfetta salute, onde poter sorprendere , se mi è permesso di dirlo 9 



li componènti ne’vari momenti di loro trasformazione, e cosi ri¬ 
conoscere a’ quali tra gli elementi del citato liquido abbiansi ad at¬ 
tribuire li nuovi corpi. Un caso, che sebbene dir non si possa com¬ 
pletamente distinto da tutte le favorevoli circostanze, ma clie però 
Coudur potrebbe ad una plausibile ipotesi, credesi siastato sommi¬ 
nistrato dalla bontà e compiacenza del sig. rappresentante ed illustre 
pratico Dott. Frambaglia , perchè, oltre ad aver potuto in quello esa¬ 
minare càlcoli evacuati in epoche diverse della malattia, ririvenironsi 
quelli tra di loro dissimili ad ogni evacuazione , e sempre più av- 
vicinantisi a quelli che creder possonsì risultanti dà tin compiuto 
processo morboso. 

Prima però di ènumeràré li componenti di questi, é di tentare 
d’assegnare a ciascuno d’eSsi la propria origine , ragion vuole che 
dèscrivansi li caratteri fisici de calcoli, che si espongono ai diversi 
travagli su di loro eseguiti, onde ognuno a buon diritto giudicar 
possa delle conseguenze che se ne deducono; 


Descrizione de cellcoli di tre divèrse evacuazioni avvenute 
in uno stesso individuo , e di loro fisiche proprietà . 

Èrano li calcoli della prima evacuazione semi-trasparenti , di di¬ 
tersa mole, di figura irregolare, gelatinosi, e tramandavano un odore 
acre puzzolentissimo. Il colore ne’ più voluminosi mostravasi verde¬ 
chiaro, ne’ più piccioli bianchiccio. Li primi non eccedevano il peso 
di mezzo denaro, tra li secondi trovossene alcuno di un sol grano. 
Al calore dell’atinosfera, che non oltrepassava li io -+- o Reaunmr y 
li maggiori si fondevano in un liquido verdognolo lasciando una 
Sostanza bianca trasparente } che si riconobbe del liquido meno poz- 
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zolente, ed i minori solamente si squagliavano , mantenendo il pri¬ 
mitivo colore. Tutti si avvicinavano nel peso specifico a quello del¬ 
l’acqua, giacche in questa tenevansi sospesi a qualunque profondità. 
Quelli della seconda, avvenuta otto giorni dopo , erano tutti dello 
slesso colore, ma de’primi più intensamente verdi, ed erano più 
consistenti e più puzzolenti di quelli. Per la di loro fusione ricliie- 
devasi la temperatura di gradi 27-4-0 Reaumur -, e col raffredda¬ 
mento a differenza de’primi interamente si rapprendevano. Dell’acqua 
più pesanti cadevano in fondo del vase quando in quella s’immer¬ 
gevano. Quegli evacuati la terza volta dopo trentadue giorni de’ se¬ 
condi variavano nel colore dal verde diluto al verde-giallo. Di tutti 
gli altri trovaronsi più consistenti, e spezzati per mezzo mostrarono 
degli strati concentrici formati da piccole lamine lucenti. Alcuni, 
trovaronsi sprovvisti di nociuolo , ed altri uno ne avevano formato 
da una sostanza giallo-oscura. Come li secondi si fondevano al ca¬ 
lore , ma a ciò si vide necessaria una più alta temperatura, e raf¬ 
freddandosi producevano delle lamine del calcolo più bianche. Essi 
pure come li secondi cadevano sul fondo de’ vasi, se venivano im¬ 
mersi nell’acqua. 

Sperimenti eseguiti su de calcoli della prima evacuazione . 

i* * ■_ • -» ■ *:» 5 / f* 

i.° Esposti alcuni de’ più voluminosi al fuoco prontamente si lique¬ 
farono, e bollirono. Dopo Pevapoiazione della quarta parte circa del 
liquido non si svolse più l’odore loro particolare, e fecesene sentire 
un altro somigliante a quello che tramanda il bianco d uovo abbru¬ 
ciando, continuando questo sino al comparire d’una macchia nera 
splendente. " ’ • .... 



i.° Immersi altri nell'acqua fredda, ed in quella stemprati , ad 
essa conciliarono un color giallognolo, rendendola nel tempo stesso 
pure leggiermente opaca, qualche poco viscida e spumeggiante, 
Coll’esporre la miscela all’ebollizione svolto venne il solito fetido 
odore , e maggiore resesi l’opacità, ma non apparve però coagulo 

alcuno , e solo manifestaronsi de’ tenui fili. 

3.0 L’alcoole, entro cui s’infusero, acquistò un <?olor verde, e 
sepaiò una sostanza bianca divisissima , che asciugata trovossi quasi 
priva affatto d’odore. Con l’acqua la tintura alcoolica feeesi lattea, 
4.0 il liquido verdognolo, che li calcoli più voluminosi produssero 
colla liquefazione spontanea , evaporo per se quasi totalmente senza 
cangiar odore , colorì più di quelli 1 alcoole e 1 etere, lasciando un 

deposito bianco anche minore. 

5 .° La soluzione eterea de’ calcoli con una spontanea moderatis¬ 
sima evaporazione lasciò un olio verde puzzolentissimo coagulabile 
a o. R. in piccoli grani difficilmente sa^onizzabile colla potassa. 

1 6.° Li calcoli di color bianchiccio , li minori cioè, essendo esposti 
al fuoco bollirono molto meno de’ verdi, e più presto di quelli cam¬ 
biai 0110 odore, come colla combustione lasciarono una maggior mac¬ 
chia nera. Con questi acquistò l’acqua maggiore opacità, più grande 
deposito lasciarono l’etere e l’alcoole colorandosi molto meno. 

7. 0 Triturato uno di que’ calcoli coU’aminoniaca convertito venne 

in gelatina solubile nell’acqua, che feeesi però qualche poco opaca. 

iJ.° L’acqua del mun. a con una soluzione di concino acquisto 
color giallo più intenso, dando pure luogo ad alcuni fiocchi. Colla 
soluzione di solimato corrosivo feeesi lattea, e depose in seguito de’ 
bianchi fiocchi. L’acido solforico diluto , in una terza porzione di 
quella diede indizi di qualche soluzione che resesi mauifesta coi tempo. 
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Altra quantità dell’acqua stessa evaporata a siccità lasciò un residua 
che qual vernice copriva il fondo del vase, e che venne intieramente 
disciolto da un bollente liscivio di potassa. 

g.° Decomposta la soluzione solforica con il sotto-carbonato di 
potassa, precipitati ne vennero de’ fiocchi brunicci solubili neU’ain- 
moniaca. 

ro.° DalFacido. solforico in gran parte si sciolse il residuo lasciato 
dall’etere ed alcoole al num. 3. 

11.° Coll’acido nitrico concentrato bollente si sciolse pure il re¬ 
siduo num. 3 manifestandosi de’ vapori nitrosi, ed alcune goccie un* 
tuose, che durante l’ebollizione si osservarono saltellare sul liquido. 
La soluzione cosi ottenuta, che mostravasi tinta in giallo-verde, fe- ; 
cesi più cupa coll’ammoniaca. 

Esame de? calcoli della seconda evacuazione . 

12. 0 Fusi questi calcoli, molto più lenta fu l’evaporazione dell'olio 
di quello che non fosse ne’ primi, e molto minore fu la macchia 
nera da essi lasciata. 

i 3 .° Si riconobbero solubili nella massima parte nell’alcoole e nel¬ 
l’etere, e lasciarono cosi un residuo anche minore de’primi. 

I 4 *° Questo residuo diede co’ reattivi gli stessi risultati di quegli 
ottenuti nel primo travaglio. 

1 5 . ° Coll’evaporazione della soluzione eterea si raccolse un olio 
più denso e più colorito di quello de’ primi calcoli. 

r 

Saggio su de 1 calcoli della terza evacuazione . 

16. ° Differendo li calcoli della terza evacuazione tra di loro per 
il Colore, perciò si divisero a norma di quello; quindi trattati li 
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Yerdi con alcoole bollente iti esso intieramente si sciolsero. Col raf¬ 
freddarsi quel liquido presentò delle bianche brillanti lamine rico- 
nosciute a notissimi suoi caratteri per colesterina. 

I7. 0 1/alcoole residuo da questa cristallizzazione era tinto in ver¬ 
de, e coll’evaporazione spontanea lasciò un olio quale paragonato a 
quello de’ secondi risultò più denso. 

i8. p Li calcoli giallo-verdi si sciolsero pure nell alcoole bollente , 
da cui col raffreddamento separaronsi delle lamine di colesterina, c 

coir evaporazione un olio verde-giallo. 

19. 0 Il nociuolo di questi trovossi insolubile nell’alcoole, solubile 
in parte nell’acido muriatico , che cosi si tinse in verde , e total¬ 
mente nel liscivio di potassa, da che reso venne giallo-scuro. La poca 
quantità di tale sostanza non permise di fare ulteriori ricerche. 



Conclusione generale degli esposti sperimenti . 

Se cercasi di dedurre dagli enunciati fenomeni la composizione 
de’ calcoli sottoposti all’esame, sembra che siano formati quelli cioè 
della prima evacuazione d'olio e d’albumina leggiermente coagulata \ 
quei della seconda dell’olio stesso , ma in istatò più denso e di mi¬ 
nore quantità d'albumina-, di colesterina e d'olio alcuni, degli stessi 
principii , e di materia gialla gli altri, quelli tutti che per la terza 
volta furono evacuati. Infatti si è Folio puzzolente di cui si rilevò 
l’esistenza ne’ calcoli alli numeri 3 e 5 , che evaporato venne col¬ 
l’ebollizione al num. 1 , giacche al mancar di questo quella pure 
cessò, e con essa pure il fetido odore*, il che tutto manìfestossi pure 
alli numeri 3 e 5 , perchè si ottenne un residuo biancastro quasi 
privo di odore, e Folio verde per se stesso puzzolentissimo. 
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Nè di questo meno chiari furono gli indizi presentati dall'altro de 
componenti li calcoli ond’essere tenuto per albumina, giacche come 
tale indicato venne al num. i , rendendo l’acqua fredda, viscida e 
spumeggiante, e conciliando alla bollente dell’opacità, e dentro quella 
presentandosi allo stato di bianchi fili-, al num. 3 per lo stato di 
estrema divisione e bianchezza, con cui fu dall’alcoole abbandonato, 
e per la sua insolubilità nel liquido stesso; al num. 7 per essere 
stato un calcolo bianco convertito in gelatina solubile per la mas¬ 
sima paiate nell’acqua; per li cangiamenti, che in diverse porzioni 
dell’acqua al num. 2 operarono il concino , il solimato corrosivo , 
gli acidi solforico e fosforico ; per lo strato, che una parte pure di 

quell’acqua lasciò sul vase che servì ad evaporarla, e finalmente per 
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F azione esercitata su diverse quantità dì questo strato o residuo stesso 
dal liscivio di potassa e dall’acido nitrico bollente. Li calcoli poi della 
seconda evacuazione mostraronsi composti, come già più sopra venne 
premesso alli numeri 12. i 3 . i 4 - i 5 , ed in questo solo dai primi 
differivano nel contenere cioè maggior quantità d’olio più conden- 
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sato , e minore d’albumina. In quelli della terza manifestati vennero 
alli numeri 16. 17 e 18 la colesterina, l’olio verde, e fors’ancbe la 
materia gialla in parte sciolta dall’olio stesso ne’calcoli detti giallo- 
verdi: e sebbene caratteri meno decisivi scontrati siensi nel nociuolo 
de’ calcoli, pure a crederlo costante di materia gialla inducono le 
esperienze al num. 19 esposte. 


Indagini intorno all'origine delle sostanze formanti calcoli . 


Riconosciuti li componenti de’ calcoli, la loro tendenza a conver¬ 


tirsi in nuovi corpi, non che la dissimiglii 


che fra essi passa, e 
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quelli clic formano la maggior parte delle concrezioni già esaminate, 
prima di dedurre quali sieno gli elementi della bile, che convertonsi 
in olio, colesterina, e materia gialla, stabilir vuoisi la composizione 
di quel liquido stesso. Tra li diversi scritti, che intorno a quello 
furono.pubblicati, le osservazioni di Brugnatelli , le analisi di Thé- 
nard e Berzelius sembrano le più conducenti all uopo, sebbene molto 
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tra di loro differiscano ne’ risultati. Ammette il primo nella bile , 
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oltre a sali, all’albumina e materia gialla, un olio cerificabile, ne 

• 

esclude questi il secondo , ed invece annovera una resina particolare ; 
mentre nè questa, nè la materia gialla, nè l’olio citando il terzo 
stabilisce l’esistenza in quella del picroinele. Tale discrepanza pei 
quanto grande a prima- giunta ella sembri non e pero inesplicabile, 
nè toglie che giungere si possa a conoscere la vera composizione della 
bile. Per rendersi prima di tutto ragione della moltiplicità e varietà de’ 
corpi rinvenuti in quella, e senza cercare d’attribuirla ai diversi 
metodi d’analisi posti in uso, non bassi che a considerare la somma 
diversità de’ caratteri con cui tale liquido può presentarsi, giacche 
dovendo ad esso accordare una grande attitudine ad alterarsi, con- 
«lùuderassi pure, che può prestar origine a non pochi corpii men¬ 
tre volendo determinarne li naturali elementi, non avrassi che a spe¬ 
cificare dietro il comune modo d’esistere ai caratteri diversi delle 
sostanze estratte quali tra di loro abbiansi a credere di nuova for¬ 
mazione. 11 che ammesso , se per dire d un corpo spettante ad uno 
de’ regni organici , che lo stesso fu mai per nessun conto alterato 
nella propria costituzione, deve oltre al preciso numero, e quantità 
de’componenti presentar questi dotati d’ogni loro caratteristica pro¬ 
prietà , e scevri da ogni qualunque modo d alterazione, come po- 
trassi tale dichiarare la bile esaminata da Thenard , e Brugnatelli, 
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mentre conteneva materia gialla , corpo indicante una già àvvenutà 
alterazione ? D’altronde è egli neppur difficile il provaie, che il par- 
ticolar còrpo , dall’ultimo de’ citati Chimici osservato, abbiasi a ere- 

a 

dere accidentale, e perciò prodotto da una abbenchè menoma rea. 
zione, perchè nè Berzelius , nè Thenard scontrarcelo nella bile , e 
perche , usando d una facile analogia , nell’esame da questi eseguito 
sulla bile di molti animali , potè osservare che quand’anche ella di 
sovente varii di composizione negli individui della specie stessa , e 
che cosi presenti unito ad altri un corpo grasso, ciò non pertanto 
questi non rinvennesi sempre in tutti li modi d’alterazione , in cui 
fu quel liquido esaminato. Risultando adunque per l’esposto , che 
nè Brugnatelli, nè Thenard operarono su bile intatta, ci resta a con¬ 
siderare la composizione della stessa come venne indicata da Berze¬ 


lius. Già più sopra si vide , che questo Chimico oltre ai sali in essa 
non ammette che albumina e picromele , e Siccome essi estratti ven- 
nero e descritti Come privi di qualunque indizio d’alterazione , e 
dotati di tutti que .caratteri che in altre circostanze si videro for- 
niti , egli e perciò coll’esame loro che cretesi poter giungere all’ori¬ 
gine de componenti li calcoli in discorso. Quindi tal esame dall’al¬ 
bumina incominciando, e facendosi ad enumerarne gli elementi, scor- 
gesi esistere in essa in alta quantità l’azoto. Questa-sola circostanza, 
perché riguardante il modo di sua naturai composizione non può 
essere nè più importante, nè più decisiva onde poter negare la pos* 
sibilità di convertirsi in olio-e colesterina. Imperocché già abbastanza 
constando dalla nota costituzione de' congeneri del primo e dall’ana- 
lisi della seconda che in essi nell abbenché menoma quantità non 
può esistere azoto , quando tale si fosse stata l’origine loro, con- 
temporaneamente sarebbesi pur formato una sostanza rappresentante 
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^elemento superstite alla di loro composizione ; ma siccome non si 
rinvenne quesiti almeno ne’ calcoli esaminati, e tale procedimento 
non sarebbe consentaneo alla semplicità, con cui compie la natura 
le sue operazioni, conviene perciò altrove ricercare la genesi di quel 
corpo infiammabile. Se poi onde opporsi a tale conclusione addur 
sì volesse che il Chimico mediante metodi convenienti estrae dal¬ 
li’albuminà dell*olio-, ed anche qualche corpo non azotato, uno sguardo 
Solo alle forze a ciò necessarie può persuadersi dell’insufficienza del- 
l’argomento *, perchè sebbene-, solamente parlando della produzione 
del primo, assicurò Fourcroy di aver convertita l’albumina coagulata 
mediante gli alcali in materia grassa, e dica Hatchett d’aver estratto 
dalla stessa prima combinandola cogli alcali, e quindi .trattando la 
combinazione col fuoco e cogli acidi qualche goccia d’olio ; può 
chiunque ciò non pertanto dedurre l’impossibilità, che ciò avvenga 
jiella macchina vivente per la notissima di lei insufficienza a resistere 
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all’esercizio di tante energiche reazioni. Cosi gravi difficoltà non ri¬ 
scontrami péro, se si cerchi di attribuire ailalbumitia la materia 
gialla. Di comun consenso \i Chimici per le particolari qualità, di 
cui questa sostanza è fornita , già la riguardano còme residuo della 
decomposizione d’un altro corpo, oltre che alcuno anche tra di loro 
crede poterla derivare dal muco: e quand’anche albumina e non 
muco rinvengasi nella bile, ciò meno probabile non rende tale de** 
rivazione. Infatti per sciogliere quest’apparente difficoltà, basta rifletè 
tere, che non solo puossi tenere l’albumina conte una de’tanti modi 
in cui dietro Befzelius può esistere il muco, ma che in questo caso 
può tale opinione essere giustificata dall’analisi dello stesso Chimico 
eseguita sugli escrementi umani, ed al parete di Thomson esposto 
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Ideile riflessioni fatte a quel travaglio. Giusta le conclusioni del citato 
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analizzatore, gli escrementi, oltre a residui animali e vegetali, non 
contengono che bile, alcuni degli elementi di questa alterati , una 
sostanza grassa , e della materia gialla : composizione senza difficoltà 
ammessa anche da Thomson. Ma considerando questi le particolari 
proprietà di cui l’ultimo de' citati corpi è dotato, e per cui Berze- 
lius vorrebbe paragonarlo alla gelatina, egli dichiara invece amar 
meglio d’avvicinarlo al muco, o di credere quale di lui parte co¬ 
stituente il muco stesso -, il che credesi valga V asserire essere la co¬ 
stituzione dell’albumina contenuta nella bile quale già qui sopra 
venne espressa, od almeno che questa prima di trasformarsi in ma¬ 
teria gialla si converta in muco. Quando poi anche a dedurre si 
volesse ' qualche argomento onde rendere probabile la reale trasmu¬ 
tazione dell’albumina, forse potrebbesi questo trarre dall’incostanza 
delle proporzioni in cui la materia gialla rinviensi in quel liquido , 
e dalla solubilità nell’acqua di cui è fornita questa allorché si estrae 
dagli escrementi; perchè il primo de’ citati fatti non senza verosimi¬ 
glianza potrebbesi attribuire all’alterazione d’una maggiore o minore 
quantità del componente la bile, da cui trae origine quella sostanza, 
e l’altro potrebbesi spiegare riferendolo ad uno stato d’incompleta 
elaborazione. Poiché si è reso probabile che daU’albumina possa bensì 
derivare la materia gialla, ma non l’olio , onde determinare pur 
anche la provenienza di questo, non hassi che ad esaminare il pi- 
cromele. La mancanza in questi dell’azoto dedotta da’ Chimici dal 
non somministrare egli ammoniaca colla combustione, le alterazioni 
a cui va soggetto , il modo con cui corrisponde a qualche reattivo, 
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ed alcun altro fatto non meno importante, se non autorizzano a cre¬ 
dere nel caso in esame realmente avvenuta tale conversione , per¬ 
mettono almeno di poterla credere possibile *, ed in verità essendo 



lecito di considerare la costituzione di quel corpo analoga a quella 
degli oleosi, sarà pur anche permesso d'attribuire agli elementi di 
lui quella mobilità stessa di cui li componenti di questi sono for¬ 
niti. Carattere che non solo in esso dimostrasi, ma anche una in¬ 
cipiente trasformazione e per la proprietà che acquista d’agitarsi 
sull’acqua a guisa de’ corpi intrisi d’olii aromatici, rimarcata dal 
Professore Brugnatelli allorquando conservò la bile umana lunga¬ 
mente in vasi chiusi, circostanza in cui pure prima d’ogni altro in 
quella riscontrò il picromele ; e per lo stato di resina con cui pre¬ 
sentassi a Thénard , giacche invece di credere questa sempre risul¬ 
tante dalla combinazione del picromele con un acido , potrebbe*»! 
anche sospettare un di lui particolar modo d’esistere. Che se co’fatti 
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esposti rendasi solamente probabile lo scambio di quel corpo in 
alcun altro , la sua trasmutazione in uno, che molto avvicinasi allo 
scoperto ne’ calcoli, viene testificata dalla sostanza grassa solita rin¬ 
venirsi negli escrementi proveniente appunto da una di lui altera¬ 
zione , dalla quantità d’olio maggiore di quella somministrata da 
qualunque altra sostanza animale solita ottenersi distillando la bile, 
e dalla sostanza adipocerea puzzolentissima in cui convertesi il pi- 
cromele stesso mediante l’etere : risultato quest’ultimo che non deve 
essere confuso col solito a raccogliersi digerendo collo stesso liquido 
ralbumina e la fibrina , mentre dovendo questi contenere azoto deve 
pure essenzialmente dal primo differire. La presenza della coleste¬ 
rina ne' calcoli si è il fatto che rimane in ultimo a spiegare , e per 
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giungere a ciò credesi dover considerare le circostanze diverse in 
cui si rinvennero fi componenti di quelli nelle tre successive evacua¬ 
zioni. Stabilito pivi sopra che per la propria costituzione non può 
l’albumina in questo caso convertirsi in olio, ed ora credendo, senza 



addurre li motivi troppo noti , che neppure trasformarsi possa in 
colesterina, non resta che rendere probabile la provenienza di questa 
dall’olio in cui trasmutossi il picromele. Se a tale oggetto pongami 

a disamina li caratteri presentati da calcoli, raccoglierassi che Folio 
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in essi contenuto mostrossi sempre più denso ad ogni evacuazione , 
che il di lui fetore fu più forte ne’ calcoli della seconda di quelle, 
di ciò che noi fosse nella prima e terza ; e che la comparsa della 
colesterina fu accompagnata da quella della materia gialla. Questa 
concorrenza e successione di fatti non mostrano forse un progressivo 

aumento della forza morbosa, una successiva trasformazione dell’olio, 
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ed anche la di lui conversione in picromele? Nè mancano altri mo¬ 
tivi, onde vieppiù rendere probabile tale trasmutazione. Per 

identificare il risultato che ottiensi dall’azione dell’etere sul pierò- 
mele con quelli che, che al certo avvengono per la reazione degli 
elementi della bile, non liansi che p ripetere li diversi gradi di den¬ 
sità e fetore presentati dall’olio de’calcoli, dai diversi gradi di tras¬ 
formazione a cui quel particolar corpo soggiacque, e credere la so¬ 
stanza adipocerea in cui lo stesso trasformasi mediante l’etere equi¬ 
valente all’olio fetidissimo della seconda evacuazione *, mentre poi de- 
durrassi, che tutto l’esposto avviene appunto a norma di ciò che ben 
altri corpi presentano, osservando che alcuni degli oli volatili esa¬ 
minati, essendo esposti all’influenza di certi agenti, essi pure depo¬ 
sitano sostanze fornite delle principali proprietà di cui e dotata la 
colesterina. 

Ricerca della forza che produsse li calcoli e del modo 
con cui furono trasformati gli elementi della bile . 

Dopo di aver tentato di scoprire l’origine di que’ componenti li 
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«alcoli, che per non essere "stati ' scontrati in alcuno de’ travagli fatti 
su della bile inalterata, a buon dritto dir possònsi di nuova forma¬ 
zione ; resta in ultimo a fare qualche ricerca intorno alla forza , che 
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agendo sul citato liquido animale ne trasformò gli elementi , ed a 
discorrere del modo con cui avvenne tale trasformazione. Onde di¬ 
mostrare che ad un processo infiammatorio devesi appunto tuttociò 
che si scorse nella bile, basterebbe il considerare lo stato di coagu¬ 
lazione in cui presentossi l albumina , le alterazioni a cui dovette 
soggiacere il picromele prima di convertirsi in olio, e quelle stesse 
in quest’ultimo osservate , giacche raccoglierebbesi essere il tutto 
identico o cogli effetti di malattie credute generalmente di carattere * 
infiammatorio, o con quelli di certe reazioni tra dati corpi , che 
quand’anche presentati fuori della macchina umana pure possonsi 
ripetere dalla forza stessa che li primi produsse-, ma a ciò basta • 
l’addurre la decisione di non pochi valenti Medici, i quali , oltre 
all’aver stabilito che abbiansi a credere le malattie biliari di diatesi 1 
flogistica, insegnarono pure e con felice successo doversi quelle cu¬ 
rare co’ metodi generali da questa indicati. Per assegnare poi a eia- * 
seuno de’ componenti la bile il modo di loro trasformazione , non • 
bassi che a consultare la composizione de’ calcoli e li caratteri de* * 
loro componenti nelle tre differenti evacuazioni; perchè troverassi 
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plausibile motivo di conchiudere essere stata l’albuinina la prima a 
venir coagulata, e che contemporaneamente o forse poco dopo fu 
pure trasmutato il picromele in olio. Che col crescere della forza 
morbosa venne in un con l’olio ognor più quella modificata, onde 
il primo facendosi più denso e più puzzolente, passando ella per 
diversi stati mostrò prima un color verde, quindi un verde intenso, 

e poi un verde-giallo: colori dalla stessa successivamente comuni eh ti 



all’oliosciogliendosi in questo ^ «d in fine, che giunta al* massimo 
di sua intensità la forza decomponente, fu Folio convertito in cole* 
sterina , e l’albumina totalmente trasformata in materia gialla , per 
il che assumendo una totale insolubilità ne’ corpi grassi, si presentò 
poi nel centro de’ calcoli, formandone il nociuoló. Nè può dirsi 
che da tale modo di spiegare le alterazioni della bile sia difficile il 
trarne qualche utile corollario, mentre dallo stesso si potrebbevforse 
essere condotti a viemeglio determinare li vari stati morbosi. Infatti 
se in qualunque caso di malattia biliare, come sembra ragionevole 
il crederlo, la maggiore o minore alterazione della bile è ella pro¬ 
porzionale alla maggio: e o minore influenza della causa morbosa , e 
se la totale trasmutazione di quella «Jevesi all’esercizio della massima 
forza di questa, dopo del che può essa dirsi esaurita, potrassi pur 
anche ogniqualvolta presentansi de’ calcoli non solo determinare a 
seconda de 1 suoi componenti e del loro modo d’esistere li vari gradi 
dell’affezione che li produce, ma con maggiore certezza riconoscere ; 
li diversi stadi morbosi. Dal che fatto certo il Medico della diatesi 
dominante e del fomite flogistico al fegato, potrebbe od appigliarsi 
a’ metodi antiflogistici onde opporsi alla completa formazione de’ cal¬ 
coli, o porre in uso li creduti solventi, senza pericolo d’esacerbare 
un malore già per se stesso di tanta difficile guarigione. 

Nota dei Compilatori . 

Tien dietro a questa Memoria una lettera dell’egregio Me¬ 
dico Mauro Ricotti , in cui non solo fa encomi all'Autore, ma 
riferisce due casi patologici, ne’quali ebbe occasione di osser* 
vare la graduata formazione dei calcoli biliari, ed i quali vengono 
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in conferma di quanto analiticamente viene esposto dal sig. Angelini. 
IVoi, nel far plauso a tali sorta di interessanti lavori, ci uniamo al 
Clinico distinto Ricotti onde eccitare l’Autore al proseguimento de’ 


chimico-medici suoi tentativi per vie più chiarire quest’importante 


argomento di patologia. 



Riflessioni sul caso di singolare astinenza da ogni sorta di cibo , 
inserito nel Repertorio Medico-Chirurgico ec ., n.° i, 1826, 
e cura d'un gravissimo singhiozzo guarito con un semplice rimedio, 

del Dott. Gancia Chirurgo in Narzole. 

L’interrogazione che supponeste farsi, egregio sig. Dottore , intorno 
alla malattia da cui trovasi affetta l’Anna Garberà, allorché candi¬ 
damente descrivendola diceste : « Si domanderà intanto quale la 
diagnosi, quale la prognosi, quale esser si possa il metodo curativo 
di questa singolare malattia ? » mi ha suggerito alcune riflessioni , 
che io sottometto al saggio vostro criterio ed imparziale giudizio. 

10 porto opinione , che quando trattasi di un morbo di diagnosi, 
prognosi, e cura difficilissimo, sia permesso ad ognuno di emettere 

11 suo parere intorno al medesimo. 

Ammesso adunque per vero il fatto da voi narrato, su cui io non 
deggio muover dubbi, credo che, come pare averlo voi accennato, 
l’insuperabile anoressia e la disfagia della Garberà (mancando per que¬ 
stuiti ma ogni meccanico impedimento alla deglutizione) siano prodotte 
dalla diminuita o fors’anco affatto abolita azione de’nervi, che alle fun¬ 
zioni presiedono di tutto il lungo tubo degli alimenti. E questa perfetta 
•d imperfetta paralisi del canale alimentare, e forse ancora dei 
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visceri tutti della digestione, potrebbesi non senza fondamento rii 
petere , almeno attualmente, dalla scossa del vomito, che si dovette 
promuovere in seguito alla così detta indigestione, che l’Anna Gar¬ 
berà ebbe a patire l ’8 settembre 1825. Diffatti è appunto dopo le 
gravi scosse , e del cerebro specialmente , che alcun? delle nostre 
parti od organi, e tutti, alcune volte, non ponno più compiere le lor 

- f • # # J C * \ A 

funzioni : ed è appunto dopo le forti indigestioni ( quella che sa¬ 
rebbe stata lieve per un altro , fu forte per la già indebolita nostra 
ammalata ) , che noi per molti giorni siam privi d’ogni appetenza 
de’ cibi, sebbene niuna flogosi siasi per anco sviluppata nel canal 
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cibario. v 

La mancanza della saliva poi , delle orine e delle fecce pare na¬ 
turale lo spiegarla dalla mancanza d’ogni materiale riparatore del 
sangue , che debb’essere l’elemento d’ogni secrezione. Nè dee stupire , 
che continuino ciononostante i tributi mensuali, perche questi non 

» „ i 

sembrano provenire da vera secrezione. 

Ora, ammettendo per causa prossima di questa singoiar malattia 
la perfetta od imperfetta paralisi dei nervi plie si distribuiscono al 
canale degli alimenti, e forse anche ai visceri chilopojetici , Tester 
rebbe a trovarvi .un adattato rimedio. Ma qual rimedio j se la disfa¬ 
gia non permette di somministrarne all ammalata , se quelli clic si 
possono introdurre per la via del retto non potranno forse mai giu- 
gnere a togliere V impedimento della deglutizione? Poti anno adunque 
tentarsi i bagni medicati e le medicate frizioni? Per me collùdeiei 
poco in così fatti presidi. Quale adunque e questa cura? Ecco ciò 
cli’io proporrei , e che non avrei difficoltà veruna di pio\ai su me 
stesso , se fossi travagliato da simil morbo , perchè esente da ogni 
sinistro consecutivo inconveniente. 



Si sa die uno dei irtezzi maggiormente atti a vincere le paralisie 
si è Felettricità e sue modificazioni , come v. g. il galvanismo ec. , 
e questo si potrebbe adoprare come segue: Pongasi nella bocca 
dell 1 ammalata un pezzo d'argento, e se ne metta un altro nell'ano 
di stagno , di rame, o d'altro metallo, e quest’ultimo in forma di 
ghianda-, quindi si stabilisca una comunicazione tra l’un pezzo e 
l'altro per mezzo di un filo di ferro. Nell'atto che questo tocca i 
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due pezzi, l’ammalata proverà tosto dalla bocca sino all’ano una 
tal quale scossa , la quale potrebbe tutt'al piu recare una leggier 
colica.- Goh questo mezzo si è persino giunto a purgare dolcemente. 

L’esperirnentd si potrebbe ripetere sino a che ne provenga qual¬ 
che buon effetto, o che dalla sua inefficacia siasi riconosciuto inutile. 

Di questa lieve scossa se ne risentiranno le ghiandole salivali, la 
faringe, l'esofago ec., e non potrà in alcun modo spaventare l’am¬ 
malata, alla quale si potrebbe sino ad un certo punto lasciar ignoto 
l'effetto di questo procedere. E ciò è quanto , inclito sig. Dottore , 
per sol desio di giovare ho creduto ben fatto di porle sott’occliio. 

E siccome trattasi qui di malattia nervosa , mi permetterete , ve 
né priego, che la stona vi unisca d’un pericolosissimo singhiozzo da 
me curato con rimedio semplicissimo. 

• * • i 

C. C., di Narzole, figlia d’anni 19 circa, di temperamento nerveo- 
slanguigno, già epiletiea da gran tempo, venne presa da forte sin¬ 
gulto il di 17 marzo corrente, dopo qualche giorno di previe log- 
gieri indisposizioni ( malaise ). Chiamato io a prestarvi soccorso , e 
trovandole il polso pieno, forte, e resistente, le praticai un salasso, 
che soppresse il singhiozzo, il quale ritornò a comparire il 19 dello 
stesso mese. Accorsovi nuovamente, e trovato di nuovo il bisogno 
di esti-ar sangue, senza perder tempo nell’aspettazione del sig. Me v ico, 
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praticai altro salasso di libbra , che non Sorti alcun buon effetto - 
che anzi il male peggioro a segno, che non si poteva più separare 
un intervallo dall’altro dei singoli singhiozzi-, che il polso era dive¬ 
nuto impercettibile-, e che rammalata priva dell’uso dei sensi , e 
fuori di cognizione lasciava fondato timore di sua vita. Invano erasi 
già ricorso ai rivulsivi , alle bevande assai calde , ed alle fredde. 
Perciò io per evitare una prossima soffocazione , e conoscendo la 
virtù torpente , sedativa, o perturbatrice, che dir si voglia , delle 
fredde applicazioni, a queste raccol si di preferenza ; e fui estrema- 
mente consolato, allorché per.la semplice apposizione sulla regione 
del diaframma di salvietta inzuppata nell’acqua fredda, unitamente 
ad alcune aspersioni della stess’acqua sul viso, vidi sull’istante ces¬ 
sato il singhiozzo, l’ammalata ritornata al pristino suo stato di sa¬ 
lute , e cessato ogni timore dei parenti sull’ammalata. 

Nel giorno seguente, 20, ricomparve ancora il singhiozzo, che fu 
vinto dalle stesse fredde applicazioni, e questa fu l’ultima volta. 
L’ammalata è guarita, e gode ora, fuor di letto , quello stato so¬ 
lito di salute, che è compatibile ad un’antica epilessia. 

Qui potrebbe alcuno domandarmi ragione del mio operato. Ma io 
lascio che ciascuno se la dia come più gli piace. Mettasi ch’io ub¬ 
bia proceduto per semplice istinto, ciò poco importa, purché abbia 
ottenuto un effetto. Per altra parte non é sì facile nei morbi nervosi 
{darsi giusta ragione dell’indole loro e dei terapeutici presidi, che ad 
essi convengono. Qual é, per esempio , la condizione patologica del 
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singhiozzo, o per meglio dire, qual è la sua sede primitiva? Il 
cerebro, o il diaframma? quali e quante sono le cause che vi pos¬ 
sono dar luogo? quale perciò ne sarà un ragionato metodo di cura? 

< jò non si potrà forse mai asserire intorno alla maggior parte delle 



iiervose malattie, finche Y anatomia patologica, per cui sola la Me¬ 


dicina potrà ormai prender posto fra le scienze positive, esatte, non 
verrà ella colla sua non ingannevol face ad illuminare i Medici circa 
quei fenomeni, per la spiegazione dei quali debbono per lo più à 
Sole ipotesi appoggiarsi. 

Ma oh! a quanto pochi è dato di verificare Sul cadavero ( e sia 
qui detto di passaggio, poiché mi propongo di trattare questo punto! 
più ampiamente ) ciò che al Curante parve di aver osservato in vita 
dell’ammalato ? I pregiudizi a questo riguardo sono tuttora fortissimi y 
e, come se le anime dei trapassati non avesser pace, qualora dal 
ferro fossero divisi i Iot corpi, quasi mai, almeno in provincia, vien 
fatto al Medico di poter venire alFautossia del cadavero. Laonde dee 
certamente far meraviglia che in questi tempi illuminati una pro- 
vida legge non abbia ancora resi i Medici padroni dei cadaveri 
umani, con quelle modificazioni però, che il saggio Legislatore po¬ 
trebbe Opportunamente introdurvi! 


Observdtións sur Vempiri de l’extrait de belladone contre Ics irritatiotts 
des yèux , et surtout contre une sensibililé extrème de ces organcs , 
tirées de la cUrdque du Doct. Lisfranc ( Rev. Méd ., jam\ 1826 )* 

Osservazione prima . N. N., d’anni 49 » di temperamento sangui¬ 
gno , avea da 12 giorni un’oftalmia all’occhio destro , di cui non 
Conosceva la cagione. Tuttavolta la congiuntiva era rossa, la pupilla 
ristretta s’obliterava pressoché all’istante in cui apriva l’occhio ad 
una anche debole luce \ allora aumentavasi pure il dolore già vivo,* 
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al punto eli occasionare f ingomma. ' S'ebbe ricorso a due salassi ge¬ 
nerali, a 20 sanguisughe alle tempia, ed ai pediluvi senapizzati. 
Questi mezzi fecero cessare in gran parte i sintomi infiammato rii r 
ma i dolori e la contrazione della pupilla continuarono, malgrado 
ogni rimedio usato, e l’infermo non poteva prendere sonno. S’im¬ 
piegarono- allora le frizioni fatte alla base dell’orbita con dell’est ratto 
di belladonna disciolto nell’acqua : due ore dopo la prima frizione , 
il dolore già s’era calmato , la pupilla cominciava a dilatarsi , e 
l’infermo a prendere riposo. All'indomani il miglioramento era ancor 
più sensibile *, il dolore diminuì di giorno in giorno , la pupilla si 
dilatò , e potè sopportare una luce progressivamente più viva. L’ot¬ 
tavo giorno dall’epoca deH’incommciato uso di questo rimedio la 
guarigione era completa, per modo clic era assolutamente impossi¬ 
bile di scorgere la menoma differenza tra rocchio che era stato af¬ 
fetto e quello che era stato sempre sano. 

Osservazione seconda. N. N., d’anni 18 , di temperamento linfa¬ 
tico , era da qualche tempo soggetta a mali d’occhi, dovuti in gran 
parte alla sua professione di sarta-, essa avea pure sempre avuta 

qualche irregolarità nella sua menstruazione. 

Attaccata da un’oftalmia acuta, ebbe ricorso alle abluzioni d acqua 
fredda , che continuate durante otto giorni fecero cessare la lacri¬ 
mazione, la rossezza della congiuntiva e la tumefazione delle palpe- 

% 

bre -, ma vi rimaneva un dolore assai forte , e soprattutto una sen¬ 
sibilità estrema degli occhi che impediva all inferma di aprirli du¬ 
rante il giorno. Si furono questi sintomi divenuti ribelli ai mezzi 
ordinari, che determinarono l’ammalata a chiedere ricovero nell Ospi¬ 
zio della Pietà. Allorché fu esaminata, siccome non vi era che poca 
infiammazione, venne posta all’uso dell’estratto di belladonna in fri- 
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zione , e sei giorni bastarono per dissipare intieramente ogni sinto¬ 
nia, e permettere agli occhi di fissare la viva luce senza dolore e 
senza infiammazione. 


Osservazione terza . N. N. , d’anni 20, fumista, di temperamento 
linfatico , e soggetto' alle oftalmie , fu preso da una infiammazione 
degli occhi assai forte, per cui entrò nel detto Spedale. . 

Allorché vi fu ricevuto gli occhi suoi erano rossi , dolorosi, sec¬ 
chi, brucianti , le palpebre edematose , ed avea pure un forte do¬ 
lore di capo. Si combatterono questi sintomi con rimedi antiflogi¬ 
stici , due salassi, cinquanta sanguisughe alle tempia. I rivuoivi di¬ 
retti sul canale intestinale produssero un buon effetto. Tuttavolta , 
abbenchè i sintomi infiammatori avessero ceduto in gran parte, vi 
rimaneva tuttavia un forte dolore agli occhi , una lagrimazione in¬ 
comoda ed uno stringimento delle pupille *, la menoma luce, il più 

debole chiarore eragli insopportabile. 

L’uso anche qui dell'estratto di belladonna in frizioni apporta im¬ 
mediatamente un miglioramento sensibile, e a capo di cinque giorni 
non v’era più traccia della coartazione della pupilla, nè di dolore, 

nè di lagrimazione. 

Riflessioni . Da queste ed altre analoghe osservazioni si può fran¬ 
camente arguire che il rinserramento delle pupille, e la estiema 
sensibilità che accompagna questo stato morboso dell occhio al punto 
di non poter sopportare la più debole luce , sono altrettanti sintomi 
puramente nervosi, i quali siccome la maggior parte di quelli di 
questa specie , allorché complicano un’oftalmia , non cedono punto 
agli antiflogistici, nè ai derivativi impiegati il piu spesso con buon 
successo contro le infiammazioni, e che i narcotici che siccome la 
belladonna hanno un’azione ben marcata sul sistema nerveo-oculare, 






sono i soli mezzi curativi da cui si possa sperarne la guarigione* 

alloi che però non esistono più sintomi d’infiammazione , o almeno 

sono ben deboli ed affatto ecclissati dai sintomi nervosi sopra 
riferiti. 



Remar ques sur Tocckision de la pupille dans tirdis. 

Il sig. Mafcensie Chirurgo Oculista a Glascow non si mostra sód- 
disfatto di alcuna delle spiegazioni che sonosi date sinora della oc-* 
dusione della pupilla che si fa gradatamente in seguito all’iride. 

Il fatto stesso dell infiammazione dell’iride non può essere cagione 
di questo fenomeno, secondo l’Autore. Lo spandimelo della fibrina 
nella camera posteriore dell’occhio ci spiega come la pupilla non 
possa più aprirsi dopo che essa è stata obliterata , ma non già 
come questa obliterazione abbia luogo. L’orrore della luce non ac¬ 
compagna Sempre l’iride; l’infiammazione della retina, durante la 
quale la pupilla si chiude per simpatia, non esiste sempre nello 
«tesso tempo che quella dell’iride. L’Autore ne dà per prova, che 
1 operazione della pupilla artificiale restituisce assai bene la vista al 
malato; ma non ci dice però se Finfìammazione della retina para¬ 
lizzi o distrugga inevitabilmente questa membrana. 

Egli adottò con Fontana , Janin e Curier l’opinione che lo stato 
naturale dell'iride sia l’occlusione completa della pupilla, che si è: 
in questo stato cb’essa si trova sempre durante il soono. Si è sempre 
n**l corso di questo tempo che l’iride s’aggrava, ovvero incomincia 
a destarsi, soprattutto dopo l’operazione delia cateratta. La cagione’ 



sta probabilmente nella contrazione della pupilla, o piuttosto nella 
espansione dell’iride durante il sonno. D onde ne segue il vantag¬ 
gio di fare ogni sera sul fronte delle fomentazioni di estratto di bel¬ 
ladonna allorché la iride esiste , o se ne teme la comparsa sua. 

Se non s’impiega qualche rimedio onde arrestare i progressi di 
questa malattia, la pupilla diminuisce di giorno in giorno di esten¬ 
sione, e l’iride di contrattilità; infine il punto visuale scompare 
intieramente , e l’iride aderisce alla capsula anteriore dell’umore 
cristallino col mezzo di uno spandimento di fibrina ( si è senza dub¬ 
bio dell’albumina, ossia linfa coagulabile che l’Autore vuole con ciò 
designare ), se il Pratico si limita all uso della belladonna , senza 
emissioni di sangue e senza amministrare del mercurio , la pupilla 
rimarrà dilatata ; ed anche se le fomentazioni frontali sono state 
poste*in pratica per tempo, quest’apertura si mostrerà assai ampia, 
ma Viride aderirà in questo caso alla capsula cristalloide anteriore* 
Le emissioni di sangue ed il mercurio per prevenire lo spandimento 
della fibrina o per operarne il riassorbimento, se già trovasi sparso, 
debbono essere aggiunte all'uso della belladonna , che lia la pio- 
prietà di disporre al rilasciamento dell’iride, e per conseguenza preve¬ 
nire Vocclusione della pupilla durante il sonno. Questi tre rimedi for¬ 
mano due parti essenziali di tutta la cura razionale delliiide. Che 
questa malattia sia traumatica, idiopatica, o sifilitica, la belladonna 
debb'essere applicata sul fronte , non già irregolarmente o a due * 
tre giorni d ? intervallo , ma regolarmente ogni sera. • 



*8 8 , t 

Cctso di avvelenamento di nuova specie,- 

z rn ' - 

riferito dal sig. Wallerand. 

I 

“Due uomini, una donna, e due giovani, persone della stessa fa-* 
miglia, fanno una cena in comune alle ore g della sera con un pa- 

P# à 4 ^ % 1 • " S * 

Sticcio e. dell’uva; tre ore dopo all’incirea sono tutti cinque destati 
da violente coliche , da voglie di vomitane, e bentosto si persuadono 
che sono avvelenati. Una vicina chiamata in loro soccorso le fa 
bere in copia del thè con del latte , rassicurandoli che erale acca¬ 
duta la stessa cosa a lei ed al marito essendo stati avvelenati con 
del verderame ; che hanno provato gli stessi malori, e che furono 
salvi per mezzo di questa bevanda presa abbondantemente. Dei vo¬ 
miti seguiti da dejezioni d’alvo hanno luogo ben tosto, e quando 
giunge il Medico a un’ora della mattina, trova questi infelici che 
fanno degli sforzi continui per vomitare e per evacuare il corpo • 
vomitando materie biliose di colore verdastro, che erano state pre¬ 
cedute da materie alimentarie incompletamente digerite; lagnandosi 
di un calore abbruciarne e di costrizione dolorosissima che si pro¬ 
pagava dal cardia sino all’ano. Il più avanzato in età era il più 
ammalato. Il sig. Wallerand temeva di vederli presto e tutti suc- 
cumberè* Tuttavia col mezzo di bevande abbondanti, d’una pozione 
calmante, di frizioni secche sui membri, delle fomentazioni emol¬ 
lienti suH’addomine, lo stato suo migliorò gradatamente, e cessò 
pure il pericolo. All’indomate, provarono ancor tutti delle coliche y 
tm disagio, un po’ di febbre, ma a capo di cinque o sei giorni po- • 

terone riprendere i loro lavori. È cosa buona il notare che un pic¬ 
colo cane a cui s’era dato un piccolo pezzo di pasticcio nel tempo 
della cena, vomitava aneli’esso con dei grandi sforzi. 
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Chi non avrebbe pensato, come fece il sig. Wallerand, cbe sif¬ 
fatti accidenti non dipendessero da una sostanza velenosa , e spe¬ 
cialmente dal verderame ? Si è dietro a questa opinione ch’egli si e 
condotto nella prescrizione de’ mezzi terapeutici, ed è pure nella 

r 

stessa persuasione che incumbenzò i signori Boullay e D ubi ano mag¬ 
giore di analizzare il rimanente del pasticcio ; ma queste analisi 
fatte separatamente ; e colla più grande diligenza , non Scoprirono 
veruna particella di rame, nè di piombo, nè d’altri metalli si nelle 
sostanza del pasticcio , che nella crosta del medesimo. 

Questa osservazione si approssima a quelle che furono fette in 
differenti paesi sulla qualità velenosa che acquistano talvolta le carni 
afflimi gate ed i salami. 
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Il sig. Wallerand conchiude da questi fatti che v’esistono dei ve¬ 
leni non metallici , suscettivi di svilupparsi spontaneamente nelle so¬ 
stanze animali, e specialmente nelle carni nlfumigate, senza che vi 
si scorgano delle alterazioni sensibili al gusto ed all’odorato , e che 
non hanno potuto sino a questo giorno essere esattamente conosciuti 
per mezzo dell’analisi. Speriamo che richiamando l’attenzione dei 
Medici e dei Chimici su quest’oggettQ, con nuove ricerche si giun¬ 
gerà a rischiarare questo punto di dottrina, che interessa siffatta¬ 
mente la pubblica salubrità. 



Nota sull’analisi della radice di brionia ( brionia alba ), 
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Una sostanza medicamentosa così attiva nell’economia animale, e 
non poco commendata dagli Scrittori di materia medica nella cura 
d’ale une gravi malattie , nelle idropi, negli infai cimenti ghiandolari, 


- 



1 


igò 

e nella 

riamente eccitare i Chimici ad investigarne la natura. A questo la¬ 
voro già s’accinse molti anni sono il chiarissimo Professore Vauquelin, 
il quale ci fece conoscere, che nel sugo recente di questa radice si 
trova un principiò saponaceo resinoso amaro, eziandio solubile nel¬ 
l’acqua, il malato ed il fosfato di calce, ed una materia vegeto- 
animale. Colla scorta dei molti lumi, che si sono acquistati-da 
pochi anni nell’analisi vegetale , i signori Brandes e Firnhaber hanno 
spinto più oltre le loro ricerche analitiche sopra la radice della 
medesima pianta, dalle quali risultorme che 2000 parti di detta ra¬ 
dice sono compóste: 
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stessa mania , qual è da radice di brionia , doveva necessà- 


1. ° Brionina con un po’di zucchero 38 . 

2. ° Resina, ed un po’ di cera . . 4 *- 

3 . ° Sotto-resina . * . . ’ . . . 26. 

4. 0 Mucoso-zuccherino . . . » . 200. 

5 . ° Gomma.290. 

6. ° Amido . . . . . . ; . . 4 °* 

7. 0 Gelatina. . . . i -. . . . 5 o. 

8.° Fecola indurita ... ... 20. 

9. 0 Fosfati di magnesia e d’alumina io. 

10. ° Malato di magnesia .... 20. 

11. ° Albumina concreta ... . . 124* 

3 2.° Gommarina . ... . . . 55 . 

x V 

i 3 .° Materia estrattiva.340. 

14. 0 Fibra. 3 i 5 . 

i 5 .° Acqua . . .. 400. 











, 9 l 

Secondo Popinionè dei signori Brandes e Firnhaber, la brionina 
{ die poco tempo dopo fu pur rinvenuta nella stessa radice dal 
sig. Dulong d’Àstafort ) è il principio attivo della radice di brionia. 
Questa particolare sostanza presentò i seguenti caratteri: Un color 
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giallo; un sapor orribile, accompagnato da amarezza straordinaria; 
sottomessa alPazion del calore si gonfia, e lascia per residuo molto 
carbone ; è solubile nell’alcool , e nelPacqua ; e gli acetati di piombo 
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non che Pinfuso di galla ne precipitano abbondantemente la solu-^ 
rione; una tale sostanza pare molto analoga alla catartina. 

I prelodati Autori hanno pur cercato il mezzo economico per iso- 
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lare quest 7 efficace materiale immediato dalla radice in cui è conte¬ 
nuto , ed il metodo che propongono consiste nel precipitare la de¬ 
cozione della radice di brionia per mezzo delPacetato di piombo , 
ed a decomporre il precipitato che ne risulta per via delPidrogeno 
solforato; allora si ridiscioglie il prodotto nelPalcool rettificatissimo 
per separare alcune traccie di zucchero e di materia vegeto-animale, 
che vi rimangono aderenti. 

Convien notare, che la brionina in questo modo ottenuta non è 
affatto scevra d’estranei principii, poiché , secondo l’osservazione 
del sig. Cbevallier^ la brionina è bianca quando è del tutto sgombra 
d’eterogenee materie ; tale almeno gli si presentò ricavandola col 
metodo più economico e pili facile proposto dal sig. Fremy, di cu 
parleremo a suo tempo. 


Ekmenta botaniees ad juventutem studiosam in R. Taurinensi 

Archigyamasio accommodata , 

« 

auctore Carolo Capelli Mat. Med. et Bótanices Professore. 

* * * * v . ^ ' . 2 4 k - , 

Testimonio dell'alta protezione che dall’eccelso nostro Principe 
Vien accordata ad ogni genere d'utile disciplina, dell’interesse vivis- 
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simo al loro promoyimento da chi regge gli studi , dell’infatieabile 
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zelo all’insegnamento de'chiarissimi nostri Professori, si è il libro 
che noi annunziamo, scritto e pubblicato appositamente all’istruzione 
de’ giovani allumi d’Esculapio , e compreso in quella concisione, che 
senza nulla togliere al necessario, senza stancare la mente o la gio¬ 
vanile impazienza degli alunni, li manuduce chiaramente agli ameni 
ed utili studi del dovizioso giardino di Flora. 

Che se a maggiore chiarezza qualche cosa mancasse nel testo , a 
questa abbondantemente suppliscono rami dimostrativi le diverse 
parti componenti le piante, onde, secondo il linneano sistema se¬ 
guito dall’Autore, distribuirle agevolmente in classi, ordini , generi 
e specie, non ommesse dall’egregio Professore nel testo quelle varietà 

di nomenclatura che o per solo spirito di novità, o per maggiore 
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schiarimento delle cose introdotte nella botanica scienza possono agli 
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studiosi essere di qualche vantaggio. 

Mentre i nostri Professori si emulano colla pubblicazione de’ loro 
trattati a render facile la strada al conseguimento delle mediche 
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cognizioni alla studiosa gioventù, abbiam luogo a sperare che il 
chiarissimo Autore dell’opera, di cui abbiam parlato , farà ad essa 
tener dietro il frutto delle sue fatiche nella materia medica, di cui 
friede parimenti ad egregio maestro. 
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REPERTORIO 

DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 


. . . . e sto brevi s. 
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Prospetto delle malattie curate nel venerando Spedale maggiore della 
Sacra Religione ed Ordine Militare de 9 Ss. Maurizio e Lazzaro 
durante l ultimo trimestre dell’anno i 8 ì 5 e nel primo bimestre del 
ìS2.() P dal Dott. Coll, B. Bertini Medico ordinario di detto Spedale*. 

* - 

Multimi egerunt qui ante «os fuerutit, 
»ed non peregerunt : multimi adhuc 
restat operae, multumque restahìt ; nc¬ 
que ulti nato post mille saccula prae- 
«idetur occasio aliquid adjicicfjdi. 

Seneca. 

T 

io porto opinióne, come dissi altra volta ( vedi Prospetto Clinico 
del i 8 ì 5 nel fascicolo n.° 65 del Rep. Med. Chirurgico ) , che lo 
studio attento al letto degli ammalati, massimamente negli Ospedali, 
folto senza spirito di parte , c senza prevenzione teorica , della na¬ 
tura , della sede , delle cause predisponenti ed occasionali, dell’an¬ 
damento , della forma } e dei sintomi delle singole malattie, delle 



concomitanze , e .delle complicazioni loro? e corredate da esplora^ 
zioni cadaveriche sia il miglior modo per mantenere alla scienza 
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conservatrice e riparatrice della salute quel lustro che a giusto titolo 
si merita, e vendicarla dai continui oltraggi e motteggi degli igno¬ 
ranti, dei malvagi, degli empirici, e dei filosofastri. 

Reca in vero non poco stupore il sentire giornalmente tacciare la 
Medicina di arte conghietturale ed incerta, e da taluni reputarsi per¬ 
sino dannosa, mentre non si può far a meno di confessare che i 
suoi principii, siccome appoggiati ai fatti ed all’esperienza, sono certi, 
e che ella è fondata sopra determinati caratteri, altrettanto solidi, 
quanto quelli che servono di base all 5 altre scienze naturali. Egli è 
d’uopo però confessare che questi caratteri non si possono sempre 
cosi facilmente trovare e descrivere : che non è sempre in nostra 
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balìa il conoscerli ed il discernerli in tutti i casi, e che l’applica- 
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^ione dei principii, spesso difficilissima, richiede sano e profondo 
criterio , molta prudenza, ed una non meno lunga ed estesa pratica: 

i 

scrive pur bene a questo riguardo un illustre Clinico : « On ne com¬ 


ic mence réeìlement à étudier et à connaltre la véritable Science me¬ 
le dicale, celle qui importe le plus à la sante des hommes, qu’aprés 

* * • ' f *. r ‘ t 

« avoir pratiqué soi-mème l’art de guerir long-jtems et avec succès ». 

Se vuoisi considerare la Medicina posata su basi non sempre certe, 
ella rassomiglia in questo a molte altre scienze che tuttavia non me¬ 
ritano d’esser meno rispettate: l’arte di comportarsi cogli uomini, 
quella di governarli e di giudicarli hanno esse pure i loro prinpipii 
certi , ma soventi volte vanno essi ciò non pertanto soggetti nella 




Joro applicazione a non minori difficoltà di quelli dell’arte salutare, 
e non di rado nel loro uso pratico sopra sole verisinaili conghicttiuQ 
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si può operare cjme in Medicina, 
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liliali che si ascrivono così facilmente alla scienza nostra, allor¬ 
ché si vuol tener conto degli sbagli commessi da gente mal pratica 
od estranea all’arte, non appartengono alla Medicina : sono essi do¬ 
vuti intieramente alla presuntuosa ignoranza , ed all’inavvertenza, e 
lungi dal provare l’inutilità ed i pericoli dell’arte di sanare, militano 
anzi m favore del bene che ne proviene dalla di lei esistenza reale. 
Ma mentre che a torto si va incolpando la scienza medica, per 
una singolare contraddizione si pretende poi di ridurla alla màssima 
semplicità, col sostenere che una sola sia la cagione di tutte quante 
le infermità che affliggono human genere, e che per conseguenza un 
solo rimedio sia bastante a risanarle in tutti i singoli casi, senza ri¬ 
guardo di sesso , di età , di temperamento , di idiosincrasie , e di 

simili riflessi che il Medico filosofo dee ben bene valutare nell’eser- 
cizio pratico. 

Muove veramente non poco il riso allorché si sente con qual tuono ’ 
cattedratico persone estranee alla Medicina, e prive d’ogni ben¬ 
ché minima nozione anatomica e fisiologica ragionano delle proprietà 
de rimedi, e della loro maniera di operare , e con quanta facilità 
si arrogano il diritto di prescriverne i più eroici, e per conseguenza 
i più pericolosi, se male amministrati, e dall’altra parte con quale 
premura, e con quale cieca fiducia alcuni malati si sottomettono 
all’uso di velenose ' sostanze loro suggerite : con ragione si può a 
costoro applicare il detto di Fedro : 

Qui capita ve sic a non dubitatis credere , 

Cui calceandos nemo commisit pedes. 

A coloro pòi che, dall’osservare le frequenti contese delle più di¬ 
stinte persone , le quali professano Y arte di sanare , conchiudono 

,^er la Medicina una scienza del tutto incerta e fallace, rispondiamo 
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colle stesse parole dell’esimio Dott. Dofilippi di Milano, il quale 
nella sua analisi delle Cicalate di Maurizio Buffalini intorno alla Mie* 
dicìna analitica ( vedi Bibl. Italiana-, fascicolo 120, dicembre 1825, 
pag. 36 q ) posi s’esprime: « Le discordie dei Medici vertono sulle 
cose generali , sulle teoriche affatto; speculative , alle quali sono na^ 
turalmente condotti dalle difficoltà che presenta l,a scienza -, che per 
altro nei particolari , nelle cose di fatto ben confermate nelle pra-? 
ti che più frequenti si trovano quasi generalmente d’accordo. L’espe¬ 
rienza è una sola in Medicina, ma le interpretazioni variano aU’infi- 
nito , ed è da queste che nascono le contese mediche. E però quando 
si consideri pire la Medicina ha riescito a circoscrivere ed a com¬ 
battere efficacemente le epidemie , a distruggere quasi del tutto il 
contagio vajolosp, a furare pressoché con certezza le malattie sifi¬ 
litiche , a frenare come per incantesimo le febbri intermittenti , e* 
le* perniciose , a trattare con esito vittorioso le infiammazioni, a 

1 • , 

trovar modo di sedare i dolori e le convulsioni , di decomporre i 
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veleni , di purgare l’atmosfera dalle infezioni ec., sarebbe un vero 

• • • 1 ^ • # 

torto recato ai cultori di questa scienza rappresentandoli tutti qual 
gente di brighe e di ghiribizzi da non curarsi ». - ■ 

- ^ ^ • * • - 1 

Ma si tralasci questo or mai troppo lungo ragionare che ci conr 
durrebbe a profonde, ed estese riflessioni sulle stravaganze dello spi- 

•* * , • ii 

rito umano che ci accade tuttodì di osservare sia in materie sani¬ 
tarie , che in quelle morali e politiche, e si espongano brevemente, 
con candore e senza pompa d’erudizione , le osservazioni fatte, ed 
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i risultamenti ottenuti in cinque jnesi di pratico esercizio nel vene¬ 
rando Spedale maggiore ,de’Ss. Maurizio e Lazzaro, estratti dalle 1 
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storie di ciascuna malattia presso di noi esistenti , e nella forma 
stessa che abbiamo tenuta nel precedente nòstro Prospetto Clinico ; 
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ben persuasi còl gran Baglivi che il registrare le storie delle ma¬ 
lattie può non poco contribuire al vero avanzamento ed all’ùtile del- 
l’arte salutare. 

Le vicende atmosferiche ne’ cinque mesi furono le seguenti , giiw 
sta un estratto dalle osservazioni meteorologiche fatte sulla specola 
della nostra'Reale Accademia dèlie Sciènze# 

Nel mese di ottobre i venti più frequenti furono quelli di Nord- 
Est. La massima elevazione del baròmetro fu di 27. 9# 5 j e la minima 
di 26. 3 ; 9. La massima elevazione del termometro esposto all’aria 
libera verso mezzanotte fu di gradi 4 - 16. o U e la minima di ©1. 
o 5 . Quattordici furono le giornate serene con vapori j tredici le mi¬ 
ste , e quattro le piovose. Caddero in tutto il mése p* o 4 6. 8* di 
acqua , é l’evaporazione fu di p. 3 . 4 * 4 - 

Tutto novembre fu dominato dai venti di S. 0 # Il termòmetro 


salì a *+• 12. 8. è discese a 4 - 1. 5 . Il barometro ségno p. 27. 7; 1* 
nella sua massima elevazione, e p. 26. io; 2 nella sua minima. Le 
giornate serene furono sette , dodici le miste $ èd undici le piovose. 
La quantità d’acqua caduta fu di p. 3 . 2 . 4 ? e l’evaporazióne di p. 1. 8. 9# 
- In dicembre costanti furono i venti di N. E. Il termometro segnò 
nella sua massima elevazione 4 ^ g. 5 . e nella sua minima — o. 4 - 
Il barometro sali a p; 27. 9. i. e scese a 26* g. o; Si contarono 
quattro giornate serenò $ quattro miste 5 è ventitré piovose. Caddero 
p. 12. 7. 5 . d’acqua , e l’evaporazione fti di p. ò. 6. 4 * 

Il mese di gcnnajo fu dominato dal S, 0 . Il barometro segnò 
nella sua massima elevazione p. 27. 7. 1. e nella sud minima p 4 26* 
8 . 9. 11 mercurio nel termometro sali sino a -4- 4- °- e scese a — 
12. 6. Notisi che, il mattino del 16, nell’orto botanico il termometro 
s’abbassò ai gradi —17. Le giornate serene furono venti, tre le mi-* 



N, 


ste , cd otto le piovose. Cadderp p. a 3 . a, o. di acqua ( néve ) è 
• nulla fu Pevaporazioile. 

\ " '-j i . JK. . ' ‘ j . .r ^ ... I. » ~ fe- ^ ■ i 'tìi si ■ 0 ' ■ -- . Jc. ' 

In febbrajo soffiarono i venti di S. 0 . Il barometro nella sua mas- 
sima fu di p. z'j.- g. 2. e nella minima di 27.• i. 7. Il termometro 
sali a -1- g. iy e scese a — 4* o. I giorni sereni furono nove, di» 
eiotto- 1 misti , e quattro i piovósi. Caddero p. 4 - 1 * 5 . d'acqua 
( neve ). Nessuna evaporazione. 

t indole dominante delle malattie fu in generale, come per T ad¬ 
dietro , di fondo flogistico , il che pare doversi in gran parte ripe¬ 
tere dallo stato' atmosferico.- . 

1 

Il numero delle febbri intermittenti e delle ga'stró-enteriti fu mag¬ 
giore nei mesi di ottobre e novembre : a queste sotterrarono nei 

e e gennajo le sinoche reumatiche , e le catarrali, 
e verso la metà di quest’ultimo più frequenti si 1 fecero le acute in¬ 
fiammazioni de’ visceri parenchimatosi' le quali imperversarono ezian¬ 
dio nel febbraio seguente, in cui più considerevole fu il numero 
delle peripneumonie. ' 

Gl’infermi ricevuti dal io ottobre a tutto febbrajo furono cento 
sessantùno , alletti per la maggior parte da gravi malattie, come si 
rileva dall’annesso quadro nosologico ; molti di essi vennero rico- 
velati a morbo innoltrato , è senza aver ricevuto soccorso di sorta 
alle case loro , ed alcuni erano assaliti da insuperabili vizii organici 
05diti da lunga pezza - , come Io fece palese l’esplorazione cadaverica. 

' ba malattia che soffrì Domenico Dona dei ( storia i 3 g ), enume¬ 
rata nel quadro nosologico tra le sinoche , avendo presentato una 
forma non comune in queste affezioni, crediamo opportuno di darce¬ 
la descrizione , ed il metodo curativo adoperato. 

Quest’uomo , d’anni 58 , falegname , atletica , di temperamento 
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Sanguigno,' dedito ài liquori spiritosi, nè mai stato infermo, in pràr 


cipio dell 1 invernale stagione comincio 


èssere molestato da uri 


grande stringimento di petto con tosse secca. Questi sintomi erano 
più molesti-nel salire le scale. Il 3 i gennajo p. p. fu nella notte 
colto improvvisamente da affanno di respirò con minaccia di soffoca-» 
iione. Salassato subito , provò un qualche sollievo , ciò che forni 
1’ indicazione di ripetere le deplezioni sanguigne in numero di cinque. 
Persistendo tuttavia la dispnea e la tosse , si presentò allo Spedale 
Ì 1 6 gennajo. Lo stato morboso era il seguente i polsi duri , irrego¬ 
lari , intermittenti : sensazione di tremito alla regione del cuore : 
tosse frequente e molesta con Isputi mucosi: respirazione difficile e 
sibilante: faccia tùmidéttà: decubito impossibile, fuorché col tronco 
eretto, e alquanto incurvato sul davanti: la cute, l’addome è le 
escrezioni in istato normale. Si prescrive un salasso di libbra dal 
braccio , ed ùnhnfùsione d’una dramma di digitale in otto oncie di 
acqua, edulcorata con sciloppo. Sera : stesso stato morboso : 
il sarigue estratto si mostrò fnoltò crasso , con cotenna flogistica : 
ni una turba dalla digitale : si ripete il salasso. 7 Mattino r notte suf¬ 
ficientemente tranquilla : più facile il decubito : respiro meno affan¬ 
noso : tosse tuttora riiolesta, umida: medesima condizione di polsi: 
il sangue di bèl nuovo cotennoso-, altra dose d’infusione di digitale. 
Sera : niuna esacerbazione dì sintomi. 8 Mattinò: nòtte insonne. L am¬ 
malato molto inquietò si lagna di palpitazione, e di maggior angu¬ 
stia di respirare con tosse frequente : copioso escreato : frequenti 
fleliquii: polsi sempre duri, irregolari ed intermittenti: terza salasso. 
Sera: nessuna variazione nei sintomi : il sangue si mostra costante- 
in ente coriaceo : si continua l’infusione eli digitale, q Mattino;, .remis¬ 
sione di tutti i fenomeni morbósi : orme scarse : s’amministra uno 



scrupolo di digitale in polvere con una dramma di nitro, divisi in 
dieci parti da prendersi nelle 24 ore. Sera: ninna esacerbazione. in 
Mattino : notte ti anguilla: polsi molli, senza intermittenze, e meno 
irregolari: cessato il tremito del cuore: orine copiosissime: l’infermo 
ci annunzia sentirsi molto meglio, e di aver appetito : dall’ 11 in poi 
progressivo miglioramento, e il il svaniti i tutti sintomi morbosi: i soli 

v / * a 

rimedi dall’ 11 al 20 furono un’operazione di mignatte, e la dose gior- 
naliera d’uno scrupolo di digitale, con una dramma di nitro : le eva¬ 


cuazioni alvine si mantennero regolari in tutto il corso del male : 
l’infermo uscì dallo Spedale in piena salate nel fine di febbraio. 

Nove furono gli ammalati che succumbettero nel corso dei cinque 
mesi , cioè un uomo d’anni 33 , robustissimo , morto d’encefalitide 
l’indomani dell’entrata nello Spedale. Un secondo , quasi dell’istessa 
età , di lenta tabe scrofolosa. Un vecchio settuagenario, che perì di 
febbre catarrale : altro di pari età , d’apoplessia , con emiplegia; 
del lato sinistro. Un giovane , d’anni ?4 , morto di epistassi acuta; 
tre di gastro-euteritide : finalmente un sessagenario , che morì d’an- 
gioitide accompagnata da aneurisma dell’aorta. 

Il primo affetto da encefalitide ( storia 27 ) insorta in seguito a 
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gravissimo patema d’animo per l’infausta notizia dell’unico, ed amato 
suo fratello divenuto maniaco , venne all’Ospedale il secondo gior¬ 
no di malattia , e nel seguente morì delirante e convulso , mal¬ 
grado il più attivo metodo antiflogistico. L’apertura del cadavere la¬ 
sciò vedere i vasi dell’encefalo molto turgidi di sangue , intatta ri¬ 
manendo la sostanza midollare , e le cavità ; niente di morboso del 
pari manifestarono le due cavità toracica e addominale, se si ec¬ 
cettui una leggiera congestione sanguigna, ed una maggiore eonsislenza 

nel lembo inferiore del destro lobo del fegato. 


L’individuo clic morì di lenta tabe scrofolosa, era un facchino, 
dotato di temperamento linfatico, e di abito scrofoloso , soggetto 
a ripetute affezioni reumatiche , traenti origine dal laborioso genere 

di vita , che menò fin dalla sua prima giovanezza. Nel cadavere di 

» 

/quest’uomo riscontrassi la pleura aderentissima alle vicine parti: il 
polmone sinistro diminuito del suo naturale volume , di colore li- 
yidastro , con manifesto ingorgamento di sangue nelle sue cellule ; il 
destro mostrassi sparso d’innumerevoli tubercoli , molti dei quali 
suppurati , e verso rapice del lobo superiore dell’istcsso polmone si 
osservò una straordinaria durezza di poca estensione. La cavità del- 
Taddome conteneva una raccolta considerevole di siero -, il peritoneo 
era infiammato , specialmente nel grande omento -, le ghiandole me-» 
senteriche aumentate di volume; alcune di esse grosse come un uovo 
di piccione, dure e di color lividastro: gl’intestini tenui e grossi com¬ 
parvero sparsi 4 i macchie , o punti nerastri , quasi gangrenosi ; 

\ 

rimanente dei visceri niente mostrò di patologico* 

Nel settuagenario , che fu tolto di vita da febbre catarrale ( sto* 
ria 43 )> quasi niente degno d’osservazione palesò l’ispezione cadave¬ 
rica , fuorché i polmoni leggermente inzuppati di sangue , ed una 
raccolta di linfa nella di loro esterna superficie. 

L’altro settuagenario , sebbene assalito da grave apoplessia , coyr 
emiplegia del latto sinistro (storia 69 ), tuttavia null’altro presentò nel 
cadavere, fuorché una maggiore pienezza dei vasi cerebrali, e qualche 
leggier traccia di flogosi nella superficie esterna delle meningi. 

Molto più interessante certamente fu la malattia , e l’esplorazione 
cadaverica del giovine panattiere , che peri d’acuta epistassi ( sto¬ 
ria 89 ). Costui , d’anni 24 , di temperamento sanguigno , e di ro¬ 
busta costituzione di corpo, in seguito a forzati lavori, e trovandosi 
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esposto quotidianamente all’azione stimolante del calete - nella cottura 
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del pane a lui affidata, cominciò risentire una stanchezza universali 
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accompagnata da gravezza di capo , la quale tanto s’aumentò, che 
nella mattina del 17 dicembre, assalito da insolito dolore gravatilo 
di capo, come vertignoso, cadde per terra. Ne succedette subito una 
abbondante emorragia dal naso , la quale continuò per due giorni, 
fcenza che si usasse alcun medicamento. Ricevuto nel?Ospedale il terzo 

1 ^ 4 

giorno di malattia s’osservò sonnolenza : stupore : rossore , e turni- 

dezza delle guancie e del collo : insigne palpitazione delle arterie 

* ’ / . " ■ • . . 

Carotidi e temporali: dolor di capo, sete, siccità e calore della cute 
Con titillamento alle narici : occhi splendenti ed intolleranti della 
luce : tintinnio d’orecclii : pupilla dilatata, ed immobile : febbre con 
polsi pieni, duri , in seguito oscuri ed irregolari: Si praticarono colla 
massima attività vari salassi dal braccio, dalle mani, dai piedi e 
dalle vene giugolari: s’amministrarono bevande nitrate, fredde: furono 
applicati sinapismi ai piedi , vescicanti alle gambe ed alle coscie, 1 

4 • V 1 V • # ^ * r ^ » * »' 4 m ^ •• ,w f "i 

èd una coppetta incisa alla Aucà per moderare, se fosse stato pos¬ 
sibile , il continuo stato di sopore , in cui morì irei sesto giorno di 
malattia. Il sangue estratto presentò sempre la cotenna infiammatoria. 
La sezione del cadavere mostrò nella cavità del cranio le meningi, 
e la sostanza corticale del cervello in istato apparentemente sano ; 
l’interna o midollare sostanza comparve molto più pallida che non nel 
suo stato naturale , cosi che sembrava essere stata più volte lavata 
con acqua ; della stessa natura fu rinvenuto il plesso coroideo ; la* 
prominenza anellare era molto compatta e dura, ed in questo stato 
si presentava fino all’estremità della còda della midolla allungata, 
dove riacquistava la naturale sua condizione. La sostanza corticale 
del cervelletto trova vasi di mólto rammollita ; e quasi di consistenza 
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gelatinosa, con i Vasi turgidi di Sangue ; 1 interna però nulla pre¬ 
sentò d’essenziale. Nel petto si trovò il cuore floscio ed assai iniet¬ 
tato : gli altri visceri di questa cavità , e di quella dell’addome in 

istato sano. 

# 

Tre individui morirono di gastro-enteritide , come sopra è stato 
accennato. Il primo di essi, nell’età d’anni 24 ( storia 6 ) , nel corso 
di sua malattia fece vedere oltre i sintomi tutti d’una primaria , e 
predominante affezione dell’apparato chilopojetico, segni eziandio non 
dubbi di consensuale infiammazione degli organi cerebrali \ perciò il 
solo metodo antiflogistico ebbe luogo , modellato a tenore delle cir¬ 
costanze , tutto che ingannevoli apparenze di debolezza , e vitale ab¬ 
battimento si presentassero , da imporne ai men cauti , cfie solò si 
fidano delle apparenze. L’autossia cadaverica pose sott’occhio la dura 
madre molto più inspessata del naturale , ed il sistema vascolare 
di tutta la testa turgido eli sangue. L’addome mostrò il ventricolo , 
e gl’intestini, specialmente i tenui, spaisi di macchie livide, quasi gan¬ 
grenose , le quali diminuivano di numero verso gl’intestini grossi. 
Gli altri visceri nulla esibirono di morboso. 

Il secondo, d’anni i 5 ( storia 122 ) , manifestò gli stessi sintomi 
tanto nell’addome, come nell’encefalo ; uguale perciò fu la cura antiflo¬ 
gistica, malgrado la quale succumbette come il precedente. Fu trovato 
il cervelletto rammollito oltre il naturale, e la sua corticale sostanza, 
unitamente à quella del cervello molto injettata di sangue : la pleura 
inspessata , e aderentissima alle vicine parti ; i polmoni inzuppati 
di densa linfa. Il fegato aumentato di volume : la di lui sostanza 
in istato normale. La membrana mucosa del ventricolo era di color 
rosso oscuro , effetto della preceduta flogosi-, al contrario il processo 
infiammatorio degl’intestini si notò nella loro esterna superficie, nulla 



>©4 

scorgendosi d’essenziale neli’ìnterna tonaca. Finalmente verso Festré- 

• « ' i / V] ;> ’ ^ T, ‘ . *' * *,. «1. t 

mità dell’ileo, e nel principio del cieco si vide un’intensa congestione 
sanguigna , con la valvola dell’istesso luogo quasi di natura cartila-- 
ginea ; le ghiandole del mesenterio ingrossate , dure , e di colore 
ceruleo. 

Simile alle due , precedenti fu la malattia di N. JJ. ( sto¬ 
ria 54 ) , sebbene il di lei piu evidente prodotto sia stata una per¬ 
tinace asci te , sostenuta al certo da lenta infiammazione membra¬ 
nosa , come chiaro lo dimostrò l’apertura del cadavere. Le tracci e 
della flogosi cominciavano a<J apparire rìell’esofago, occupando la 
sua interna superficie , é s’estendevano lungo il canale alimentare , 
rimanendo però offesi più o meno certi tratti del medesimo, secondò 
la propria organica disposizione , e l’intensità del processo infiam¬ 
matorio -, la membrana mucosa dello stomaco appariva d’un colore in¬ 
tensamente rosso , colle di lei pieghe molto prominenti, e gFintestini 
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coperti di macchie nerastre , e gangrenose : il digiuno presentò in 
vari punti della sua lunghezza dei tumori , od escrescenze ripiene 
d’aria , le quali comunicavano coll’interna cavità dell’istesso intestino 
per mezzo d’un foro lasciato . dalle di lui tonache : ciò probabilmente f 
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ebbe origine da preceduta più intensa flogosi orditasi in questa parte 
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del tubo intestinale , e susseguente esulcerazione , restando ciò non 
ostante illesa l’esterna membrana peritoneale, la quale, siccome più 
dilatabile delle sottoposte, . s’elevò nei suddetti tumori , a guisa di 
bolle. Il peritoneo èra universalmente infiammato , e specialmente il 
grande omento, che si riscontrò molto crasso, e tinto di color livido 
con macchie gangrenose \ dicasi lo stesso della porzione corrispon¬ 
dente del colon , senza che per altro Finfiammazione si estendesse 
nel rimanente del medesimo grosso intestino : trovassi il mesenterio 
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j6pienórdi;pustole lividastre , confluenti, simili quasi al vajuolo, le quali 
ricoprivano in parte gl’intestini tenui ; lócchè qualche volta accade 
negl’individui; dà lunga pezza ammorbati da sifilide, e non mai stati 
sottoposti aìfiopportuna cura , come si era appunto il caso dell’in¬ 
fermo. Di questo fenomeno abbiamo diggià fatto di pubblico diritto 
un’altra osservazione nel fascicolo 52 , pag. del Repertorio. Il 
torace conteneva una quantità di siero sanguinolento; i polmoni- 
avevano acquistato un colore più intenso dell’ordinario: la loro con¬ 
sistenza era normale. Scarsissimo fu l’umore sieroso trovatosi nell’ad¬ 
dome , per essersi praticata la pavacentcsi alcuni giorni prima della 
morte. Il rimanente dei visceri nulla esibì di patologico. 

Jàa dissezione cadaverica del sessagenario morto d’angióitide con 
aneurisma dell’aorta ( storia i 3 Y ) fece osservare la pleura del dop¬ 
pio ingrossata , ed aderente alle prossime parti ; il polmone sinistro 
ei a disteso da molt’aria , e di un colore rosso carico : verso la 
parte'- superiore posteriore avea acquistato una assai notabile durezza;, 
il destro era egualmente alterato del sinistro , ma le traccie di flo- 

gosi vi erano più manifeste; minore-però la durezza nella porzione 
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jco rispondente al sinistro polmone affetto. Il cuore trovossi aumen¬ 
tato di volume, e circondato da una straordinaria quantità d'adipe: r 
un'espansione aneurismatica esisteva nell’arco dell aorta, le di cui 
pareti erano molto inspessate e compatte ; l’interna membrana del- 
l'istessa aorta, non che quella dei più grossi tronchi arteriosi era 
manifestamente infiammata , e tinta d un colore rosso assai intenso. 
Esaminato V addòme, nulla di considerazione si rinvenne ne' visceri io 
esso contenuti. 

1 

, i 

Per compiere il nostro lavoro ci rimane a dar un cenno del me- 
fitxAo curativo adoperato nellè diverse malattie, non che dei fenomeni 
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degni di qualche rilievo che ci accadde di osservale, il che foffiM&i 
con tutta la brevità possibile. 

Nella maggior parte delle febbri intermittenti bastarono a fugarle 
gli evacuanti : in alcune s’usarono gli estratti amari con qualche 
sale neutro. Ogni qualvolta fu indicata la corteccia peruviana , si 
dette la preferenza al solfato di chinina, dalla quale preparazione ab¬ 
biamo costantemente ottenuto gli stessi buoni .effetti osservati nel 
precedente quinquemestre. Non ometteremo di far menzione , che 
esso rimedio produsse quasi sempre il tintinnio d’orecchi, fenomeno 
stato altra volta da noi annunziato. 

Le sinoche reumatiche furono trattate col più vantaggioso successo 
coi salassi, colle bevande antiflogistiche, coi sali neutri , e coi blandi 
eccoprotici. Nelle gastriche, oltre ai suddetti rimedi, si adoperò il 
tartaro emetico allungato , ed esistendovi sintomi indicanti la pre¬ 
senza di vermi , s’unirono agli evacuanti gli antelmintici. Nelle si- 

✓ i * » « 

noche catarrali unitamente alle deplezioni sanguigne si prescris¬ 
sero bevande mucilaginose , misture oleose^ e stibiate. 

Nelle encefalitidi oltre alle cavate eli sangue generali, e rivulsive 
s’istituì tuttora con costante vantaggio l’apertura della vena giogo- 
lare: utilissime furono eziandio le mignatte applicate presso ai fori 
mastoidei, e La coppetta scarificata alla nuca col taglio della vena 

occipitale , le embrocazioni diacciate sul capo raso , gli evacuanti 

$ 

eroici , e gli irritanti sulle estremità inferiori. 

Larghi salassi, e ripetuti a norma della violenta della flogosi, pozioni 
nitrate, misture oleose e mucilaginose , quindi, dopo vinto il primo 
urto infiammatorio, le preparazioni antimoniali, la squilla, la po^ ; 
ligaia , ed in qualche caso gli estratti torpenti, ed i revulsivi alla 
cute , furono i metodi terapeutici praticati col più fortunato esito 
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inedie acute infiammazioni di petto : poco, diverso fu il trattamente* 
delle epatiti , nelle quali non si tralasciò il sanguisugio ai vasi emor¬ 
roidali } ed anco alla regione del fegato, e l’uso degli evacuanti oleosi. 
Le pnenulorragie si risanarono mercè le copiose sottrazioni sangui¬ 
gne , le bevande gelate, la dieta rigorosissima ed i blandi eccoprotici. 

Un semplice metodo antiflogistico accoppiato ad analogo regime 
dietetico fu sufficiente per la cura della più gran parte delle gastriti, 
e delle gastro-enteriti, e si siamo noi astenuti dai violenti drastici (i), 
a malgrado vengano essi commendati da alcuni piatici, e solamente 
in pochi casi si prescrisse il sanguisugio ai vasi emorroidali, e sulla 
regione epigastrica. 

Fra le dissenterie , due cedettero alle mignatte applicate ai vasi 
emorroidali , alle bevande mucilaginose , ed al diluto di polpa di 
cassia e dj tamarindi. Nella terza , riuscendo di poco profitto questo 
metodo , si ricorse alla gomma gutta , dalla quale si ottenne una 
perfetta guarigione in cinque giorni. 

La grave affezione iliaca, da cui era martoriato Gioanni Oltremare 
indoratore ( storia 35 ), fu felicemente vinta mediante tre salassi, le 

' r 

mignatte all’ano, il latte di mandorle , la manna , l’olio di ricino , 
la polpa di cassia , ed i ripetuti clisteri amollienti. 

Nelle idropi si adoperò con grande utilità il salasso unitamente a* 


(i) Giova notare che , fra le gastro-enteriti da noi osservate, le 
più restie al metodo curatilo furono le due (storie 106 e 127 J pro¬ 
dotte dal rimedio del sig. Le-Roy , stato amministrato. ... a questi 
infermi , giusta quanto ci confessarono , per liberarli da semplice 
febbre reumatica. 
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sali neutri, alla squilla ed ai drastici. Yaiitaggìoslssimi fufOno il san* 

• • » % ^ • r ■ - 

guisugio , le coppette scarificate , le preparazioni antimoniali a dosi 1 
rifratte , ed i purganti nelle loiubagini , nelle sciatiche , e nei reu- 

# • 0 # *ì * 

niatisHii. 

Tre furono i casi di reumatismo , in cui ci parve di poter con 

t • V r ;ir:‘ i | * •• V •' • 

qualche ragione tentare Facupuntura dì cui menarono tanto rumore 

• • < m ’* e >1 • • » 

i giornalisti sì d’Oltremónte ehe d* Italia^ ónde convincerci se, se- 
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gufendó il proposto e tanto éhcòmiato metodo , i risultamènti ilé 
fossero egualmente pronti e felici. 

Caso i.° Bartolommeo Pezzi ( stòria ) Torinese, d'anni mu¬ 
ratore , ben conformato di corpo , di temperamento linfatico , sog- 

“. • • • • . * • \ . . • 4 r . . . 'ì; 

getto a nessuna infermità, avendo lavorato durante alcun tempo in 
itti sito umido e freddo , venne assalito da acuto dolore occupante 

‘ r ; r • I \ , ; 

tutta là regione delFomeio sinistro , e del niùscòló gran pettorale s 
cui s’accoppiava il crampo della marfo ad intervalli. Córreva il terzo 1 
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giorno da che soffriva questo malore , quàndo venne ricoverato nello' 
Spedale la sera del 25 dicembre. Esaminato subito, ci esibì i seguenti 

- r • . - ' ‘V ' , .* A k \ _ * 

sintomi : leggiera febbre : cefalalgia appéna sensibile : faccia alquanto 1 

suffusa : lingua secca e coperta d'uno strato mucoso : libero il respiro: 

« % • • • • 

il dolore reumatico occupante le parti superiórmente accennate ar- 

• » • • • # | • ^ t * * * 

recava molestia nel decumbere sull’oppòsto lato , ma non era sen¬ 
sibile alla mano esploratrice : cute arida : poca sete : il rimanente 
degli apparati viscerali in istato apparentemente sano: normali le 

♦ * k ' * . . =; \ f > 

escrezioni 2 si prescrive la tisana; d’acqua inipèrialè per bevanda. Il 

/ • • r 1 ' » ^ . * 

36 mattinò: notte tranquilla , febbre leggierissinia: respiro libero e* 
profondò: il dòìore, che si era alquanto irradiato , rendeva difficile" 
il decubito su ambi i lati: si fecero infìggere quattro aghi beiifor- J 
biti nell origine superiore ed inferiore del muscolo gran pettorale si- 
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lustro , e vi rimasero per dieci minuti : uno di questi si osservò in 
jparte ossidato : nella visita della sera l’infermo annunziò d’aver /pro¬ 
vato nessuna diminuzione del dolore, 11 27 : stato morboso come il 
giorno precedente; si continua la bevanda d’acqua imperiale. 28 Mat¬ 
tino: apiressia: rimarchevole alleviamento del dolore: si ripete 1’in¬ 
troduzione dei quattro aghi sullo stesso sito , e si lasciano infitti per 
un quarto d’ora: si prescrive una dose d’olio di ricino,non avendo 
avuto l’infermo alcuna scarica alvina dopo la di lui entrata nello 
Spedale : da questo rimedio s’ottennero due abbondanti evacuazioni : 
la sera il dolore era quasi scomparso. 29 mattino : senza febbre : 
libero il decubito su ogni lato : dolore affatto svanito: con questo 
trattamento il Pezzi uscì guarito dallo Spedale dopo tre giorni di 
convalescenza. 

Caso 2. 0 Giovanni Rossetti ( storia 97 ), di Torino, cameriere,* 
d’anni 20 , di lodevole abito di corpo , di temperamento linfatico, 

9 

Tìon soffri altri malori nel corso di sua vita , se non che una plèu- 
viride nell’età d’anni 18. Nel principio di dicembre cominciò risen¬ 
tire un mal essere, brividi notturni susseguiti da calore, il che però 
non lo distoglieva dalle odierne sue occupazioni, sinché il 24 di 
detto mese, espostosi incautamente al freddo ed all’umido atmosfe¬ 
rico , venne sorpreso da gagliarda febbre con un dolore acutissimo 
lungo la sesta costa sinistra. Ricevuto nello Spedale il 27 ci presentò 
i seguenti sintomi: polsi oscuri e frequenti: dolore e gravezza di 
capo : cute secca e calda : sete : dolore occupante il sito già indicato 
£d esacerbandosi d’assai al tatto : difficile ed affannoso il respiro : le 
funzioni dei visceri addominali in istato sano. Due giorni di riposo, 

P la traspirazione favorita da bevande acquose tiepide bastarono a 
dissipar fa febbre 7 ed il giorno So il malato non si lagnava d’altro 
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fuorché dèi-dolore costale : vi si piantarono tre aghi, da 5 quali risenti 
tosto qualche sollievo. L’indomani ci disse che entro la notte era 
spontaneamente comparso un copioso sudore , e che il dolore , di 
molto diminuito, più non era-sensibile al.tatto, ma solo nel far una 
lunga e profonda respirazione : persisteva alquanto sudore : si ripete 
l’introduzione di tre aghi vicino ai punti, ove erano stati infissi il giorno 
precedente :.la sera il dolore era affatto scomparso : continuava un 
«udore copioso universale: liberissima era la respirazione: non si fecero 
ulteriori rimedi, ed il Rossetti lasciò lo Spedale in perfetta salute 
il 9 genna]o 1826. . . 

Caso ( 3 .° Giovanni Mezzano ( storia 94 ), Torinese, d’anni 29, pa-? 
jiattiere , d’abito di corpo cachetico , essendosi di soverchio affati^ 
cato nell’esercizio del suo mestiere venne colpito da lombagine, lai 

I 

9 

quale diffondendosi a tutta la parte esterna e posteriore della coscia 
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sinistra gliene rendeva difficile e doloroso il movimento -, fu preceduto» 
questo malore da spossatezza universale, da brividi alternati con 
vampe di calore: stette alcuni giorni in questo stato senza far ri-? 
medi ; ma esasperatasi la lombagine , vemie allo spedale il 26 di-* 
ccmbre. Il mattino seguente fu,trovato apiretico: nessun mal di capo: 
normali le funzioni del petto e dell’addome : acutissimo era il dolorò 
della regione lombare , molto più vivo al tatto , e nel tossire 
rendeva il .decubito difficilissimo sul lato sinistro, e quasi impossibile 
la curvatura del tronco in avanti ed in addietro. S’introdussero cin-s 
que aghi nel lato sinistro della regione lombare in varia direzione y 
e vi si lasciarono per un quarto d’ora. Nella visita della sera il mài 
lato ci annunziò aver provato qualche alleviamento nel dolore, il 
quale si era limitato ai lombi , ne più s’estendeva lungo la coscia j 
meno difficile il,decubito sul sinistro lato: si ripetè l’operazione nei 
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tré seguenti giorni, adoperando sei aghi nel secondo : da queste re¬ 
plicate punture il dolore rimase circoscritto al lombo sinistro , e 
meno stentata divenne la curvatura del tronco, essendo però assai 
dolorosa la stazione in piedi. Persistendo questo stato ci parve op¬ 
portuno di ricorrere all’applicazione delle coppette scarificate sulla 
regione lombare, il che si eseguì il 2 gennajo con estrazione di circa 
oneie 8 di sangue. L’indomani scomparso era ogni dolóre nella le¬ 
gione lombare, facile si fece il moviinento del tronco* e l'ammalato ci 
accertava di esser liberò da ogni doglia. Durante là convalescenza 
espostosi esso incautamente a vicende atmosferiche , ridestossi la 
lombagiue accompagnata da difficoltà di curvare il 'tronco: una se¬ 
conda operazione di coppette scarificate lo liberò subito, e dopo 
.alcuni giorni di convalescenza partì dallo Spedale in piena salute. 

Penetrati noi dei sani precetti della prudenza mèdica, la quale ci 
insegna di non tentare mezzi che riuscir possano se non di qualche 
danno almeno di nessuna utilità, non abbiamo créduto utile divi— 
samento di estendere il dominio dell’acupuntura a molte altre ma¬ 
lattie d’indole diametralmente opposta , nè ci siamo creduti auto¬ 
rizzati, checche alcuni chiarissimi Medici abbiano asserito, di tentarla 
ne’ più reconditi e nobili visceri ed‘ organi da croniche infermità 
affetti, per esser questo mezzo di soverchio ardito , non abbastanza 
confermato dall’esperienza, nè sancito dalla pratica di illustri Clinici, 
che forse hanno giusto motivo di porre in dubbio le tanto encomiate 
cure che trovansi ne’ giornali inserite. Laonde, posti a disamina gli 
.effetti da noi ottenuti coll acupuntura, e paragonati con quelli ricavati 
in numerosi casi identici dall’applicazione delle mignatte , e dalie 
coppette scarificate, ci pare di poter ragionevolmente conchiudere 
*he gli ultimi due modi curativi si dcggiano preferire ? siccome più 
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pronti, più certi , meno pericolosi, e, quel die più importa, con*» 
fermati dall’esperienza di tutti i tempi. 

L’estràtto d’aconito napello commendato da molti insigni Pratici 
come volente rimedio per debellare le croniche reumatalgie , e lje 
artriti, fu da noi pure tentato con felice successo in queste ultime, 

siccome rilevasi dalle due seguenti storie. 

\ 

Michele Garnerone ( storia 65 ) -, d'anni 16, facchino , -dotato cff 
fisica robusta costituzione, di temperamento sanguigno, espostosi ad 
alterne repentine -vicissitudini atmosferiche, mentre sosteneva le dure 
fatiche del suocmestiere , venne coltp il 25 novembre 1825 da acuta 
artrite , malattia già da lui sofferta nel precedente anno. Attaccò 
essa dapprima le articolazioni delle estremità addominali : crescendo 
progressivamente il male , fu trasferito allo Spedale il 28. I sintomi 
erano i seguenti : polsi frequenti , duri, dilatati : lieve cefalalgia : 
faccia rossa : lingua umida: poca sete: respiro libero : cute calda e 
secca : nulla di notevole nella cavità addominale : dolori così intensi 
negli arti inferiori che eccitavano i lamenti e le grida dell’infermo, 
e gli impedivano ogni movimento di queste parti. Si prescrissero 
un salasso , e bevande acquose coll’aggiunta di solfato di magnesia, 

e di tartrato acidulo di potassa. ^ . , 

29 Mattino: persiste la febbre : dolori sempre acuti , ed estesi 
eziandio alle articolazioni delle braccia , e delle spalle , per cui il 
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corpo stava immobile e supino in Ietto. Il sangue estratto si mostrò 
rosso ed assai denso : numerose scariche alvine vennero provocate 
.dalla bevanda prescritta. Sera : leggiera esacerbazione : dolori arti- 

fc • ** • - , • ^ • 

colaci come il mattino. 

3 o; Febbre minore : nessun cangiamento nei dolori: si prescrivono 
yenti grani d’estratto d’aconito da prendersi ri patitamente nelle 2.4 
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ore. S’ottenne da questa prima dose una remissione nè 7 dolori, r. é 
2. dicembre altri 20 grani d’estratto per ciascun giorno, con mag-* 
gipr diminuzione dei dolori: febbre quasi nulla; Il 3 . 4. 5 e 6 s’au j ' 
ùaentai di dieci grani la dose giornaliera dell’estratto. Il 5 apiressia ; 
dolori minimi ; il 7 ógni dolore svanito. Il 17 uscita dallo Spedale 
in perfetta guarigione. Il totale dell’estratta preso dal 3 o novembre 
ài 7 dicembre fu di tre dramme cbe bastarono per vincere una si 
acuta artrite. 

* # 1 H . * ! 
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N. N. ( stòria iiS ), d’anni 3 1, postiglione, giacile di corpora¬ 
tura , di temperamento linfatico sanguigno , solito ad abusar del vino 
é dei liquori spiritósi, contiti ss e nell’età di 22 anni una blenorragia 
Con ulceri e bùboni, dà cui risanò senza alcun rimedio, nè per Fin- 
tèrvallo di otto anni risentì alcun sintonia della sofferta malattia. Nel: 
1824 soffri uòa Violenta angina, da cui fu. guarito con ripetuti sa¬ 
lassi , e Còn racconciò metodo antiflogistico. Nel dicembre 1825 , 
essendo stato ripetutamente esposto alla pioggia, alla neve , ed al 
freddo , cominciò risentire qualche doglia itì tutte le articòlazioiù ; 
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poco» badandovi continuò il suo genere di vita , e l’esercizio del fa- 
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ticoso suo mestiere *, ma prendendo i dolori aumento di giorno ili 
giorno , e fattisi vieppiù molesti , infine lo costrinsero a tener il 
letto , e malgrado che si fosse provocata la diaforesi con appropriate 
pozioni, crebbero essi al punto d’impedirgli ogni movimento: in tale 
stato venne trasferito il 20 gennajo allo Spedale. Esaminato la sera 

- v ^ < V» / 

offrì i seguènti sintomi : febbre : respiro libero*, l’addome e le esc ia¬ 
sioni in istato dormale: pelle secca: i dolori cbe erano veementissimi 
martoriavano tutti gli arti , ed obbligavano ad un’immobilità asso¬ 
luta in letto: decotto pettorale per bevanda. 

ài Mattino : medesimo stato morboso; da ulteriore ed attento sfjpif* 
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fìuio essendosi fatti quasi sicuri clic gli acuti dolori non semt>raf f £ntf 
dipendenti da causa celtica, e che piuttosto presentavano la forma di 
un’artritide stata prodotta dalle vicissitudini di freddo ed Umido, 
giudicammo opportuno di tentare le polveri del Dower nel decotto di 
dulcamara. Continuato questo trattamento per tre giorni ne succedette 
un’alternativa di aumento e di diminuzione nei dolori, i quali nel dì 
24 talmente infierirono , ed intollerabili si resero, che l’ammalato 
era costretto a lamentarsi di continuo. Tralasciate le polveri del 
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Dower preserissimo una dramma d’estratto d’aConito da prendersi 
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nelle 24 ore , e la continuazione del decotto di dulcamara ; questa 
dose di rimedio si ripetè per lo spazio di diciotto giorni , al qual 
termine Tinfenno , il quale aveva risentito una progressiva giorna¬ 
liera diminuzione delle sue doglie , libero affatto da ogni dolore co¬ 
li iucìò scender dal letto , e dopo alquanti giorni di convalescenza 
usci dallo Spedale in ottima salute. Gli effetti prodotti in questo 

"li.,, • *3 . , • \ . 

inalato dall’aconito furono r sudori universali, piu copiosi nella nott£s 
vaghi dolori nel tubo intestinale : nei due casi le evacuazioni si man¬ 
tennero costantemente regolari, e s’osservò un giornaliero crescente 

appetito. 

L’amministrazione dei semi di fellandrio acquatico nei lenti catarri 
di p e tto , particolarmente in soggetti cosi chiamati pituitoji , e d abito 
Cachetico, ci produsse gli stessi effetti già da noi notati nel prece¬ 
dente Prospetto. 

Il solo caso di prosopalgia ( malattia dolorosissima , e spesso ri¬ 
belle al più ragionato metodo terapeutico ) , che ci si pi esento , 
venne felicemente curata nell’intervallo di sei giorni coll osti atto di 
atropa belladonna preso giornalmente in dose di dieci grani. 

La corteccia della radice di melagrano ripetutamente prescritta 
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iri decotto ne 3 due casi di tenia ( stòrie 47 ^ 72 ) non riesci ad 

* 'V 

espellere Tiiicomodo ospite. 

Per la prima volta ci accadde di osservare nello Spedale Perù- 
rione miliare ? la quale comparve su tutta la superfìcie del corpo , 
di carattere cristallino , due giorni prima della morte nel malato clic 
perì di tifo; 

Le frizioni di pomata emetica istituite sulle estremità superiori $ 
ed inferiori , e sopra altre regioni produssero» ogni volta pustolette 
Sugli organi genitali degli infermi, abbenchè siasi avuta l’avvertenza 
di non toccare queste parti colle mani imbrattate di pomata. Non 
ci venne fatto di osservare eccitati nè vomiti nè nausee dall’uso di 


questa preparazione. 

Alle malattie da noi ingenuanlente e con tutta brevità descritte , 
ed ai risultamenti che abbiamo ottenuti nel nostro quinquemestre di 
giro medicò altri se ne potrebbero aggiugneré ? di cui tralasciamo 
di far parola per non abusare della sofferenza de’ lettori, e per uni¬ 
formarci alla legge imposta dai Compilatori del Repertorio Medieo- 
Cliiiurgico , e poniamo fine a questo nostro qualunque siasi lavoro 
col rammentare ài Pratici quella sentenza di Bacone di V'erulamio: 
« Piane censeo ad officium Medici pertinere Uon tantum ut sanita- 
« tem restituat > verum etiam ut dolores , et cruciatus motborum 
« mitiget : neque id ipsum solummodo , cum illa mitiga tio doloiis 
veluti symptomatis periculosi, ad convalesceutiam faciat i et con¬ 
ti ducet , imo vero- cum abjecta prorsus Qinni sanitatis spe * coces¬ 
ti sum tantum praebeat e vita magia lenem et placidum »• 



Quadro hosologicó delle malattie curate nel venerando Spedale mdg* 
giore della Sacra Religione ed Ordine Militare de* Ss. Maurizio e 

v 

Lazzaro nei mesi di ottobre , novembre e dicembre 182 5 , ed ire 
* gennajo e febbraio 1826,, 


Febbri 

intermittenti 


3 Sinoche 


Quotidiane . 

T erzane 

Quartane 

Anomale 

Reumatiche . 

Gastriche 

Catarrali 
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3 Encefaliti . ... ■ 

4 • • . * .■ . . 

5 Spiniti . 

6 Angine „ 

7 Bronchiti;...... 

8 Pleuriti e peripneumonie. 

9 Gastriti, gastro-enteriti èd enteriti . 

10 Epatiti . . , 

11 Spleniti . . . . . 

12 Artriti ...... 

1 3 Loaibagini e sciatiche 

14 Risipole. 


i 5 Emorragie 


Epistassi , 

Pneiunorragie 


Entr. 

8 

7 

7 

1 

27 

6 

23 

8 


Morti 


31 

12 

6 


5 


È 
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a6 Diarree 4 

17 Ileo. 

18 Disenterie. 

19 Apoplessie 

20 Prosopalgie 

A1 Idropi 

22 Tabe scrofolosa 
a 3 Aneurisma dell’aorta, 
24 Tenia 


Idrotoraci 

Ànasarca 
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2 
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Entr. Morti 


Totale x 61 9 


Notice sur les principales maladies qui regnent dans Vile 

de Sardaigne , 

par M. le Doct. Moris Prof, de Clinjque à l’Université de Cagliari. 

Questa bella ed interessante memoria che forma parte integrante 
d’un’opera col titolo di Voyage ert Sardaigne du chevalier La-Mar- 
mora, può considerarsi un complemento più esteso e vieppiù esatto 
della prolusione a’ Clinici studi recitata dal chiar. Prof. nell’anno i 8 a 3 
col titolo De praecipuis morbis Sardiniae vel a locis , vel ab aere 
effluentibus . 

Entrando nuovamente a trattare questa materia il Clinico osser-? 
yatore imprende ad esporre cosa si debba pensare e credere sulla 
così detta e forse troppo mal conosciuta intemperie della Sardegna, 

e fa osservare che quantunque alcune contrade di quest'isola siano ^ 




«allibri in ogni annua stagione , re ne tanno all’incontro di quellé 

che divengono insalubri a certe epoche delTannò e che appunto ven¬ 
gono indicate nel paese colla parola <&? intenipenose cioè soggette a 
tali atmosferici sbilanci capaci di produrre delle malattie. E siccome 
molto importa il conoscere le cause che possono aver confermato 
questa credenza e dato luogo a tanti disparati pensamenti , crede 
opportuno FA. T incominciare a dare la descrizione topografica di 


questi luoghi, dalla quale si scorge che siccome la malaria dell’agro 
romano ^ in Sardegna ed in queste contrade l’intemperie dipende da 
paludi ed acque stagnanti ivi gettate dal mare nell’inverno e nella pri¬ 
mavera, corrompentisi quindi nell’estate sotto razione de’ cocenti raggi 
solari: aggiungasi ancora che su questi terreni paludosi manca la 
vegetazione d’àlberi o d’arbusti j e finalmente la superficie del suolo* 
lungo il littorale specialmente, è ben poco più elevato dal livello del 


mare e ve n’ha ancora che trovasi inferiore , e nulla quasi è in 
questi luoghi l’inclinazione del terreno. 


Passa l’A. alla descrizione delle malattie proprie à svilupparsi in 
conseguenza della così detta intemperie , e fa osservare presentarsi 
questa sempre sotto l’aspetto di febbre intermittente, remittente sem¬ 
plice o perniciosa , ma il più soventi sotto il carattere di continua. Tra-' 
lascieremo per brevità l’esatta descrizione di questo morbo, ma fa-* 
remo osservare coll’À. che i più manifesti caratteri di essi sono 
gradatamente quelli della febbre adeno-^meningea , meninge-gastrica 
adinamica od attassica di Pinel , della più o meno intensa gastro^ 
enterite di Broussais cosa posta fuori di dubbio dalle ripetute ca¬ 
daveriche sezioni fatte alla presenza e ad istruzioni de’suoi allievi 
dal benemerito Prof. , dalle quali risulta aver costantemente osservato 
1 infiammazione or più or meno estesa , profonda, di s tr uggii rie c ho» 



solo elei tubo gastro-enterico , ma dei visceri del basso ventre de- 
Stillati alla digestione , fegato e milza , quantunque talvolta niun 
«intorno ben manifesto abbia indicato nella malattia la lesione ai 
questi ultimi visceri : osservossi parimenti alterate molte volte ne' 
loro tessuti le meningi, ma inclinerebbe VA. a considerare questo* 
flogistico processo piuttosto secondario al gastro-enterica. 

Quanto al metodo curativo di queste malattie fa osservare VA. es¬ 
sersi sempre mostrato il più proficuo quello atto a combattere i 
sintomi gastro-enterici, siccome i mucilaginosi, i lassativi, le fomen¬ 
tazioni tiepide, le mignatte, i clisteri , e talvolta ancora il salasso. 


Altre volte acquistando la malattia il carattere di remittente decisa 
© di vera intermittente 9 si trova il totale scioglimento di essa nel— 


1-uso degli amari e della china in ispecie a cui debbesi tosto aver 
ricorso quando il tipo della febbre è chiaramente periodico e minac¬ 


ciante pernicie , ed in autunno in particolare. 

Qual Pratico consumato ed osservatore attento non si dissimula 
però TA. gli svantaggi, oppure rallùcinazione clinica die talvolta suc¬ 
cedono a IP uso della china ne' casi di persistenti lesioni gastyo -ente¬ 
riche con sintomi d’intermittenza , siccome gastro-enteriti croniche, 


od estruzioni ai visceri chilopojetici , per cui uopo e andar cauti 
nell’amministrazione della china, la quale colla virtù sua antiperio¬ 
dica tronca bensì li febbrili parossismi, ma esaspera soventi la con¬ 
dizione locale , tuttavia avendo l’A. avuto ripetute occasioni d osser¬ 
vare intieramente distrutti questi sintomi anche sotto 1 uso del cor* 

tice , fa notare in vece i danni* che risultar possono nell insistenza 

♦ * * * 

del metodo antiflogistico , persistendo quelli colla febbre periodica, 
e così la ragiona : « Dans quelques fievres on remarque la diminution 
©u la cessatimi des douleurs du bas-veutre , que la pressio^ 



spère , alasi que d’àutre# symptómes par lesquels on juge de fe 
fiammation gastro-entérique ; néanmoins l’accès parait avec une plus 
grande alteratimi du systèmé nerveux , et de divers organes ; alors ,* 
voici ce qui me parait pouvoir se déduire des observations multi- 
pliées que j ai faites ? les portions affectées des membrane* gastro- 
intestmales, si Fon insiste dans la méthode antiphlogistique, passent 
souvent à la désorgaiiisation ; il surviént le ramollissement de la rate, 
et meme du foisyles afFections Ooncomitantes des autres organes ne 
devieiinent pas moins graves , et le malade succomfae. L ; admini- 
stration opportune du quinquina 3 ou , ce qui vaut mieux , de ses' 
alcali , prévient ces alterations et la mort, ceci ? joint aux obser- 
vations de ceùx qui ont rèconnu dans ce cas Futilité des stimtdans ; 
diffusifs , peut laisser croire que la véritable cause pvoductrice de' 
certaines fièvres ne consiste pas uniquemerit dans Pinflammation ? o\x. 
que du moins elle n’en est pas lé seni principe, 

Cependant Fautopsie cadavérique n’a resele jusqu’ici ? pour quel- 
que fièvre que ce fut ? d’autres alterations que celles qui sont le 
produit de 1 inflammation. Pexit-ètre celle-ci imprime-fc-elle 3 dans 
les tissuSj des modifications non appréciéés ou inconnues jusqu’à pré- 
sent ? et différentes pour les fièvres qui exigent le quinquina 7 que^ 
pour celles dans lesquelles la méthode antiphlogistique est nécessaire' 
jusqu’à la cessation de la fièvre. 

Serait-ce Faction digerente des causes occasionnelles ou la consti- 

v " .* - « _ * * \ j 

tution de Findividu ? quelquefois toutes les deux, qui favoriseraient 
les modifications apportées dans les tissus par Finflammation ? 

Faut-il calculer , dans certaines fièvres , Faction siinultanée des 
différentes causes ( les miasmes , par exemple ? et les irritans ordi-% 

naires des viseères chylopoìétiquès ) ? dont tìn des divers effets^pro*^ 
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duits dans les tissus, puisse disparaìtre quelquefois sans l’aùtre 

après avoir coexisté tous les deux, à la fois? 

è 

Les Médecins distingués , qui répendent maintenaut tant de lu- 
ìnieres sur ces points importans , en jugeront. En attendante je n’ai 
considerò , dans l’inflanunaticm gastro-entérique , que la conditioa 

morbide plus remarquable des fìèvres d’intempèrie. De plus longues 

* 

-discussions à ce sujet seraient déplacées dans ces notes ; je me bà¬ 
tterai d’y revenir lorsque j’aurai multiplié mes observations ». 

Parlando quindi delle cause particolari e generali di queste malat¬ 
tie , oltre delle accennate , risultanti dalla putrefazione di tante so¬ 
stanze animali e yegetali per lunga pezza sepolte in quelle stagnanti 
acque , e quindi prosciugate queste sotto l’azione del calore so¬ 
lare , osserva precisamente cessare la malefica influenza morbosa al 
diminuire dell’atmosferico calore , siccome aumenta dopo il lavorac¬ 
cio de’ terreni su cui il sole agendo decompone i principii cbe se¬ 
polti rimanevansi sotterra. L’eccessivo calore che succede per lungo 
tratto di tempo alle pioggie ed agli straripamenti del mare viene 
pur anco , indirettamente però , considerato dal Moris. siccome con 
causa della così detta intemperie in questi luoghi bassi, dai che ne 
conchiude : « Que l’infection de l’atmosphère dans les lieux intem- 
périeux depend des miasmes -, qu’on peut y joindre Pinfluence de la 

*•* '. - * * t , % • . m 

chaleur et de l’électricité et si ces dernieres causes ne produisent pas 
par elles mémes la maladie , elle en fournissent au nioius le deve- 
loppement a la suite de V action des miasmes , ou de celle d’autres 
principes occasionnels ». - 

Esclude d’altronde dalle cause l’aria umida e fredda osservando 
che gli effetti dall’intemperie cessano intieramente uell’inverno, e la 
stessa captale della Sardegna è assai salubre quantunque esposta ai 
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Venti di S. E. che seco loro portano una grandissima umidità. Trova 
parimenti che i notati malefici effetti non dipendono siccome vole¬ 
vano Claudiano e Pausània, dall’ostacolo che le montagne di Limbara 
frappongono ai venti del N. , e con molta erudizione prova pur anco 
che quantunque gli antichi abbiano sempre considerato il sardo suolo 
intieramente insalubre , tuttavia questa triste credenza non va con¬ 
tinuata, che anzi osservando FA. che ne cantóni di Porto-torres, e 
di Pula ove fu filantropicamente aumentata la popolazione e colti-* 
vati i terreni, diminuì di molto la malefica influenza di questi luoghi ^ 
proporrebbe pur egli perciò che non solo tali misure fossero altrove 
estese , ma che si tentasse in molte regioni che accenna , lo scolo 
alle stagnanti acque , scavando degli alvei ai fiumi ed ai torrenti 
onde prevenirne gli straripaménti, di popolare di piante questi iste¬ 
riliti terreni , potendosi, in tal modo operando, opporre ancora una 
«aiutare resistenza all’impeto de'venti che sono di nocumento alla 


vegetazione ritardandone i progressi. 

Dopo aver così discorso sulle cause e sulle principali malattie della Sar¬ 
degna, fa un cenno su alcune altre malattie particolari a questo suolo ? 
quali sono oltre delle accennate de’ visceri chiiopojetici, la dissenteria, 
non raramente la.itisi polmonare, qualche volta epidemico il vajuolo, a 
malgrado delle paterne cure del governo per la propagazione del vaccino- 
altre volte la scarlattina si mostro non fatalmente epidemica, e nel 
1806 e 1816 si mostrò gravemente contagioso il tifo petecchiale: da 
lungo tempo all’incontro non si osservarono epidemici i liioibilli , e 
quantunque prossima la Sardegna alla Barbaria dal 1028 non lu piu 
visitata dalla peste orientale , se si escluda una terribile epidemia 
che infestò quell’isola nel 1708 e che ben non si sa se al tifo con¬ 
tagioso od alla peste orientale possa essere rapportata. Re pei anco 
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ivi'penetro la febbre gialla , e dal i8u epidemica più non regnò 
la tosse convulsiva , e quantunque non di rado osservisi il croup , 
non consfa aver esso dominato epidemicamente. 

Fra le emorragie , le più comuni sono le pneumoniclie e le emor¬ 
roidali : poco frequenti le neurosi ,, e rarissima l’epilepsia, e l’apo¬ 
plessia stessa sembra piuttosto secondaria alla gastro-enterite frequen¬ 
tissima : raro il tetano traumatico, rarissima l’idrofobia sì nell’uomo 
che ne bruti, più frequente Fipocondpasi. Pochi i malinconici, de¬ 
menti , imbecilli , meno ancora i maniaci : « Peut-étre (scrive l’A.) 
doit-on l’attribuer à la vie champétre , aux desirs limités, et à la 
facilité de les satisfaire chez la plupart de ses habitans ». Non in¬ 
contrò FA. ne’ suoi medici viaggi che un solo cretino , e puossi ri¬ 
guardare come straniero all’isola il gozzo. 

Won si può affermare che la pellagra fra noi resa comunissima e 
sordamente fatale alla classe più laboriosa e la più utile della so¬ 
cietà , abbia penetrato nella Sardegna. 

• 4 !* — \ . . ‘ ’ * , «| V à 

Quantunque non avendo fatti sufficienti , il Prof. Moris impugni la 
volgare opinione degli abitanti della Sardegna, esistervi cioè quel certo 
insetto dalla eui morsicatura ne risulta il tarantismo e cLc i sardi 
distinguono in saltatoio e mglincolico giusta la diversa specie del- 
1 insetto da essi cliiamato arguì ? e che distinguono in vergine e 
vedova 3 dal che il proverbio , ancuti spizzuli Sargia viuda ; tuttavia 
in una seconda peregrinazione fatta coll’autore dell’opera il sig. Cav. 
la Marmora , ebbero favorevole occasione di osservare quest’insetto 
c determinarne la specie, ed essere cioè il latro-decte mabmgnatta di 
V alcbenaèr ? descritta anche da Rossi nella sua Fauna etrusca sotto 
il nome di aranea tredecim guttata. L’esistenza di questo insetto però 

non conferma le volgari fole della convulsione saltatoria da guarirsi 
solla musica e colla danza* 


I 



> % • q ; ' .* ^ ^ «7* • » *• ^ ^ ’ m % 

Osserveremo finalmente che comuni in quest’isola Sono ancora le idro* 
pisie , le scrofole, le oftalmie, lo scorbuto; rari in vece osservansi 

i vizii di conformazione , i calcoli orinari , non frequenti le ernie 7 

• | ' • 

poche malattie aneurismatiche primitive, non frequenti gli scirri, ma 
piuttosto le ulceri alle gambe : ma la malattia assai comune e so¬ 
venti socia delle accennate essere la gastro-enterite. 

Chi volesse accusarci di prolissità in questo estratto pensi che non 
solo vincoli d’amicizia e di alta stima verso l’autore ne possono es¬ 
sere cagione , ma il voler piuttosto far conoscere più da vicino un 
lavoro che facendo parte di un’opera non medica difficilmente sa¬ 
rebbe giunto alla lettura de’nostri Colleghi. 


Nuovo metodo d 9 estrarre la placenta dall 9 utero iti caso di grave emor¬ 
ragìa dopo il parto , articolo di lettera scritta dal chiarissimo 
rig. Prof. B. Mojon al sig. Dott. Coll. Secondo Bei rati Prefetto 
del Regio Collegio Medico. 

: * : - * ; v t ,, • Jf • yì . V t € Jfif 
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Io colgo poi volontieri questa opportunità per comunicarle 
tin nuovo metodo da me immaginato per estrarre la placenta dal¬ 
l’utero in caso di grave emorragia dopo il parto. Consiste questo 
Hell’injettare con alquanta forza nella placenta per la vena «del cor¬ 
done ombelicale dell’acqua fredda un poco aeidulata con aceto, avendo 
la precauzione di lasciar prima sgorgare dalla stessa vena ? e di 
smungerne tutto il sangue che si può. Sia la rapida impressione che 
produce nel tessuto della placenta l’acqua injettata ; sia il fieddo 
che da essa si comunica instantaneamente al tomenturri che la unisce 
air utero , il fatto è che la desiderata separazione ha luogo senza 
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aver dovuto ricorrere all’introduzione della mano nell’utero, come si 
suol praticare nei casi d’emorragia uterina dopo il parto ( opera¬ 
zione sempre dolorosa e soventi volte pericolosa , tuttoché eseguita 
da espertissimi ostetrici ). Nel caso che non riuscisse la prima in¬ 
iezione se ne può tentare una seconda e terza , dopo d’aver lasciato 
uscire il liquido precedentemente introdotto. 

Io non credo per quanto mi possa ricordare , ed abbia o-a ri¬ 
scontrato che un tal mezzo sia mai stato registrato in alcuno scritto 
d’ostetricia. 

I tentativi fatti recentemente in Genova da me, e da alcuni Chi¬ 
rurghi a cui ho fatto parola di questo mio ritrovato riuscirono fe-’ 
licissimi. Io mi chiamerò fortunato se alcuno de’ più rinomati oste¬ 
trici di questa Capitale vorrà metterlo in pratica , e degnarsi dì 
comunicarmene il risultato ottenuto. Credo del tutto inutile par¬ 
lando ad un uomo dottissimo nella scienza deìl’organizzazione , qual 
ella è , di far osservare che la vena ombelicale è abbastanza ampia 
per annettere la cannuccia , d’una siringa ordinaria , che detta vena 
non avendo alcuna valvola , ed avendo moltissime ramificazioni dila¬ 
tabilissime ammette con la massima facilità due in tre libbre d’acqua; 
ciedo poi anche superfluo il dire che questo mio semplicissimo metodo 
e scevro d ogni rischio , e che può anche meritar la preferenza su 
tutti gli altri usati ne’ casi d’inerzia della matrice neU’espellere la 
placenta anche quando non v’è emorragia. 
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Continuazione 


dell'esame delia memoria quarta del Prof. Vacca Serlinghiert 

sulla litotomia nei due sessi . 


Del taglio vagino-vescicqle . Dopo avere VA. esaminate le singole 

/ 

difficoltà j ^ed i gravi inconvenienti che tengono dietro ad ogni me¬ 
todo di litotomia nelle donne , e soprattutto a quello che gravi Scrit¬ 
tori sembrano avere sanzionato in questi ultinxi tempi; passato pure 

% 

ad esame quello del sig. Lisfranc con cui non si taglia l’uretra nè 
il collp della vescica , ìpa solamente la parte anteriore del còrpo di 
essa che corrisponde fra le branche del pube, pel quale non si evita 
il rischio di offèndere la pudenda ? e si corre il rischio di lacerare 
le parti, perchè si estrarrebbe la pietra dal punto in cui le oss% 
del pube presentano la minor divaricazione. 


Finalmente abbenchè tutti questi inconvenienti si evitino coll’alto 

t i .. . • * •. . > v i * »* < Jfc*- * * ■ ' 

apparecchio eseguito secondo il Fra Cosimo , riproposto , e rischia¬ 
rato dal ceb Scarpa 5 tuttavia siccome non poche sono le difficoltà 
che s’incontrano neH’eseguirlo , specialmente nelle donne grasse e 
dotate di muscoli forti, in cui la ristrettezza della ordinaria vescica 

I « ... 7 : . Ì , .... . ■ •* ^ * . 
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forma un altro ostacolo. ' . 

x r - • i • ' \ ' .'- -V t . . i •* 

« Estrarre la pietra tagliando il basso fondo della vescica , e la 

% 

parete anteriore della vagina , sembra presentare ^medesimi vantaggi 
dell’alto apparecchio ; poiché si evita cosi la incontinenza dell’orina, 
che nasce dall’offesa del collo della vescica ; la possibile lesione delle 

■ ^ • - ** V \ ‘ | 

pudende , o di qualche altro vaso importante perchè per questa 
via si estraggono i calcoli più voluminosi che vengono a passare fra 
le tuberosità dell’ischio , e non solo s’ottengono questi vantaggi , si 
pvitano pur anche gl’inconyenienti dell 9 accennato metodo 7 giacche 
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mt1 si SCU 0 P re a peritoneo, no» si è obbligati ad incidere a gran 

profondità, trattandosi di tagliare una parete della vagina, ed una 
della vescica ; perché finalmente si scansa sempre , con matematica 
sicurezza , il possibile stravaso orinoso nelPaddoine ». 

« In questo stato di cose io reco .all’arte un nuovo processo ope¬ 
ratorio che renderà forse l’operazione più facile , e dei nuovi fatti 

che potranno contribuire a rendere i Chirurghi meno incerti nella 
«celta del metodo ». 

Ancor qui, esposto ad uno ad uno i metodi descritti dai signori 
Mery , Rigai , Clemot , Giorgi, Regnoli intorno il diverso loro pro¬ 
cedere, ed i vari rischi d’incontinenza d’orina che gli accompagnano,, 
passa a descrivere il suo. « Il processo operatorio che mi è sembrato 
riunire facilità e sicurezza dietro le prove fatte sul cadavere , e l’o- 
perazioni eseguite sul vivente , è il seguente. 

Situata l’ammalata nel solito modo , e assicurata nella maniera 
ordinaria , si procuri che la pelvi rimanga un poco più alta del ri¬ 
manente del tronco. « Con uno schizzetto s'introduce nella vescica 
qualche oncia d’acqua semplice tiepida , da produrre non distru¬ 
zione dolorosa delle pareti della vescica , ma da capirla in modo 
che il Chirurgo possa riscontrarla col dito attraverso le pareti della 
vagina ». Fatto questo, se mai la donna non avesse la possibilità di 
ritenere da per se stessa questo fluido nella vescica , uno degli ajuti 
s opponga alia di lui uscita col dito applicato all’orifizio dell’uretra ». 

« Allora d Chirurgo introduce la cucchiaja ( dall’A. delineata ) 
neìla vagina , in guisa che l’estremità concava di essa si a latti e 

cuopra il muso di tinca ; e che la di lei parte piana s’appoggi sulla 
parete posteriore della vagina ». 

Confidi in questo momento la cucchiaja aU’ajuto, che deve acce. 



istalla sempre più contro il coccige. « Introduca l’operatore il ditQ 
indice della sinistra nella vagina , e le porti precisamente in quel 
punto di questo canale che corrisponde al collo della vescica ». Con 

\ * • t < ^ 

la mano destra impugnato il bistorino nascosto , lo conduca lungo 
il dito della sinistra precisamente al di là del collo della vescica , 
e spingendolo dal basso in alto , e dal di fuori al di dentro lo im¬ 
merga per poche linee nella vescica. « Penetrato in questa cavità 
cosa di cui s’avvede dalla mancanza di resistenza , e allo scolo di 
qualche goccia di fluido , apra lo strumento , e lo ritiri sollevandone 
leggiermente il manico verso il pube ». Fatta così l’incisione intro¬ 
duce il dito nella vescica , e per la ferita si assicuri del volume della 
pietra ; se questo è tale da non essere in corrispondenza colla ferita 
già fatta , l’ingrandisca con un bistorino bottonato , portato dietro 
alla guida dell’indice. « Con le tanaglie introdutte nella vescica com- 
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jpisca 1’operazione ». 


Oòservation sur urie hydrocéphale chronique , traile e avec succés ? 

, par la compressici! , du Doct, Busnard. 

Un bambino di mesi 18 ayea la testa voluminosa ; le ossa del cranio 
presentavano uno scostamento as,sai grande , e le fontanelle parevano 
distese da liquido contenuto in questa cavita. Andava soggetto questo 
bambino a convulsioni , ma senza strabismo ; le funzioni digestive 
erano sconcertate; dopo avere inutilmente tentato di ristabilirle> il 
Bott. Busnard avendogli fatto radere il capo ? e l’avendo compresso 
£on striscie agglutina ti ve convenevolmente disposte, si opero a capo 
di 3 giorni un cangiamento assai notevole in questo bambino ; ces^ 
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Paiono le convulsioni, e le evacuazioni alvine ritornarono allo stato 

loro naturale ; il capo diminuì quindi progressivamente di volume, 
le striscie di cerotto furono rinnovate di quando in quando ed il 
bambino' si riebbe in salute nello spazio d’uri mese. 

# * t • 

Erano trascorsi tre paesi allorché si pubblicò nei giornali inglesi 
questa interessantissima osservazione da che si era cessata ogni coni-, 
pressione, ed il capo coriservavasi di volume naturale , e le ossa so- 
nosi ravvicinate in una maniera assai esatta. 

H l • È m • 

_ Qui è da notarsi che l’A. avea avuto altro felice successo dalla 

compressione del cranio in caso d’idrocefalo cronico giunto a periodo 
avanzato , e pensa che nel fare una simile compressione si presta 
alle parti contenute nel cranio un appoggio di cui mancavano, e che 
viene così determinato l’assorbimento del liquido sparso. 

—Queste ed altre osservazioni analoghe riferiteci dai Giornali inglesi 
meritano senza dubbio che in ogni caso d’idrocefalo si tenti un mezzo 
tosi semplice quanto la compressione del capo, é noi speriamo di 
poter presto ragguagliare i nòstri Lettori intorno osservazioni fatte 

da noi e dai nostri Colleglli. 


Ob scrvalion d’une hydrocèle guérie par unc hématocèle accidente Ile , 

par M. Leon Marchant D. M. 

M. C. di età avanzata , e di costituzione assai forte, avendo con¬ 
tratta l’abitudine di viaggiare a cavallo per la natura delle sue oc¬ 
cupazioni, portava da tre anni Un’idrocele della tònica vaginale. Que¬ 
st’affezione fu curata dapprima, ma Senza successo, con salassi locali 
copiosissimi, e quindi con empiastn risolventi. 

M. C. essendosi consultato col sig. Marchant gli propose l’opera- 



aione come la sola via di guarigione , lasciandolo tuttavìa libero di 
differire giacché poco lo incomodava. 

Sul finire del settembre 182 5 essendo stato costretto di viaggiare 
pei più giorni in una vettura e per luoghi disastrosi, provò gli effetti 
degli urti ricevuti sulla parte affetta abbenchè portasse una fascia 
sospensiva dello scroto. Nella notte seguente al viaggio lo scroto si 
tumefò grandemente , quindi si recò a Bordeau, ove il sig. Marchant 
esaminò di nuovo lo scroto , ma la tumefazioue era tale che non 
potè distingueie il testicolo. E si avvide allora della coincidenza del- 
l’ematqcele: tutto il tessuto cellulare si mostrò in seguito cedente, il 
sangue s’infiltrava per ogni dove , ed un vasto echimosi si stendeva 
dal ìafe al dorso della verga. Era probabilmente succeduto lo strac- 
ciamento di qualche vaso sanguigno , e la rottura della tunica va¬ 


ginale , o dei vasi della stessa tunica , poiché non riscontrò più 
verun carattere dell’idrocele. Soffriva alla parte un leggiero dolore 
ed un po’ di calore, e lagnavasi pure di cefalalgia. Prescrisse il sig. 
Marchant i 5 sanguisughe sul rafe, l’applicazione di cataplasmi emol¬ 
lienti , di clisteri d’acqua tiepida, un pediluvio , decozione di gra¬ 
migna a bere, e dieta assoluta. Ne risultò la diminuzione sensibilissima 

del 1 *! tumefazione, l’ammalato avea traspirato copiosamente , ed 
èrano state abbondanti le orine. 

Gli si fece all’indomane una nuova applicazione di sanguisughe, si 
continuarono gli stessi mezzi, e si sostituì il cataplasma di mollica 
di pane nell acqua di piantaggine con altro fatto di farina di riso 
nell’acqua vegeto-minerale. Lo scroto ogni dì perdeva del volume suo 

( * ". ' , 4 * , . , - | • 

naturale, le orine continuavano copiose, e volendo favorire il rias- 
soibimento del fluido sanguinolento, fece coprire lo scroto con polpa 
Ai pomi codogni, e dopo due giorni non coperse lo scroto che eoo 
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ÒssicratÒ. L’itifennó in 1 5 giorni è rimasto libero dall’acqua e dal 

*i\- • 'T , • v 

sangue. 

— Non avrernmo fatto menzione di questo caso, seppure altri casi 
di simile natura non fossero noti : il sig. Guerin padre riferisce due 
Casi analoghi ; laonde dopo queste osservazioni sarebbe lecito il du¬ 
bitare se per la cura radicale dell’idrocele faccia veramente d'uopo 
d’impiegare dei liquidi cotanto stimolanti , siccome si pratica comu¬ 
nemente. Egli è però certo che nei casi riferiti il sangue sparso bastò 
per destare quel grado d’infiammazione che si ricerca per ottenere 
ad un tempo e rassorbimento dell’umore sparso , e la guarigione 
radicale dell’idroéele; 


Hydrocèle traitée avec succès , sans operation j 

par le Doct. Jonathan Sherwood; 

La malattia incominciò due mesi prima dell’epoca in cui FA. fu, 
consultato. 11 tumore avea 5 pollici di lunghezza, 4 di diametro, si 
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stendeva nella direzione del cordone spermatico verso Fanello ingui¬ 
nale ; la sua forma ersi piramidale ; V ammalato avendo rifiutato di 
sottomettersi all’operazione , fu sottomesso ad una cura felice: il caso 
fu pubblicato dal Dott. Shaw. 

Un giorno in ogni settimana prendeva una polvere Contenente ua 
grano di tartaro emetico e di digitale , e cinque di calomelano di 
-due in due ore sino ad effetto purgativo ; e tutti i giorni una grande 
«quantità di decozione di digitale a tre o quattro riprese. Questa cura 
durò nove settimane*, tutta l’acqua dell idrocele fu assorbita , e io 
scroto ridotto ad un volume naturale. Dopo quest’epoca 1 ammalato 
ha goduto sempre di ottima salute , e la cui*a subita uou I ha ini^ 
pedito di attendere alle sue occupazioni giornaliere. 
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Nuovo mezzo per guarire le ampie piaghe 
P> 'ovenienti da scottature , ec. 

Il sig. Bush fa osservare «he la cagione del ritardo che provane 
gli ulceri a cicatrizzarsi quando sono un pò 7 vasti, come lo provano 
sempre le scottature, è la lentezza con cui si forma la nuova cute* 
o almeno quella cute che deve supplire alla naturale. La suppura¬ 
zione è abbondante allora pure quando già sono i bottoncini carnosi 
nella migliore condizione. A questo punto di lavoro della natura , 
FA. ha ottenuto dei grandi vantaggi dalla pratica seguente: dopo 
aver convenevolmente nettata la piaga , ne umetta i margini con 
dell 7 acqua di Goulard, e quindi vi sparge sopra fiore di farina ovvero 
amido, vi si forma una crosta assai dura , che si può levar via a 
frammenti ? a misura che la cicatrice fa de 5 progressi al di sotto, 
o che la suppurazione la solleva. In questo ultimo caso, fa d’uopo 
rimpiazzarlo con una nuova aspersione della stessa fiore di farina. 

Questo processo è evidentemente vantaggioso ? ed è una imitazione 

• • 

di ciò die si passa in molte specie di piaghe sulle quali si forma 
naturalmente una crosta , sotto cui formasi la cicatrice più pronta 
e più solida. Se il sig. Bush avesse 'pure fatta a favore del suo me¬ 
todo questa osservazione 5 avrebbe con essa più facile trovata la 
spiegazione dei vantaggi ottenuti dal suo metodo. 

Sì nell’uno che nell’altro caso la piaga si trova riparata dal con¬ 
tatto dell’aria ; è questa una condizione assai favorevole alla forma¬ 
zione delle cicatrici ( estratta dal Loàdon medicai and physical Journal ). 


r 
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sutVanqlisi chimica dei frutti del solarium mammosum L. 


La solanina , ossia il materiale immediato alcalino , che il signor 
Desfosses rinvenne nel solarium dulcamara , e nel solanum nigrum , 
e che i signori Payen , e Clievallier hanno posteriormente scoperto 
nel solarium verbascifoliurn , si è pure ritrovato dal sig. Moria nei 
frutti del solanum mammosum . Dal che si può dedurre che questo 
principio attivo esista in tutti li individui della famiglia dei solatii; 
e che la virtù loro dipenda principalmente dalla più, o men grande 
quantità di esso, non che dalla particolare sua unione cogli altri ma*» 
teriali immediati della pianta, gli acidi specialmente. I risultati, che 
il sig. Moria ottenne dalle ricerche analitiche , ch'egli instituì sopra 
i frutti del solanum mammosum , sono i seguenti : 
i.° Àcido malico libero. 

2. 0 Malato di solanina. 


3 .° Acido gallico. 

4 -° Gomma. 

5 . ° Una materia colorante gialla. 

6. ° Un principio nauseabondo amaro , il quale ha qualche ana*» 
logia col principio nauseoso delle leguminose. 

7. 0 Un olio volatile in tenue quantità. 

8.° Fibra legnosa. 

9. 0 Alcuni sali minerali , come idroclorato di potassa , solfato dì 
calce , c qualche traccia di fosfato , ec. 
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Sperimenti chimici diretti a stabilire la differenza , che esiste tra it 

ferro ossidato dall acqua , e quello che s’ossida per mezzo del 
sangue. 


Il decidere se un istiumento di ferro sia stato ossidato per mezzo’ 
dell’acqua , o per mezzo del sangue, può divenire soggetto d’impor¬ 
tantissima questione Medico-Legale. 

Il sig. Chevallier, convinto di tale importanza, ha fatto alcuni spe¬ 
rimenti su questo proposito, i quali mettono in grado il Medico come 
il Farmacista di riconoscere tale differenza , e di sciogliere perciò 
«on certezza questo difficile quesito. 

Il sig. Chevallier per giugnere a questo fine umettò della limatura 
di ferro con dell’acqua , e, collocata in un luogo lontano dalle ema¬ 
nazioni animali, l’abbandonò per alcuni mesi. 

Nello stesso giorno ed ora ne umettò altra dose uguale con del 
sangue , e l’abbandonò pure sotto le medesime circostanze e per lo 
stesso tempo. Ben irruginita l’una e Faltra , ne fece un accurati* 

esame comparativo, ed ecco i risultati , che n’ottenne. 

% - ' ^ ’ 
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Esame dei caratteri fisici. 


Ferro ossidato per mezzo dell’acqua. 


La massa di ferro irruginito è dura , porósa e difficile a rom¬ 
persi; osservata col microscopio , vi si scorgono piccole ematiti ; 
e ridotta in polvere , il suo colore si fa bruno; portata sulla 
lingua, ha un sapore poco sensibile. 


/ 

Terrò ossidato per mezzo del sangue. 

m > ■ - 

la massa di ferro irruginito è dura , ma men di quella ossidata 
per via dell’acqua, ed è più compatta -, ridotta in polvere, ha un 
color giallo-rosso , analogo a quello della chinachina rossa polve- 
lizzata j il suo sapore è sensibile assai. 

Esame per mezzo deWacqua distillata . 


Ferro , ed acqua . 

Dieci grammi di quest’ossido sottilmente polverizzati e gettati nel- 
l’acqua , vi si dividono agevolmente coll’agitazione, e si diluiscono 
uniformemente in questo liquido -, se si fa bollire il mescuglio, l’acqua 
non si fa viscosa -, e se il liquore si feltra , e si fa svaporare a sec¬ 
chezza , s’ottiene un cosi tenue residuo che non è neminen possibile 
d’esaminare. 

. ' j ♦ 

Ferro , e sangue . 

Dieci grani dì ferro ossidato sottilmente polverizzati, gettati nel¬ 
l’acqua , ricusano di diluirvisi *, si formano in vece delle piccole 
masse agglutinate le une colle altre , le quali anche con forte agi¬ 
tazione non si dividono, che a stento nel liquore. Colla bollizione 
l’acqua si fa viscosa , spumeggia , e sorte anche fuori del vaso , se 

non sà ha l'attenzione d’alloutanarlo dal fuoco -, l’acqua feltrata e 
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svaporata a secchezza lascia un residuo di materia animale, che la a 
qualche analogia coU’osmazomo. Questo residuo introdotto in un tubo 
di vetro chiuso da una parte , e ben riscaldato, somministra molto 
carbonato d’ammoniaca, e lascia un carbone molto analogo a quell© 
delle sostanze animali. 


■ * 


Esame per mezzo dell’acido idroclorico 


* Ferro , ed acqua„ 

Quest’ossido è intieramente solubile nell’acido idroclorico ; la so¬ 
luzione è d’un bel color giallo carico, e precipita in azzurro elegante 
col prussiato di potassa. ^ 


Ferro , e sangue . 


Il ferro ossidato per questo modo non è cbe parzialmente solubile 

nell’acido idroclorico , e tramanda nell’atto della dissoluzione del 

gaz-drogeno solforato. La soluzione feltrata ha un color giallastro , 

ed è precipitata in verde azurrognolo dal prussia to' di potassa; la 

materia insolubile raccolta su d’un feltro , lavata ed essicata, è di 

un bigio nerastro ; ha un aspetto fioccoso ; e sottomettendola all’a- 
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zione del fuoco, essa somministra tutti i prodotti delle sostanze ani-* 
mali trattaté in simil maniera ; riscaldata in un tubo di vetro , si 
svolge un vapore , il quale restituisce il colore azzurro alla carta tor¬ 
nasole arrossata dagli acidi e precipita la soluzione di platino ; nel 
tubo rimane una sostanza carboriosa nera lucida, simile al carbbn 

animale. 



Esame per mezzo deir acido solforico* 


Acqua , e ferro . 

Questa ruggine è intieramente solubile nell’acido solforico debole. 

Sangue , e ferro. 


Non è che in parte solubile nell’acido solforico allungato -, la ma- 
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teria insolubile , raccolta su d’un feltro, ha un aspetto fioccoso , e 
trattata al fuoco somministra i prodotti delle materie animali. 


Esame per mezzo della potassa pura. 


Ferro ossidato per mezzo dell*acqua. 


Se in due onde d’acqua con sei grani di potassa, si fanno bollire 

• | 

per cinque minuti dieci grani di quest’ossido-, indisi feltra il liquore, 
esso passa colorito e saturato cogli acidi, vi si pricipitauo appena al¬ 
cuni fiocchi di color bianchiccio. 


Ferro ossidato per mezzo del sangue. 

La medesima quantità di ferro ossidato per mezzo del sangue , 
trattata esattamente nella stessa guisa, somministra colla feltiazione 
un liquore di color bruno, e coll’aggiunta d un acido sino a satu¬ 
razione , si precipita una grande quantità di fiocchi di color bruno, 
i quali si riuniscono al tondo del vaso , in cui si opera. 

Da questi interessantissimi fatti si può rilevare i.° Che facilmente 
*i possono stabilire, e per via di caratteri tìsici c per mezzo di chi¬ 
miche proprietà, le ditferepze che esistono fra il ferro ossidato per 
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mezzo dell’acqua e quéllo che Io fu pel sangue. a * Che l’acqua, gli 
acidi idroclorico e solforico , e finalmente la potassa sono gli agenti 
chimici, che convengono per stabilire tali differenze. 3 .° Che questi 
saranno d’un gran soccorso al Medico ed al Farmacista, in un caso 
di perizia chimico-legale, in cui si tratti di decidere se un istrumento 
di ferro , un’arma per esempio sia irruginito dall’acqua o dal sangue. 


. Analisi &alcune concrezioni fibrinose evacuate per secesso 
da un ragazzo affetto da enterite acuta , del sigj Dublanc giovine. 

Queste concrezioni evacuate in un medesimo giorno pesavano 5 o a 
centigrammi, erano di forma irregolare e di varia mole ; la super¬ 
ficie n’era liscia -, erano semitrasparenti ; aveano un color giallo , 
consimile a quello della fibrina secca \ erano dure e fragili, e prive 
affatto d’odore e di gusto. Trattata questa materia al fuoco in vasi 
chiusi y la si comporta a guisa delle sostanze animali, somministrando 
deirammomaca, e lasciando per residuo una materia carbonosa che 
difficilmente s’incenerisce. L’acqua fredda non esercita sulla medesima 
azione veruna -, l’acqua bollente stessa non fa che renderne opaca la 
superficie , poiché il liquore raffreddato non s’intoìbida per mezzo 
dell’acido nitrico, nè per il nitrato di mercurio e per l infuso di noce 
di galla , questa sostanza è pure poco sensibile all’azione delTalcool 
bollente, poiché esso non ne scema per nulla il peso-, col raffred¬ 
damento compare alla superficie qualche indizio di materia grassa 9 
ma non ne dà alcuno di colesterina. 

Molto attiva fu fazione della potassa liquida , la quale coH’ajuto 
del calore n’operò facilmente la soluzione \ il liquore che ne risultò, 
saturato coll’acido idroclorico, s'intorbidò, e lasciò precipitare al- 
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cuoi fiocchi, mentre una materia d'apparenza adiposa venne galleg¬ 
giare alla superficie , la quale però si scioglieva , od almeno facil¬ 
mente, e bene si divideva nell’acqua, di cui non si potè meglio stu¬ 
diare la natura, stante la tenuissima quantità di materia, che s’aveva. 

La materia delle concrezioni , sottomessa all’azione dell’acido ni¬ 
trico, presentò i fenomeni, ed i risultati propri delle sostanze or¬ 
ganiche azotifere , cioè la si mutò primieramente in materia grassa, 
in seguito in acido ossalico, ed in materia gialla. 

L’acido acetico sciolse molto facilmente la medesima materia, e la 
soluzione, allungata nell’acqua, si coagulò per mezzo dell'acido nitrico 
e dell’idroclorico ; il liquore feltrato diede indizi di calce per mezzo 
dell’acido ossalico. 

Da questi sperimenti si può perciò dedurre , che tali concrezioni 
sono formate : 

i.° Di fibrina , per la massima parte. 

2. 0 Di materia grassa. 

3 .° Di calce ( unita probabilmente all’acido fosforico ). 

La presenza d’una sì grande quantità di fibrina in questo pro¬ 
dotto patologico , presenta un fatto molto rimarchevole, di cui non ' 
s’ba esempio alcuno. L’autore ©pina , che questa sostanza debba la 
sua origine ad mio spandimento di sangue, come ne fu d’un tumore 
trovato nel cervello d’un vecchio , nel quale il sig. Lassaigne rin¬ 
venne pure della fibrina. 

E opportuno intanto di notare che il sig. Lassaigne rinvenne calcoli 
?ntestinali d'analoga natura in tuia giovine affetta da etisia. 



Della segala corniti#. 


Gli americani si servono da alcuni anni della segala cornuta alla 
dose di F2 a 18 grani per agevolare i parti. Gli pare che questa 
sostanza abbia un’azione potente sulle fibre dell’utero, poiché in po¬ 
chissimo tempo l’orifizio di quest’organo si dilata, ed il prodotto 
della concezione viene espulso ; ma molti Medici biasimanp l’uso di 
questo medicamento siccome pregiudizievole al feto. 

Le osservazioni che sonosi fatte presso di noi non sono ancora ne 
abbastanza numerose, nè abbastanza tra loro concordi, perchè osiamo 
pronunziare intorno questo punto. 



Il Dott. Otto danese racconta, che intrattenendosi a Tubinga col 
Prof. Auteurietb, questi lo accertò poter egli somministrare la prova 
la piti evidente , che la sifilide non è che una modificazione della 
lebbra , e che quella ha rimpiazzata* questa. Diftatto la sifilide ha 
penetrato nel Wurtenberg un secolo più tardi che nel rimanente del- 
rAllemagna. Durante questo tempo la lebbra continuava a dominarvi j 
ma appena il male venereo fu introdotto, la lebbra disparve com¬ 
pletamente. Il sig. Autenrieth riguarda la gonorrea come un male 
molto vicino alla lebbra ; così era essa assai più frequente all’epoca 

dell’invasione della malattia venerea. 


N. 6. SerTE 2.* (jfUGNO 1826. 



REPERTORIO 

DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 


« • . . esto brcvis . 



Osservazione di un'ernia scrotale congenita dell intestino cicco 


con istrozzamento , per cui venne praticata l'operazione , 
del Dott. Montenari Chirurgo allo Spedale di Valenza, 

Fui chiamato il giorno 14 agosto 1825 per recarmi a S. Giuliano 
di Alessandria per visitare il giovane Carlo Bozasio , di anni i 5 , 
contadino di professione. Già da cinque giorni era tenuto in letto 
per tumore scrotale niente cedevole al tatto , con ventre enorme¬ 
mente inarcato, vomito pressoché continuo di materie verdo-gialle, 
polsi celeri, sete inestinguibile , nissuna evacuazione alvina. Ai sin¬ 
tomi già per se chiarissimi d’ernia strozzata, altronde da quanto mi 
venne raccontato dal sig. Roveda Chirurgo , dall'ammalato, e dalla 
propria genitrice , mi convinsi che il paziente portava sin dalla na¬ 
scita ernia scrotale non mai affatto riducibile: tutto che fosse affetto 
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di ernia l’ammalato, nulìameij.0 attese sempre con gagliardia a’ suoi 
villici lavori, e non soffrendo incomodo alcuno non se ne curò punto, 
e non portò mai nè cinto , nè sospensorio. 

Il giorno io agosto trovayasi al lavoro di una strada, ove far 
cendo sforzi superiori alla sua età, e usando cibi grossolani, so¬ 
prattutto dopo aver mangiati due pomi non maturi , si sentì in¬ 
grossare l’antico tumore accompagnato co’ già detti sintomi, per cui 
fu portato affa propria abitazione. N.e’ quattro giorni prima, ch’io 
fossi dimandato, gli vennero amministrati dal Curante pozioni pur¬ 
gative, e cristei : più volte venne tentata la riduzione , ma sempre 
frustraneamente ; in simile circostanza la volli tentare io pure : mi 
vi posi infatti, ma invano ad onta di tutte le possibili attenzioni. 
Sebbene il caso già sembrasse ingente, tuttavia fummo d’accordo 

col Chirurgo, trattandosi d’ernia congenita, di praticare un salasso^ 
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e di ripeterlo nella giornata, una bevanda demulcente, bagni freddi 
sul tumore, ed un erjsteo ammolliti vo , colla speranza di buon ef¬ 
fetto , in caso contrario , di procedere all’operazione alla domane 
giorno 6 dopo lo strozzamento. 


Mi vi trovai all’indomane , e mi si presentava l’infermo con faccia 
pallida, occhi languidi, polsi deboli, il tumore alquanto avvizzito, 
lo che ci fece sospettare di processo gangrenoso : ma vista la nullità 
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di tutti i tentativi , l’impossibilità della riduzione, m’accinsi all’ope- 
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razione, ch’era il solo mezzo di salvamento, assistito dal sig. Chi- 
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rurgo Roveda, e dal sig. Casanova Studente di Chirurgia. 


Il tumore trovava» al destre* lato ; l’ernia si faceva c.onos,cere per 
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inguinale esterna, presentando segni marcatissimi lunghesso il canale 

• inguinale: fatto il taglio integumentale, si presentò la vaginale dura 

• « ^ # I (l A ^ ^ ^ * • 

coriacea per le lente ripetute infiammazioni, per cui mi tocco andar 
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lentamente tagliando, coll’ajuto della tenta solcata, molti strati di 
membranelle: fatto un forellino, sgorgò una libbra e più di siero 
rossiccio ; proseguii alla totale incisione del sacco, ed allora osservai 
un’ansa d’intestino tenue mirabilmente infettata , d’un rosso vivo , 
coi caratteri di vera flogosi, pienamente distese di gaz; sotto questo, 
porzione d’epipleon avvoltolata su se stessa sana affatto, e l’intestino 
cieco tutto palese per la sua appendice, di color nericcio, aderente, 
alla vaginale ed al testicolo che trovavasi sottoposto. Attentamente 
esaminati i visceri, dilatai l’anelio di basso in alto verticalmente, 
giusta i precett 1 del Cavaliere Prof. Scarpa, e dietro i saggi inse¬ 
gnamenti ricevuti da’ miei illustri maestri Geri e Barovero, quindi 
feci l’introduzione dell’intestino tenue sano e libero, e dell’epiplon: 
il cieco per le due succeimate cagioni lo lasciai al suo sito, e passai 
alla blanda medicazione da’ Pratici commendata. Poco dopo l’ope¬ 
razione l’ammalato soffre generali convulsioni, per cui v’andò forza 
d’uomini pei 1 tenerlo a letto: tale stato durò per 20 minuti ; quindi 
prese sonno, e scaricò in gran copia materie fecali fluide verdastre fe¬ 
tentissime. Gli prescrivemmo una bevanda diluente. Il 16 il paziente 
trovasi in istato molto più vantaggioso, meno i polsi febbrili, per 
cui si instituì un salasso, dieta rigorosa, la solita bevanda : le eva¬ 
cuazioni furono copiose. Il 17 si passa alla medicazione prima, os¬ 
servasi il cieco intatto , ed assai elastico ; per tre giorni consecutivi 
colle materie fecali trovatisi alcuni lomjbrici , quali si dissiparono 
dietro l’uso di antelmintici. Il nono giorno dopo l’operazione l’inte¬ 
stino incomincia assumere un color rosso dilavato , e la piaga mo¬ 
strò un aspetto lodevole: da questo momento andò sempre di bene 
m meglio; le medicazioni furono sempre blandissime, lammalato 
acquista le pristine forze, la piaga si copre di soda cicatrice, ed il 




giovane è in grado- di levarsi il 4 2 -° giorno dopo l’operazione. Sono 

j , 

era otto mesi dopo siffatta operazione, e non porta die un sem¬ 
plice sospensorio, trovasi assai bene, e continua i suoi rurali lavori. 

Da quanto si disse sopra sembra chiara cosa, che lo strozzamento 
siasi fatto in seguito a discesa di nuova ansa d'intestino ; che il 

color nericcio, cui vestiva l'intestino cieco , altro non fosse che efr 
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fetto del lungo soggiorno nella cavità scrotale, per intimo sembra , 
che in siffatti casi d'ambiguità il Chirurgo possa, anzi debba sempre 


tentarne l'operazione, ancorché siavi qualche sospetto di cancrena 
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dicline osservazioni di parti difficili , 

del Dott. Chirurgo Malvani. 
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Osservazione prima . — Il 3 i maggio 18^5, a nove ore di sera, 
fui chiamato in fretta per assistere la signora N. N., di statura me¬ 
diocre, d'anni 25 , di temperamento sanguigno , robusta , ib en £on- 
formata, e primipara, la quale era da 24 ore ne l travaglio dej 
parto. Seppi dalla Levatrice , die l'orifìcio dell'utero non si - era 
abbastanza dilatato , die alle ore quattro della sera ; che le doglie 
continuando frequenti e forti, verso le undici si effettuò la rottura 
delle membrane ; che quindi le acque colarono gradatamente ; e che 
d’allora in poi fattisi i dolori più lenti e miti, il parto non aveva 
più fatto alcun progresso -, che a mezzogiorno si praticò un salasso 
dal braccio, senza che ne sia risultato alcun cambiamento sino alle 
nove di sera in cui la vidi per la prima volta* 


Stato deW ammalala. Sguardo vivace,_faccia rossa, polsi vibranti 




2.45 

J I t ) I » f , 

è frequènti, dòglie ràre é di £ocd durata, ventre piuttosto à destra 
{ obliquità dell’ùtero a dèstra ), ipogastrio tumido, voglia ed im¬ 
possibilità di Orinare. Mediante l’esplorazióne m’assicurai delle se¬ 
guenti cose: membrane rotte, testa del feto impegnata nello stretto 
superióre , è circondata dall’orlo dell’orificio dell’utero , fontanella 
anteriore dietro il pube destro. Spingendo il dito da destra a sini¬ 
stra, dabbasso in aitò è dall’avanti indietro, incontrai la fronte, 

| 

il basò precèduta dall’arco orbitale sinistro, le labbra, l’arco alveo¬ 
lare } e per conseguenza l’apertura della bocca, senza poter rag- 
giugnéré il mento situato in alto verso la sinfisi sacro-iliaca sinistra 
( quinta specie di parto contro! natura di Beaudeldcque ). Introdussi 
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il datetele ; ed ottenni l’evaòuazioné di tré libbre circa d’oiina ? la 
partoriente si senti sollevata*, le doglie divennero più forti, ed al¬ 
quanto più frequenti ; durante queste ebbi cura di sostenere la fronte; 
applicando indi due dita sul mento procurai di agevolarne l’abbas¬ 
sa mento: verso mezzanotte il naso occupava il centro del bacino; la 
tèsta continuò a discendere in questa direzione , stando sempre il 
hiento indietro ed a sinistra ; ma mediante nuòvi sfòrzi sentii questa 
parte del feto spingersi avanti, e collocarsi sotto l’arco del pube; 
la fronte spingeva il perinèo e l’ano: quindi per l’effetto di due o 
tre forti doglie il sincipite e l’occipite oltrepassarono successivamente 
la forchetta mediante ùn movimento di flessione della testa: il corpo 
del feto Usci in seguito come all’Ordinario ; quest’era una bambina, 
la quale diede subito segni di vita, ma a malgrado degli opportuni 
Soccorsi dell’arte questa si è renduta gradatamente più ^ deb ole, e 
mezz’ora dopo la nascita cessò di vivere. Le secondine furono espulse* 
tiri quarto d’ora dopo il parto, ed il puerperio fu dei più felici. 

Il piccolo cadavere pesava nove libbra circa; la faccia era livi- 
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dissima ; la testa aveva conservata la sua figura sferoide» ; nessun# 
stravaso sulla superficie del cranio ; due o tre onde di siero rossi- 

gno alla base del cervello -, i vasi delle meningi e del cervello tur- 
gidissirai di sangue. 

Osservazione seconda . 


Addì 5 di luglio r825 9 a mezzogiorno fui chiamato per assistere 

‘ , • • 

Teresa N., incinta per la quarta volta ed a termine: questa donna 

dotata di temperamento sanguigno, e bastantemente robusta, era 

1 

di bassa statura, e male conformata per causa di rachitide che sof¬ 
ferse nella sua infanzia: v’era in essa l’obliquità anterior sinistra del¬ 
l’utero. In tutte le altre gravidanze la morte del feto ebbe luogo 
durante il travaglio del parto per la caduta, e per il successivo 
raffreddamento del cordone ; rorificiò delimiterò sufficièntemente di¬ 


latato mi ha permesso di riconoscere a traverso le membrane , la 
faccia nella quarta posizione di Beaudelocque ( seconda posizione 
inclinata della signora Laehapelle ); la fronte a destra ed indietro; 
il mento a sinistra ed in avanti verso la cavità eotiloidea di questo 


Non ci permette Vesto brevis d’inserire le non poche rifles¬ 
sioni che tengono dietro a questa ed alle seguenti istorie intorno il 
miglior partito a prendere in siffatti casi, fra i molti che ognora si 
presentano alla mente dell’Ostetricante ; intorno all’essere o primitiva 
o secondaria la posizione del capo del feto ; alle cagioni ; il non es¬ 
serne l’obliquità della matrice la cagione determinante, mostrando 
quivi come lo stesso Beaudelocque, abbenchè tale proposizione avesse 
pure addotta, nuliadiineno si possa rilevare dagli stessi suoi scritti 
la cosa accadere in contrario. 


( Nota dei Comp. J. 
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lato-, quésta parte era accompagnata dalla inano destra; fatte le 
acque mi son deciso di profittare del momento favorevole per an¬ 
dare alla ricerca dei piedi; spinsi la mano destra introdotta nell’ 
utero , lungo la faccia ed il lato destro del feto ; tra tsso e la pla¬ 
centa; ma atteso le forti contrazioni del collo dell’utero non ho 
potuto ciò eseguire, e dopo replicate prove avendo dovuto desistere, 
ho preso il partito di far rientrare la mano che era discesa , ed 
abbandonare il parto alla natura : le contrazioni debuterò essendo 
forti e frequenti 5 speravo che in potrò teilipo il paito i operasse. 

Di flutto in meno di mezz’ora, traversato lo stretto superiore , il 
capo era disceso nella cavità della pelvi , e pochi sforzi avrebbero 
bastato per condurre il mento sotto l’arco del pube; ma a questo 
punto ( erano le ore tre ) i dolori si rallentarono,' ed il parto non 
fece più alcun progresso. Salasso dal braccio: le labbra e la faccia 
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tutta del feto era assai tumefatta, la donna stanca, ed i dolori 
sempre più deboli i mi decisi allora di terminare il parto col for¬ 
cipe: introdotta la branca femmina con qualche difficoltà dietro il 
foro ovale destro, portai la branca maschia lungo l'incavatura sacro¬ 
ischiatica sinistra , ed incrociando le bianche procurai di fare ese¬ 
guire alla testa la rotazione orizzontale , 0 fare sdrucciolare locci- 
pite nella cavità del sacro: vi riuscii; e tirando allora prima in 
basso, poi in avanti, la faccia del feto, uscì dalla vulva col mento 
in avanti, e colla fronte indietro ; feci sostenere il perineo , intanto 
sciolsi le branche del forcipe, e le ritirai; cosicché in pochi mo¬ 
menti il parto s’effettuò come per Toi-dinario. 

Il feto assai voluminoso pesava libbre tredici ; esso nacque apo- 


pletico colla lingua sporgente in fuòra, la faccia nerastra, la testa 
rovesciata indietro ; e a malgrado lo sgorgo del sangue dal cordone* 



l'insufflazione dell’aria nella trachea, ed altri soccorsi prestatigli , 
non fu possibile il conservarlo in vita. 
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Riflessioni. 

i.° Qui l’obbliquità dell’utero a sinistra ci renderebbe ragione se* 
condo Beaudelocque di questa posizione della faccia ; ma se si ri¬ 
flette, che Tito riconosciuta nel principio del travaglio, prima della 
rottura delle membrane, e prima che la testa s'impegnasse nello 
stretto superiore, si scorgerà di leggieri che l’obliquità: dell’utero non 
ha potuto avere alcuna influenza nel determinarla, e per conseguenza 
che questa posizione della faccia era assolutamente primitiva. 

2. 0 Quantunque il parto per la faccia si possa dire naturale, in 
quanto che può benissimo effettuarsi colle sole forze della natura 
( la testa del feto avendo come dice Levret la forma d’un cono, la 
di cui base è la faccia, Tapice, l’occipite, il qual cono o si pre¬ 
senti per la sua base, o si presenti per la sua punta non variano i 
suoi rapporti col canale per cui deve passare ), pure, se si vuol 
eonsidèrare questa posizione sotto il rapporto delle difficoltà che in¬ 
contra , paragonate con quelle del sincipite, del pericolo che corre 
il feto di perir apopletico prima di veder la luce , si può dire che 
questa è fra le posizioni naturali la meno favorevole alla madre ed 
al feto. 

^ / 
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Osservazione terza . 
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Addi 18 di aprile 18^5 fui richiesto di visitare in una casa di 
campagna vicino a Cavoretto insieme al sig. Dott. Garneri, distinto 




Pratico di Moncalieri, una contadini, la quale era nelle doglie di 
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un parto laboriosissimo: questa donna era piuttosto piccola di sta¬ 
tura , bastantemente robusta, di buona constituzione , ed a termine 
della sua terza gravidanza. Alle dieci circa della mattina dei 17 co¬ 
minciarono a farsi sentire i primi dolori, i quali si rendettero gra¬ 
datamente più forti e più frequenti ; alle undici del mattino del 18 
si ruppero le acque/, dopo di che gli sforzi s’accrebbero, e si man¬ 
tennero vivi e violenti sino alle cinque della sera ; indi si rallenta¬ 
rono , e cessarono affatto : alle ore nove di sera ( tempo della mia 
visita ); polsi pochissimo alterati ; fisionomia naturale indicante piut¬ 
tosto uno stato di calma ; la partoriente si lagnava solamente di do¬ 
lore ai lombi; il ventre presentava una conformazione particolare, 
formando in avanti una specie di saccoccia cadente sopra le coscie, 
nella quale era contenuto l’utero gravido; attraverso le sue pareti 
si sentivano distintamente le membra del feto, e le più leggiere 
contrazioni uterine ( antroversione, ernia dell’utero ) ; da un’attenta 
esplorazione mi risultò, che la testa del feto era impegnata nello 
stretto superiore; essa presentava il vertice trasversalmente, la fronte 
a sinistra, l’occipite a destra; il sullodato Dott. Garneri assicuronuni 
che dalle tre pom. , malgrado i più violenti sforzi uterini , la testa 
non si era più mossa da quel sito; non essendovi nè urgenza, nò 
pericolo si prese il consiglio d’aspettare ( salasso dal braccio, cli¬ 
stere alquanto irritante con infusione di senna e muriato di soda ) ; 
all’un’ora dopo mezzanotte, nessun cambiamento ; sentimento di 
stanchezza e di languore più protratto: colla esplorazione m’assicurai 
che l’angolo sacro-vertebrale era più prominente dell’ordinario, e 
giudicai presso a poco ebe il diametro antero-postenoie delio stiato 
superiore era solo di tre pollici ed un quarto: riflettendo adunque. 
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che la difficoltà al parto dipendeva in questo càsfo dalla doppia cìr> 
costanza sfavorevole ; dal difetto cioè della naturale ampiezza dello 
stretto superiore del bacino, e dalla Cattiva direzione degli sforzi ute¬ 
rini, si giudicò dover l’arte venir in soccorso della natura impo¬ 
tente. Il forcipe ci sembro il mezzo più conveniente: cominciai con 
fare scorrere la branca femmina lungo la sinfisi sacro-iliaca destra; 
volli in seguito introdurre la branca maschia sul davanti rasente il 


foro ovale sinistro ; ma non potendo riuscirvi, dopo varii tentativi, 
mi decisi ad applicare ciascheduna branca sul lato corrispondente 
del bacino ; mi fu facile allora incrocicchiare le branche del forcipe, 
da cui la testa si trovo solidamente tenuta ; tirando fortemente prima 
in basso., poi in avanti; la testa venne condotta fuori: allora staccai 
le branche del forcipe, le rilevai l’una dopo l’altra; feci fare delie 
fregagioni sul ventre; impedii la sortita troppo precipitosa del feto, 
e sostenendo il perineo, aspettai che l’utero contraendosi si Sgravasse ; 
il feto, del peso di nove libbre circa, nacque languido, ed in uno 
stato assai vicino alla sincope-, ma si rianimò prestamente, e scorsi 
pochi minuti i suoi vagiti vennero a consolare la madre de 5 suoi 


passati patimenti. 

Questo era il terzo parto a termine : tutti furono assai difficili. 
Nel primo il feto presentò il vertice, nacque debole dopo trent'dre 
di travaglio, nè fu possibile conservarlo in vita. Nel secondo il feto 
venne alla luce presentando i piedi ; si ebbe grandi difficoltà per 
procurare Tuscita della testa, e nacque morto : da ciò si poteva de¬ 
durre che probabilmente il bacino fosse alquanto ristretto in alcuno 
de suoi diametri; infatti il diametro antero-posteriore dello stretto 
superiore non essendo che di tre polliei ed un quarto mi dava ra- 
gioire délPàrresto della testa del feto in quel passaggio, e della stia 

posizione trasversale. 


Questo era un vero caso d? inchiodatile ut o degli autori ; la testa del 
feto era stretta pel suo diametro biparietaie fra due punti opposti, 
l’angolo del sacro , ed il pube. 

L’inerzia dell’utero in questo caso era evidentemente l’effetto del 
rifinimento di sue forze -, sotto questo riguardo il salasso fu piuttosto 

nocevole che utile. 

Non esistendovi in quel momento nessun sintomo inquietante , e 
la donna avendo partorito altre volte senza l ajuto dell arte , non vi 
sarebbe stato ancora sufficiente ragione per operare il parto artifi¬ 
cialmente, se la viziosa situazione dell’utero, probabilmente molto 
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più protratta in questa che nelle antecedenti gravidanze, non ci 
avesse resi più diffidenti sull’efficacia de suoi siorzi per superare 
Tostacelo. 

Riguardo al feto, l’indicazione di operare il parto artificiale era 
più urgente , i suoi movimenti erano divenuti rari ed appena sen¬ 
sibili: evacuate le acque, la testa fuori dell’orificio, stretto da ogni 
parte dall’utero contratto , la sua esistenza era assai precaria ; si 
aggiunga, che la placenta poteva essersi staccata dalle pareti del¬ 
l’utero per le sue contrazioni antecedenti, interrotta la comunica¬ 
zione tanto essenziale tra esso e la madre, e si vedrà quante ragioni 
avessimo per temere che un più lungo ritardo fosse per essergli fa¬ 
tale : infatti nacque in uno stato quasi d asfissia. 

Le trazioni violente che si dovettero praticare col forcipe per far 
discendere la testa, ci dimostrano sempre più quanto poco si do¬ 
vesse sperare da ulteriori sforzi uterini. 

L’essere le acque evacuate da 8 a io ove circa, l uterò contratto 

sul feto, la testa quasi fuori del suo orifìcio 9 e Tessere $Uùdifficili, 
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per le amidette cagioni,, i parti antecedenti, oltre daU’avereì afe 
tanati dall’idea del rivolgimento, ci obbligò a dare la preferenza al 
forcipe avendo dovuto operare il parto artificialmente. 


Continuazioite e fine 

delle Riflessioni sulla pretesa, causa vivente della rógna , 
del Dott. C. D. Bianchetti, ved. f. di febb. 


* 


, Uno dei più luminosi argomenti che venne opposto alla dottrina* 
jSegli acaristi si e certamente quello della retrocessioneche talvolta 
succede della rogna in Seguito ad inopportuno trattamento con grave' 
danno e pericolo delle interne parti, non che la scomparsa della! 
medesima durante una febbre acuta j e la-di lei nuòva comparsi 
che suole tener dietro alla guarigione, della febbre. 

Ma un traspòrto d’umor viziato dairestérno alFin terno $ una sojH 
pressione di spurgo abitùaìè, sono tali cose che possono avvenire 
senza che la rogna abbandoni la sua sede naturale per trasportarsi 
altrove, che sé ciò succede è forza.diré che non sia già il solp umor 
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Viziato che retrocede , ma la stessa malattia. E ritenuto poi die i 
sarcopti in simili cpsi non abbandonino Fordinaria loro sede, da che 

mai si dovrà ripetere la scomparsa dei fenomeni della malattia ? 

• # ' * * 

Sembra anzi che attera la mancanza degli umori retrocessi debbano 
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^Ii insetti fare un guasto maggiore onde nutrirsi , è far quindi suc¬ 
cedere unitamente al male delle parti intèrne ùn’esacerbaziohe del 
male esterno, che metta vieppiù in evidenza gli effetti della pre- r 
senza dei medesimi insetti. In ordine noi a colorò’ che vorrebbero 
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spiegare il fenomeno delia retrocessione delia rogna col dire che i 

germi degli acari vengono assorbiti, e si Sviluppano internamente , 
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ammessa anche la possibilità di questo fatto, non so concepire 
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come vi debba tener dietro la sospensione d’azione degli insetti sulla 
cute , ossia ne debba da essa scomparire la rogna. Il dire poi che 
durante una febbre acuta gli acari patiscono , diventano languidi, e 

se ne stanno quieti , o che s’allontanano dalla pelle, e vi ritornano 

\ 

al cessare della febbre , sono cose talmente stravaganti ed inverosi¬ 
mili che non meriterebbero la pena d’essere accennate. Le febbri 
bangi dall’ essere infeste ai parassiti del nostro corpo, questi di fre¬ 
quente vi sono associati q come causa, o come effetto. 

È noto ai Medici che per remédiare ai gravi sconcerti della rogna 
retrocessa conviene richiamarla di nuovo alla pelle , e che tanto si 
.ottiene coi bagni, coirorticazione , e meglio di tutto coll’uso interno 
ed esterno dello zolfo. Convien credere che simili rimedi risveglino 
sulla pelle una controirritazione, che per un giuoco di simpatia ine¬ 
rente all’economia animale richiami l’affezione alla sède primitiva. 
Ma come mai questo zolfo .distruttore dei sarcopti gli inviterà alla 
pelle, se da questa si sono allontanati , e li risveglierà, e ravvi¬ 
verà se sono resi languidi ed inoperosi ? Ed ecco quanto gli acaristi 
lasciano desiderare su questo argomento ; se bo da dire quel eh io 
ne penso , dirò che tanto la retrocessione della rogna sotto un brusco 
(trattamento , quanto la di lei nuova comparsa sotto l’uso di con¬ 
venienti rimedi siano conseguenza di quella legge,, in forza della 
quale lo stesso addiviene di tutte quante le malattie cutanee. 

I moderni acaristi di Parigi hanno creduto trovare huòvi argo¬ 
menti a sostegno della loro dottrina nell’istoria della rogna degli 
animali quadrupedi ; hanno trovato gli acari nella rogna del cavallo, 



del castrato , del gatto ec. ; hanno studiato e descritto tali insetti, 
e gli hanno fatti incidere al naturale. Dippoi hanno tentato di in- 
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nestai e la rogna di detti animali nqH’iiomo col mezzo dell’inocula- 
zione deiracaro, ma inutilmente, e pretesero poscia che la rogna 
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degli? animali quadrupedi non si propaghi nell’uomo contro la co- 
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mane credenza che colla scorta dei fatti ammette ciò potersi effet¬ 
tuare, sebbène più difficilmente , quando un fatto di- cui furono essi 
testimoni sospese il loro giudizio a questo riguardo. Un bustode 
degli animali del giardino delle piante di Parigi, incaricato di con¬ 
servare la pelle di un fascolomo che aveva la rogna , e che venne 
ucciso dall’elefante, contrasse una rogna che presentava i medesimi 
caratteri di quella dell’animale suddetto di cui avea maneggiato la 
pelle. Un simile fatto , mentre conserva su di ciò la popolare opi¬ 
nione , cioè richiedersi un maggiore e frequente contatto , perche la 
rogna delle bestie passi nelì’uomo e viceversa ( forse per una certa 
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qual resistenza sino ad un certo segno della natura opposta fra le 
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differenti specie de’viventi ) , un tal fatto sta apertamente contro 
J’^pinione degli acatisti , poiché nella loro ipotesi non si sa conce¬ 
pire come gli acari delle bestie, e particolarmente quello del ca¬ 
valle che si' dice più voluminoso, e tale da vedersi ad occhio nudo, 
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e di cui il valente veterinario Husard si è servito nelle tante e 
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sempre infruttuose esperienze dal medesimo fatte, non abbia ad at- 
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laccarsi e moltiplicarsi sulla pelle dell’uomo più fina e più pene- 
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trabile , e che certamente contiene un nutrimento più delicato. 

Riflettendo pertanto che tutti i lavori intrapresi dai dotti sulla 
rogna delle, bestie si limitano egualmente a dimostrare tutt’al più la 
presenza degli acari nella medesima ; che tutti i tentativi fatti al- . 
l’oggetto di introdurre l’acaro delle bestie nella pelle dell uomo non 
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Ebbero effetto , e-che il succitato fatto concoide con molti altri a 
provare che la rogna delle bestie , mediante un assai immediato e 
frequente contatto , si può inoculare nell’upmo e viceversa > credo 
poterne inferire che , ammessa nella rogna deir uomo e delle bestie 
la presenza degli acari, una simile analogia non prova che i me¬ 
desimi siano gli agenti dell’infezione. 

Per ultimo gli acaristi parigini ebbero ricorso ad un fatto dai 
medesimi solamente immaginato , e per cui ne risulterebbe, se fosse 
vero, una prova in loro favore. Dissero che una specie d’insetto 
campagnuolo sia la causa di quelle eruzioni che si mostrano sovente 
sulla pelle dei ragazzi quando tornano dai loro trastulli della cam¬ 
pagna , il quale insinuandosi sotto Pepidermide vi produce delle pu¬ 
stole,, e vi soggiorna ìnsino a tanto che col mezzo di lavande o di 
unzioni non si distrugge. Non solamente nei ragazzi, ma ben anche 
negli adulti, e particolarmente in campagna nelle sere dei caldi 
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giorni d’estate, si mostrano sulla pelle delle eruzioni; ma si potrà 
dire perciò che gli insetti campagnuoli vi entrano e vi soggiornano ? 
Ma i dotti parigini possono spiegare un tal fenomeno come più loro 
aggrada, onde trarne un nuovo argomento d’analogia a favore della 
loro opinione ( che non mi stupirei più nemmeno se giungessero a 
dire che i loro acari si trovano anche entro le pustole prodotte 
dall’orticazione e dalle graffiature ), e quando tocca a me , dico 
che simili eruzioni sono prodotte da alcune specie d insetti alati o 
moscherini abitatori dell’atmosfera ed avidissimi dei suclii animali , 
per cui cagionano delle punture assai moleste sulle parti che si la¬ 
sciano nude come la faccia , le inani , le gambe, ed i piedi, e più 
negli individui di pelle fina e delicata come i ragazzi e le donne , 
per la quale irritazione prodotta dal lor» aculeo e dal veleno ne 
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nasce , mediante anche la graffiatura che si suol fare per il violento 
prurito che vi si desta., ama specie d’infiammazione superficiale e 
delle pustole molto analoghe a quelle che produce l’orticazione, le 
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quali cose vediamo scomparire in seguito per se medesime, e più 
presto mediante qualche lavanda d’acqua e aceto , d’acqua vegeto- 
minerale , d’olio, e simili ; i quali rimedi in simili casi operano come 
risolventi , e non già uccidendo gli acari , come gli acaristi vor¬ 
rebbero dar ad intendere. 

Tale si è lo stato della questione tuttora agitata nella medica 
repubblica intorno a questo punto di dottrina -, tali le ragioni , gli 
argomenti , i fatti e le esperienze che insino ad ora si sono pro¬ 
dotte, e con tanto entusiasmo pubblicate a Parigi a sostegno di 
questa teoria, e che procurarono alla medesima nuovi proseliti an¬ 
che al di qua delle alpi (i). 



(x) Il sig. Doti. V. Mantovani in uno scritto inserito nel fascicolo 
&° degli Annali di Medicina del sig. Dott. Omodei presagisce Vepoca 
in cui verrà scoperta la causa vivente di tutti i contagi per essere , 
egli dice , già fuori di questione che la rogna dipenda da un piat¬ 
tone o pidocchio. Se egli è che lo ha messo fuori di questione , ce 
ne congratuleremo secolui quando vorrà compiacersi di porci sott oc¬ 
chio il frutto de ’ suoi lavori , giacché a tutti gli altri sperimentatori 
resta ancor troppo a fare. Dunque s\arriverà un giorno a verificare 
che la peste , la febbre gialla , la petecchia , il vajuolo , la lise ve¬ 
nerea ec. non saranno più altro che piattoni e pidocchi , e sai a tosto 

trovato agevol modo di dar loro la caccia ! ! ! 

Il sig. Prof Birago di Milano nella prefazione alla sua traduzione 


'Giovandomi ora delle proprie osservazioni voglio sottopone all’at¬ 
tenzione dei Medici quegli individui ( e per ogni dove se ne possono 
incontrare ) die si credono sanati della rogna , ma che infatti non 
lo sono perfettamente , o per aver fatto uso di rimedi di non suf¬ 
ficiente attività, o per non aver continuato nell'uso dei medesimi 
per tutto il tempo necessario alla perfetta guarigione. Osservino i 
Medici tali individui, e riscontreranno sempre sulla superficie del 
loro corpo, ed in quelle stesse parti che la rogna suole prediliggere, 
come le estremità superiori ed inferiori, delle rare solitarie pustole 
che essiccate in un luogo si riproducono in un altro , ed hanno 
tutti i caratteri distintivi della rogna : sono pruriginose , di forma 


deirartìcolo del rig. Fournier già da me sopraccitato , così esclama : 
Non è rara ugualmente ropinione, che da tutt’altra causa dipenda 
la malattia della rogna, fuorché l’unica vera degli insetti o sarcopti, 
che cagionano tutti i disgiunsi fenomeni ad essa inservienti, malgrado 
dei lumi sparsi a dovizia nelle nostre contrade da zelanti ed illu¬ 
minati Scrittori. E siccome egli promette di meglio dilucidar la ma¬ 
teria trattata nell’originale con note ed osservazioni , così ognuno 
avrebbe speralo che colui che avea reputata impresa utilissima e 
pressoché necessaria il recare a pubblica conoscenza l’aureo articolo 
del sig. Fournier, che si mostra sì caldo partigiano , ed ammiratore 
degli acaristi parigini , volesse regalarci nelle sue note qualche cosa 
di massiccio . Ma scegli abbia scritto una parola diretta a provare 
che la rogna dipenda da causa vivente lo giudichino coloro che 
hanno letto o leggeranno un tal libro intitolato Metodo facile , eco¬ 
nomico e spedito di guarire la rogna. 
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migliare, cristalline all’apice, e se si pungono ne esce un umore 
acquoso ; per la graffiatura mandano sangue e convertonsi in croste 
ostinate che finiscono per lasciare una macchia rossa o giallognola 
che si mantiene per lungo tempo; s’aumentano e si fanno più mo¬ 
leste e pruriginose in primavera e nei grandi freddi e nei grandi 
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caldi; vi è di più; negli individui di tal maniera affetti un leggier 
taglio, una superficiale escoriazione partecipano tosto della sussi¬ 
stente diatesi scabiosa, e si convertono in croste di quella natura. 
Un simile reliquato scabiosp, come la stessa malattia, non si di? 
strugge per le sole forze della natura ? e conviene .attaccarlo cogli 
stessi rimedi della rogna già troppo presto tralasciati, ed è /neces¬ 
sario contònuarne l’uso sino alla perfetta estinzione del male. Con? 
vien però dire che in questo stato di cose la virulenza e la prò? 
prietà contagiosa sono tolte , e l’esperienza pie lo ha sempre ?nor 
strato. 

E quando i Medici imparziali avranno tuttociò considerato , io 
spero che meco si uniranno per chiedere, al sig. Galés ed a 7 suoi 
aderenti che cosa ne pensino essi di simili fenomeni ? giacche nella 
loro ipotesi che le pustole della rogna siano Ve fletto dell’azione 
degli insetti, dovranno dire che le pustole superstiti che ho sopra 
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dimostrato a yei pure tutti ì caratteri della rogna siano prodotte dai 
pochi insetti sopravvissuti alla strage ; ma se in ciò consiste il feno¬ 
meno perchè mai in seguito non si moltiplicano , e non rinovano 
la malattia in tutto il suo apparato, siccome avviene allorché si 
trascura di estinguere perfettamente il contagio aderente alle robe? 
ma se ciò non avviene è forza dire che le pustole della rogna siano 
tutt’altro che l’effetto della morsicatura dei sarcopti, ed io sono 
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portato a credere che i suddescritti fenomeni siano piuttosto sintomi 



di un reliquato di diatesi scabiosa non per anco vinta de] tutto 
sebbene estinta la virulenza e la proprietà contagiosa, ossia l’effetto 
di una particolare acrimonia indotta dal contagio scabioso , e che 


non è stata del tutto eliminata o distrutta. L’analogia sembra giu¬ 
stificare quest’opinione , poiché le malattie sifilitiche presentano gli 
Stessi accidenti : se un individuo alletto dalla sifilide non vuole con¬ 
tinuar la cura per tutto il tempo voluto alla totale neutralizzazione 
od eliminazione del veleno sifilitico ottiene vantaggio solamente in 
proporzione del rimedio e del tempo per esso impiegato, e non ne 
sarà libero affatto se non dopo compita la cura. 


Ammesso che entro le pustole della rogna s’annidi talvolta o 
sempre un particolare insetto, vediamo ora se vi siano sufficienti ra¬ 
gioni onde ritenerlo piuttosto per un prodotto che per la causa ef¬ 
fetti! ce della malattia. La genesi dei vermi nel corpo degli animali 
è tuttora un mistero : Brera la fa dipendere dal perpetuo seminio 
verminoso, ma Bremser non ha guari ha valorosamente sostenuto la 
teoria già da altri immaginata della generazione cosi detta equivoca, 
spontanea , o primitiva. Ora, o vogliamo con Bremser che per certe 
morbose combinazioni dell’animale economia ne risulti l’animalizza- 


zione di alcune parti di materia, ossia abbi sviluppo da queste la 
Vita dei vermi entro i visceri degli animali , non avremo noi un 
grande argomento d’analogia per credere che per altre morbose 
combinazioni abbi egualmente sviluppo sulla pelle ammalata la vita 
degli insetti? e che una volta sviluppati , siccome i vermi nei vi¬ 
sceri, si mantengliino e si moltiplichino entro gli umori alterati 
delle pustole divenuti per essi un elemento ? E volendo poi con Brera 

far dipendere la generazione dei vermi dal seminio, ossia dai gei mi, 
non avremo egualmente argomento d’analogia per credere che per 
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l’opportunità indotta dai processi morbosi della cute sgabbino a 
luppare gli insetti dai germi, o preesistenti in essa, perchè vi posf 
sono essere stati dapprima insinuati , 0 portati immediatamente d^l 
di fuori come ad una matrice necessaria al loro sviluppo ( 1 ) ? Lsi 
mosca allettata dal suco animale e dal fetore delle piaghe vi ac- 
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corre e yi depone le uova che poi sji sviluppalo in forma di piccoli 
vermi chiamati larye , ed è verosimile che anche gli acari trovando 
■un’opportunità nello stato morboso della pelle vi si insinuino dal di 
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fuori, vi deponghino i loro germi, e vi si moltiplichino ali-infinito. 
In tal caso potranno forse esasperare la malattia coll’aumentare il 


(1) Io penso che tanto i verini nei visceri , guanto gli acari sulla 
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pelle possano svilupparsi ora per formazione spontanea, ed ora per 
via di germi, e che , siccome l’occasione primaria del loro svolgi- 

f 

mento sta nelle diverse combinazioni delle materie, ne avvenga , che 
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sotto il concorso di tali circostanze si producano soltanto le tali spe¬ 
cie , e sotto cjueUo di altre tali altre ; così Falterazione della linfa dà 

ansa alle idatidi ; il meconio e le combinazioni dipendenti dalle de- 

1 

composizioni del latte e di altre sostanze nutritive nel tubo intestinale 
-producono i lombricoidi ; lo sviluppo delYammoniaca nel retto prò 7 
duce le ascaridi ; Vuso di certe erbe produce certe specie di verni .p 
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nei quadrupedi e nei volatili / e finalmente le tante e differenti ma - 
laide della pelle dell’ uomo e delle bestie chiamano sulla loro supera 
fiicie immense schiere d y insetti di differenti specie diversificanti fra 
loro secondo la diversità degli animali , sui quali abitano , delle ma¬ 
lattie , per le quali vengono sviluppati , e delle altre circostanze nc~ 
cessarle al loro sviluppo ed al loro mantenimento . 
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prurito ed i guasti alla cute, ma non si dirà perciò che l’abbino 
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prodotta , che anzi periranno allo scomparire della medesima ve¬ 
nendo allora a mancare la condizione necessaria alla loro esistenza 
e riproduzione; 

Non è poi solo nella rogna che si sono talvolta riscontrati degli 
insètti, ma bensì in quasi tutte le malattie della pelle: Kircher gli 
ha trovati nei bubboni pestilenziali ; il Castelli nel suo Lexicon me- 
dicum dice dell’acaro : non raro edam in pustolis scabiei et variola- 
rum repertum fiat ; Willan ha riscontrato in un caso di pnirigine 
un infinità di piccoli insetti agilissimi, ed ha di più osservato che 
nissun altro individuo della famiglia del paziente ra a etto da quella 
malattia -, il sig. Prof. Liberali ha annunziato nel fase, xv degli An¬ 
nali universali del sig. Omodei d’avere scoperto in una strana ma¬ 
lattia della pelle di un ragazzo , chiamata erpete crostoso lìchenoides , 
Un prodigioso numero d’insetti analoghi a quelli della rogna , che 
nuotavano nel pus raccolto fra le pareti di alcune croste , il bene¬ 
merito Sacco ha pure scoperto degli animaletti nel pus vaccino. 
Ora, per questi fatti e per tanti altri che sarebbe superfluo di qui 
annoverare, e che provano incontrastabilmente l’esistenza di anima- 
letti in tante malattie cutanee, s’avrà dunque ragione di dire che 
queste siano da quelli originate? la presenza di quegli insetti sarà 
un argomento sufficiente a far credere che siano la causa effettrice 
dei mah? la bella e regolare forma delle pustole del vaccino sarà 
sempre Telletto del rosicchiamento di quegli insetti? Ma se vogliamo 
considerare che la presenza degli insetti non viene sempre verificaia 
nelle malattie della pelle malgrado le più accurate e diligenti ricer¬ 
che in quella maniera che non sempre s’associano i vermi nelle ma¬ 
lattie omversali, pare che un’opinione contraria debba prevalere. 



Che poi anche nella rogna non sia sempre verificata la presenza 
degli insetti è provato decisivamente dalla giornaliera esperienza, e 
quel ch’è più dall’esperienza medesima di dotti parigini. A quest’og¬ 
getto veggasi il n.° 26 già citato del Repertorio Medico-Chirurgico 
di Torino, ved. inoltre Tarlicelo Gale del sig. Biett nel Dizionario 
di Medicina di Parigi, il quale Patologo parigino dopo d’avere ci¬ 
tato molte rispettabili autorità a questo riguardo ( 1 ), egli considera 
la questione come tuttora indecisa , perchè fra gli scopritori degli 
acari nella rogna ve ne sono di autorevoli, da non potere così fa¬ 
cilmente ricusare di crederli, tra i quali Morgagni. E poiché viene 
qui in acconcio di far parola di questo gran Uomo, dirò che era 
egli pure persuaso per le proprie esperienze che in alcuni casi di 
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rogna si trovassero gli acari , e concedeva allora che potessero es¬ 
sere la causa della malattia, e ciò perchè era egli per natura docile 

e buono, nè avrebbe mai voluto urtàre colle opinioni dominanti; 
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Lo stesso Monteggja, sebbene fosse inclinato a non ammettere altra 



(1) Posso con lieta ricordanza citar qui anche quella del chiaris¬ 
simo Prof. Alibert , il quale testimonio della quistione che agitatasi 
fra me ed altro giovine italiano ac arista , seguitando noi nel i8i5 
la clinica di questo egregio Pratico osservatore nell Ospedale di San 
Luigi , ebbe egli la bontà di sciogliere la nostra quistione col dirci 
che dubbiosissima rimanea per lui la presenza degli acari neha 1 o- 
gna , e che datane resistenza avrebbe ancor dubitalo , se causa od 
effetto eglino fossero della malattia. Sembra che in tale dubbieta ti 
mangasv ancora Teloquente Alibert non avendo mai pai lato di acari 
nella sua belV opera sulle malattie della velie. 
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Mgione di rógna fuori dì questa ( e ciò per la sola ragione di aver 
veduti ed esaminati gli animaluzzi ) , confessa che Morgagni non gli 
ammetteva per unica causa della malattia , ma solamente nelle ro¬ 
gne in cui si ritrovavano. Epperciò al settimo paragrafo della 55 
Ietterà riporta il caso di una Dama che trovandosi convalescente, e 
stando tuttora in letto verme sorpresa dalla rogna, e dopo d’essersi 
assicurato che nessuna delle persone che la assistevano avevano la 
rógna, ed avendo osservato che le pustole contenevano degli insetti^ 
ha ammesso che taluno dei domestici potesse aver sugli abiti degli 
acari presi ài di fuori , e che gli avessero trasportati f ino alla 
Dama (i). Tale narrazione di Morgagni è stata tradotta ed inserita 
neU’articolo del sig. Fournier ; ma domando io al Traduttore per 
qual ragione non sia stato fedele, e siasi fatto lecito di fare alla 
sua penna spiccar tm salto sopra questo periodo: Medicus qui ante 
Redium et Ma/pighium vixisset , e putredine orta esse illa animai - 
tuia , non dubitasseL Sappia egli pertanto, che taluno in oggi non 
fa che sostituire alla parola putredine quella di processo morboso 5 
£ poi osa lusingarsi che tutto sia finito. 

È dunque abbastanza verificato che in alcune circostanze possano 
trovarsi degli animaletti in tutte le malattie della pelle come nella 
rogna ì, ma sarebbe un portare troppo grave torto ed ingiuria a 


(i ) Se è vero che individui sani hanno potuto comunicare ad altri 
la peste , il tifo petecchiale ec . per aver avuto in dosso delle parti- 
celle di materia contagiosa , non v’è bisogno d’aver ricorso ai sar - 
copti per ispiegare come i servi di quella Dama abbiano potuto co - 
inimicarle la rogna . 
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tanti "imparziali e diligenti sperimentatori die protestano unanime-* 
niente di non aver scoperto i sarcopti nella rogna, qualora non si 
volesse egualmente prestarle fede , nè giova il dire che si sarebbero 
trovati se si fossero cercati con sufficiente diligenza, perchè quando 
veramente vi sono non deve riescir difficile il vederli , avendo lo 
stesso autore di questa teoria, Cestoni, scritto d’aver veduto più 
volte delle povere donne estrarli colla punta d’un ago dalle pustole 
dei loro ragazzi rognosi, ed ammazzarli fra le ugne non senza un 
piccolo crepito , e che a Livorno i galeotti si rendevano reciproca¬ 
mente un tal servigio. Intanto , o questi fatti provano la verità del 
mio assunto, cioè che i sarcopti possono essere e non essere nella 
rogna , o le doline ed i galeotti di Livorno avevano gli occhi più 
fini di quelli di un’infinità di dotti Sperimentatori che non ebbero 
la fortuna di trovarli, sebbene siansi serviti de’migliori stromenti 
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Mi sia dunque lecito conchiudere essere in tal modo abbastanza 
provato che i sarcopti non si trovano in tutti i casi di rogna, e che 
perciò non si possono ritenere per la causa effettrice della malattia* 
ma bensì come un prodotto ossia un effetto che può nascere e non 
nascere tanto nella rogna , quanto in tutte le altre malattie della 
pelle, secondo le varie circostanze , e le occulte combinazioni dei 
morbosi processi» 
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Nuove sperienze sull’uso delle coppette nelle ferite avvelenate. 

$ 

Il sig. Adelon in nome suo, e dei signori Laennec e Orfìla, legge 
una relazione sulle sperienze del sig. Barry relative all’applicazione 
delle coppette letta alla Società di Medicina. I Commissari che hanno 
esaminate le medesime hanno verificato questi due fatti : i.° Che una 
coppetta applicata su d’una piaga, nella quale sia stato deposto un 
veleno , impedisce il veleno di manifestare i suoi effetti durante tutto 
il tempo in cui rimane applicata. 2. 0 Che se non si è applicata la 
coppetta che allorquando gli effetti del veleno già aveano incomin¬ 
ciato a manifestarsi, questi cessano tosto. Eglino hanno poscia ri¬ 
cercate le cagioni di questi felici eftetti delle coppette. Relativamente 
al primo effetto eglino pensano che se la coppetta impedisce al ve¬ 
leno di manifestare i suoi effetti, ciò dipende dall’avere impedito 
l’assorbimento del medesimo. Hanno di B atto sperimentato che la 
coppetta non previene lo avvelenamento che in quanto sta applicata 
sulla ferita stessa in cui è stato deposto il veleno ; applicata su 
altra parte del corpo, su d’una ferita della medesima estensione essa 
rimane assolutamente senza risultati. Quanto alla maniera in cui la 
coppetta previene rassorbimento del veleno, dall’un lato, si e perchè 
con azione fisica essa lo ritrae in parte dalla ferita se è volatile o 
liquido, come lo farebbe il succhiamento, e dall’altro perchè essa 
imprime alla circolazione della parte , nella quale è stato deposto 
una direzione excentrica che debbe opporsi alla sua introduzione 
nella economia , come lo prova l’afflusso del sangue verso la super¬ 
ficie sottoposta alla coppetta. Non solamente tutto rassorbimento 
limane impedito durante tutto il tempo che rimane applicata la 
coppettaj ma se essa stette applicata qualche tempo, V ostacolo allo 
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assorbimento persiste un poco dòpo essere stata tòlta, cioè duratati 
tutto il tempo in cui dura V afflusso del sangue verso la superficie 
sottoposta alla coppetta: così quella dòse di veleno che avrebbe uc¬ 
ciso un animale iri 7 od 8 minuti può restare un’ora e più nella 
piaga su'cui sarebbe stata applicata una coppétta, e ciò perchè la 
direzione excehtrica, impressa alla circolazione capillare della parte? 
continua ancora per qualche tempo. i.° Relativamente al secondo 
effetto della coppetta , cioè che l’applicazione sua fa cessare quasi 
istantaneamente gli accidenti che aveano incominciato a mostrarsi , 
i Commissari V attribuiscono a ciò che tutto l’assorbimento nuovo di 

veleno è bentosto impedito , è che così una nuova dose del mede- 
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simo non viene aggiunta a quella che già agiva,. Il sig. Barry aveva 
di più congetturato che una parte di questo veleno era per l’azione 
della coppetta ritratta dal corrente della circolazione j ina i detti 
Commissari credono che $ se quest’effetto ha luògo, non può ésseré 
che limitato ai punti i più vicini alla superficie della ferita , e per 
conseguenza debbe avere poca parte alla cessazione còsi pronta degli 
accidenti, e sono in ciò d’acéordo còl sig. Barry, il quale pure 
pensa che quest’azione ritraente non ha luogo che nella sfera com¬ 
presa tuttora entro la superficie occupata dalla coppetta , e che 
crede pure non oltrepassare le prime valvole delle vene. Essi si fon¬ 
dano ancóra su alcuni sperimenti, nei quali hanno richiamato a 
vita alcuni animali colla coppetta rimasti ancora assai tempo dopo 
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lo sperimento sotto l’inflùenza del veleno , ciò che prova che questo 
non era tutto stato ritratto dalla circolazione. Allora cosa ne av¬ 
viene del veleno assorbito, e perchè cessa al fine di produrre degli 
effetti? I Commissari pensano ciò dipendere dall’essere il medesimo 
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neutralizzato nell’economia da uno dei numerosi organi d’elaborazione 



collocati sulla ria dei fluidi di composizione e di scomposizione , ciò 
che si può soltanto congetturare , o perchè è più o men presto eli¬ 
minato da qualcheduno degli organi depuratori del corpo. 

Finalmente i Commissari terminano la loro relazione riferendo 
\ma sperienza, nella quale hanno applicata una coppetta alla ferita 
fatta dalla morsicatura di una vipera, e per mezzo d’una discussione 
sulla teoria del sig. Barry , relativamente alle cagioni della circola- 
zione venosa. i.° Due conigli sono stati morsicati ad una coscia 
dalla stessa vipera irritata, ma ad un’ora d’intervallo*, la coppetta 
venne applicata a l’uno immediatamente dopo la morsicatura; 1 ap¬ 
plicazione sua ha durato 35 minuti; venne allora staccata, e 1 ani¬ 
male non ha provato. alcun accidente. L’altro coniglio non venne 
sottoposto all’influenza della coppetta, e quantunque fosse più ro¬ 
busto del primo, e che sia stato morso l’ultimo, ha provato dei 
gravi accidenti, da cui poco mancò che perisse, e da cui non si è 
ristabilito che dopo parecchi giorni. La coppetta ha dunque avuto, 
nel primo caso, la stessa influenza che nelle prime sperienze. 2..° Il 
sig. Barry professa sulla circolazione venosa l’opinione che la pres¬ 
sione atmosferica esteriore siane una delle cagioni. Egli pensa che 
jiell’atto della respirazione un vuoto si fa nel torace , e che allora, 
il peso dell’alia esteriore alla superficie del corpo spinge il sangue 
.venoso dalla circonferenza al centro per riempire quel vuoto. Egli 
.ricorda l’osservazione già fatta da Haller , che nell atto dell inspira¬ 
zione le vene del collo si vuotano ed impallidiscono , come se il 
sangue che trovasi nella loro cavità fosse stato succhiato. Invoca so¬ 
prattutto una sperienza sua propria , che . è la seguente : .Avendo 
accomodato alla vena giugolare di un animale vivente dal canto del 
cuore un lanca tubo niù volte ricurvo su se stesso, e che s’iuseriva 
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dall 7 altro lato per Falfrà suà estremità entro un vaso pieno di ur? 
liquore Colorato, ha veduto che nell’atto dell’inspirazione il liquóre 
colorato era attratto dal vaso a travèrso il tubo ricurvo! sino nelle 
Vene*, e pei' lo contràrio neirattò dell’èspirazione retrogradava verso 
il vaso • o per lo meno restava stazionario nel tubò. Conclude da 
quésta sperienza che neiratto defl’inspiraziòné viene esercitata su 
tutto il sàngue venoso una forza di aspirazione che chiama ed at¬ 
trae questo fluido nel cuore *, e considera questa forza siccome la 
principale cagione della circolazione venosa. 

Il sig. Befry infine crede aver finito di dimostrare questa teorié 
Colle sue speriénze sulle coppette. Se una coppetta, die ’egli, impe¬ 
disce ogui assorbimento alla superfìcie, sulla quale ella è stata ap¬ 
plicata , si è appunto perchè essa sottrae la principale cagione j chè 
porta il sangue venóso dalla periferia al centro , cioè la pressione 
atmosferica-, e sembra pure attribuire Tazioné d’assorbimento a 
questa stessa cagione fisica. 

I Commissari non prbpendònò per questa teoria , osservando in 
primo luogo essere un fatto incontrastabile che il sangue yenoso af¬ 
fluisce in più grande abbondanza per le vene cave nel cuòre neirattò 
deirinspirazione , e che ciò prova bensì che in quest'atto inspiratoriò 
Viene esercitata un’azione aspiratrice sul sangue venóso, ma che ciò 
non prova che questa azione d’aspirazione sul sangue sia la princi¬ 
pale cagione della circolazione venosa. Perchè ciò fosse, farebbe bi*^ 
sogno che quest’azione d’aspirazione si estendesse sino all’origine dc 4 
sistema venoso , ed è ciò che viene contraddetto da tutti i fatti co¬ 
nosciuti sulla circolazione del sangue. 

Nelle sperienze sugli animali viventi si scorge che quest azione 

aspiratrice non è reale che per il sangue delle vene le più vicine ài 



cruore , e clie indebolendosi per gradi , essa è nulla nelle ultime 

;Vene. 0 almeno non si estende evidentemente sino al sistema capii* 
lare, e ciò solo basta per provare ch’essa non può essere che una 
cagione accessoria nella circolazione venosa. N,on è infatti che nei 
sistemi capillari che si esercitano Le azioni vitali della nutrizione , 
della calorificazione , della secrezione , e per conseguenza non è già 
in ragione della misura, nella quale questi sistemi esercitano queste 
.diverse funzioni che questi sistemi debbono fornire al sistema venosp 
più o meno di sangue che loro è pervenuto. Sono questi sistemi 
capillari stessi che reggono in qualche modo la circolazione venosa 
che loro tien dietro. Se d’altronde questa azione d’aspirazione foss t e 
come il vorrebbe il sig. Barry se non l’unica almeno la principale 
cagione della circolazione venosa , come concepire questa circola¬ 
zione nel feto che non respira , e negli animali ,che respirano per 
mezzo della deglutizione d’aria , e non per mezzo d una inspira¬ 
zione? Perchè la cir.colazione continuerebbe essa nella sospensione 
della respirazione, e nelle asfissie ? In secondo luogo , se il sangue 

affluisce con maggiore abbondanza per le vene cave nel cuore nel- 
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l’atto dell’inspirazione, sarà egli, come il vorrebbe il sig. Barry, 
perchè a ragione del vuoto che fattosi nel torace l’aria esteriore non 
sia più in equilibrio ? Così non la pensano i Relatori. Diffatto dal¬ 
l’un lato l’azione aspirante del torace non si estende sino alle estre¬ 
mità del sistema venoso , sino ai sistemi capillari -, e dall’altro si è 
in questi sistemi capillari la cui circolazione capillare è in relazione 
colle azioni vitali di nutrizione , di calorificazione , di secrezione , 
che agisce il peso dell’atmosfera: come persuadersi allora che questo 
peso agisca a traverso di questo sistema capillare, e sia cagione 

della circolazione yenosa, permettendo tuttavia le funzioni organiche 
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di cui questi sistemi sono la sede? Se ciò fosse , la circolazione non 
dovrebbe presentare maggiore modificazione di quel che ne comporti 
la circostanza fisica che ne sarebbe la cagione, e in ogni irritazione 
locale farebbe d’uopo supporre una modificazione sia nel vuoto elio 
fa l’inspirazione nel torace , sia nei peso dell’atmosfera all’esteriore, 
ciò che certamente non può essere cosi. 

Finalmente fanno osservare i Relatori, che siccome le sperienze 
delle coppette non hanno azione che sin vasi capillari, e che se¬ 
condo essi questa circolazione capillare è distinta dalla circolazione 
venosa, nulla si può dedurre da queste sperienze relativamente alla 
circolazione venosa, e che poi è particolarmente impossibile il con¬ 
chiudere col sig. Barry che la pressione esteriore dell’aria sia la ca¬ 
gione di assorbimento. 

_ Quantunque non siano affatto concludenti le sperienze ' del sig. 

Barry per la conferma di quest’azione dell’aria atmosferica sull’as¬ 
sorbimento, tuttavia essendo le medesime corroborate da quelle 
fatte dai signori Adelon , Laennec ed Orlila, abbiamo creduto di 
.doverle far note ai nostri Lettori? siccome fonti di utili terapeutici 

corollari. : 
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• Guarigione di urtamaurosi compiuta ottenuta colla tintura 

di coloquintide , del Dott. Morienwerder. 

• ~ ^ ^ a . |L £ 

tln giovine pastore essendo stato tutto bagnato da un tempoiale 
dormì la notte seguente cogli abiti suoi bagnati d'acqua. All indo¬ 
mane mattina provò un male di capo , la sua vista si e singolarmente 
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oscurata , e questo male aumentò rapidamente, malgrado l’uso di 
salasso e d’un vomitivo , e in tre settimane il giovine fu perfefc* 
tamente cieco. Le pupille erano molto dilatate, la cefalalgia contir 
|i.ua: delle copiose emissioni di sangue , delle sanguisughe , dei las¬ 
sativi refrigeranti, delle applicazioni fredde al capo, le quali erano 
molto aggradevoli alFinfermo, produssero un miglioramento assai 
rimarchevole ; infine Fuso lungo tempo continuato della tintura di 
coloquintide ristabilì intieramente la vista nello spazio di un mese. 
Si prescrisse Ja tintura di coloquintide ad ottenere tre o quattro 
eyacuazioni ciascun giorno. 


Paralisia guarita col fosforo . 

& 3 - — 

Una figlia, in età d anni 16, piccola, di debole costituzione, assai 
magia, non ancor menstruata, avea la paralisia del midollo spinale j 
.essa teneva il letto da tre anni, non poteva rivolgersi, nè sedervi ; 
del rimanente non avea alcun dolore forte , non febbre, sonno na¬ 
turale ; evacuazioni d alvo naturali, che venivano volontariamente , 
come pure Forma ; non sapevasi # quaje cagione attribuire questa 
affezione che s’era manifestata lentamente. Da due anni un Medico 
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curava l’ammalata senza successo, quando il Dott. Frank di Landsberg 
la visito la prima volta ; gli prescrisse il fosforo in pillole cosi com¬ 
poste: Àssa fetida onc. ss. , estratto di valeriana preparato a freddo 
;dr. iìf. a faine pillole di due grani, e a darne dieci sera e mattina; 
esse sconcertarono tosto la digestione y e furono vomitate ; se ne 
cessò l’uso per riprenderlo dopo avere ristabilite le forze al ventricolo 



<oi tonici e cogli amari; si dovettero abbandonare una seconda 
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volta per lo stesso motivo; si tenta allora il fosforo disciolto nel^ 
l'etere zolforico a 24 goccie quattro volte al giorno ; in questa ma- 
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niera fu sopportato ed ebbe ua effetto sì felice die dopo averlo 
preso per due mesi questa figlia potè lasciare il letto. 

Dopo tre anni e mezzo, il miglioramento aumentò , e cominciò 
a camminare colle stampelle, poscia col bastone. 

Comparvero i menstrui per la prima volta -, prese dei bagni di 
solfuro di potassa, continuò buso dell’etere fosforato; bentosto essa 
fu capace di fare un mezzo miglio di strada e senza bastone., e quest# 
miglioramento si è mantenuto. 



RistringimenLi dell'uretra . 


Il sig. Àmussat lesse alFAcad. una memoria intitolata : Dell’uso delle 
injezioni forzate nei casi di ritenzione d’orina cagionata da stringimento 
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d'uretra e dall’uso di questo mezzo siccome dilatante. In questa 
memoria il sig. Àmussat stabilisce i.° che nei casi di ritenzione 
d’orina ribelli, e ai quali non si avea più cosa ad opporre che il 
cateterismo forzato o la punzione della vescica , ha riuscito a far 
crinare gli ammalati colla sola injezione forzata. 2. 0 Che questo 
mezzo , cioè l’injezione forzata, è preferibile alle candelette per in¬ 
cominciare a dilatare gli stringimenti dell’uretra, 3 .° Che non bi¬ 
sogna in casi di stringimenti far uso di lente flessibili che per au¬ 
mentare l’azione delle injezioni, spingendo con esse la materia delle 

% # • 
injezioni tra le pareti della tenta e quelle dell’uretra. Ognuno può 


convincersi, dic’egli, facilmente dell’azione pronta ed evidente delle 
mjezioru forzate ; poiché, dopo che sono esse state fatte, il getto 
dell’orina è evidentemente più forte e più grosso , e gli ammalati 
fanno evidentemente una maggior dose d’orina in un dato tempo. 

Ecco come il sig. Amussat pratica la medesima: introduce una 
tenta flessibile senza becco sino allo stringimento, circonda il pene con 
un compressore, e aggiunge al padiglione appropriato della tenta 
mia bottiglia di gomma elastica , che si comprime gradatamente 
con una specie di strettojo. L’inconveniente d’introdurre del liquido 
nella vescica già distesa per la strada dell’uretra è senza importanza. 
In conferma di quanto viene da lui stabilito in questa memoria, il 
sig. Amussat presentò una preparazione dell’uretra die mostra questo 
canale non già tortuoso, come è stato detto, ma pressoché retto 
ìnsiuo alla prostata; e su quest’uretra preparata ha egli fatto le se¬ 
guenti spenenze : l # Avendo circondata l’uretra di un (ilo spago, e 
con un semplice nodo avendo obliterata la cavità dell’uretra, fa 
vedere che l’injezione forzata basta per isciogliere il nodo del filo. 
2. 0 Introduce una tenta nella vescica, quindi addatta alla medesima 
la bottiglia di gomma elastica vuota d’aria , e ne scioglie gradata- 
mente lo strettojo; si vede allora che questa bottiglia aspira ciò che 
era nella vescica ; si potrebbe per conseguenza far uso di questo 
mezzo per vuotare una vescica paralizzata, e soprattutto per attrarre 
nell operazione della litotomia per l’alto apparecchio, e in modo a 

sparagnare l’apertura al perineo, la orina a misura ch’essa s’accu- 
inula nella vescica. 
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Injectìon forcée èt graduée empioyèe avec succés dans un cas 
de retention iFurine causée par un retrécissement de turetre , 
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observation de M. Àmussat. 
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M. D., in età d’anni 70, di costituzione pletorica, affetto da piu 
anni di asma periodico, ebbe, sono all’incirca trentanni, a diverse 
epoche, tre blenorragie. 

. Dopo la disparizióne delle blenorragie provò della difficoltà nel- 

Formare, ed ogniqualvolta soddisfaceva a questo bisogno non poteva 
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evacuare tutto al più che due oncie d’orina. / 

Il i,° febjbrajo 1826 a ott’ore della sera tentò di orinare nel co¬ 
ricarsi a letto, ma non vi riuscì. I dolori che provava essendo sop¬ 
portabili , si pose a letto, e andò dormendo un po’ ; ma alle due 
del mattino provò tutti i sintomi dell’iscuria; dopo due ore sino 
alle io fece degl’inutili tentativi per orinare. 

. Il 2, alle ore io del mattino, essendo stato .chiamato il sig. Àmusr 
sat dal Dott Grimaud, vi si recò allestente. Si trovava nelle più 
vive angòscie, il polso~-£ra agitato., la Caccia rossa, il ventre teso e 
globoso alla sua parte inferiore , le vene sotto-tegumentali dell’ad¬ 
dome mostrayansi tumide , il pene era in istato di erezione. 

- Non sapendo l’Autore sé la iscuria fosse da attribuirsi alla para¬ 
lisi della vescica , oppure ad uno stringimento dell’uretra., esplorai 
Fammalato con un catetere n.® 3 , che fu arrestato da un ostacolo 
situato alla regione del bulbo dell’uretra,. Quantunque non abbia 
fatto alcuna forza per oltrepassare l’osta colo, il solo contatto dello 
strumento contro lo stringimento bastò per dar luogo all’uscita ad 
alcune goccie di sangue , ciò che non fece che aumentare il disagio 



dell infermo. Erano allora 14 ore che non ave* orinato, e ordina¬ 
riamente orinava da 12 a i)j volte per ogni notte. 

L’ostruzione dell’uretra era tale che in caso simile non vi rima¬ 
neva che il cateterismo violento o la punzione della vescica per ri¬ 
mediarvi. Impiegò égli il metodo da lui immaginato. 

Vi fece una injezione con forza, e a gradi a gradi, di acqua tie¬ 
pida, che dilatando l’apertura delio stringimento scacciò dall’avanti 
alTindietro la mucosità che faceva l’ostruzione (i). 

Tostochè il liquido dell’injezione oltrepassò l’ostacolo si congiunse 
coll’orina, l’ammalato gridò che era salvo , e immediatamente dopo 
orinò come nei giorni precedenti. Orinando attestò al suo liberatore 
nella maniera la più espressiva la sua riconoscenza. Evacuò in due 
volte pressoché due libbre di orina torbida. 

Un’osservazione a farsi si è che il ventre rimase globoso alla sua 
parte inferiore, disposizione abituale nei vecchi, ciò che avrebbe 
potuto far credere che la vescica non fosse stata completamente 
evacuata ; ma l’ammalato accertò il sig. Amussat che non rendeva 
maggior dose .(Ferina nel frattempo trascorso dal principio della sua 
iscuria. L’esame scrupoloso del ventre, il suono che tramandavane 

la percussione fece .vedere chiaramente che i soli intestini facevano 
prominente il ventre. 



CO Non siamo d'avviso che. un turacciolo di mucosità otturasse in 
siffatto caso l'uretra ? e che la injezione col respingere il medesimo 
dall'avanti all'indietro siasi superata la difficoltà; ma crediamo bensì 
-che una volta alcun po' disteso il tratto dell'uretra ristretto siane 
stato mantenuto dalla contrazione della vescica ^ la quale contrazione 
per legge d'antagonismo viene sempre susseguita dal rilasciamento 
dello sfintere e della porzione contrattile dell'uretra. 
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Mezzi per indurre la sanguisuga a suggere il sangue 0 

Talvolta accade che la sanguisuga, per particolari circostanze , 
ricusa di suggere il sangue, e che il flebotomo è costretto di so T 
spendere l’operazione delle pignatte, malgrado l'urgenza del caso , 
in cui è prescritta: perciocché è sempre utile di conoscere quel 
mezzo , il quale può render facile e sicuro l’uso d’un così impor-? 
tante presidio terapeutico, qual è quello delle mignatte. 

Nel Regno di Napoli , dove il frequente uso delle sanguisughe ri¬ 
mùnta ad un’antica data, i Chirurghi per ovviare al predetto in¬ 
conveniente sono in uso di portar seco un piccione , dal quale 
strappando una delle grosse piume delle ali si fa coll’estremità spu T 
gnosa sanguigna d’elsa un’impronta sul sito del corpo da dove si 
desidera trarre il sangue , con che avvicinandovi la sanguisuga tosto 
ella punge e sugge. Questo mezzo si è pure praticato in Inghilterra 
con pari successo. 

Ma altro n’esiste più comodo ed ugualmente sicuro, d ? invenzione 
britannica, il quale consiste nell’immergere per pochi istanti la san¬ 
guisuga nel porter , ossia nella birra fortissima, ma soprattutto 
molto amara, prima d’applicarla i per tale operazione preparatoria 

quest’animaletto diventa così famelico, che subito s’attacca e morde 
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la cute con cui si mette in contatto, e ne sugge avidamente il sangue.. 




■Nólà sull’adulterazione del balsamo di copaiba 

per mezzo dell’olio di ricino. 

jLl ' * ; - ’ * 

Il sig, Blòndeàii, considerando la facilità con cui si può falsificare 

11 bàlsamo di copaiba per mezzo dell'olio di ricino, istituì vari spe¬ 
rimenti per riconoscere facilmente questa frode. Per giungere a 
questo fine il sig. Blondea^ ha impiegato successivamente la soda , 
la potassa 3 l’animonbcà , la màgnesia pura o carponata • con que- 
st’ultima sostanza , secondo quel che dice l’Autore , il balsamo di 
copaiba ben puro vi si mescola nella proporzione di 4 parti , ed 
acquista l’aspetto’ di una soluzióne di gomma arabica , ciò che ìion 
accade se il balsamo è ben puro. I signori Fleury e Planche sono 
però di parere Che a quest’oggetto meglio riesce l’ammoniaca liquida ; 
te che quanto àll’uso della potassa è cosa già da lungo tempo co¬ 
nosciuta , e praticata particolarmente da Ebertnayer. 


Analisi del tartaro dei denti , 
dei signori Vauquelin e Laugier: 


il tartaro dei denti , ossia quella materia calcare che si depone 
sm denti, e che già era stata chimicamente esaminata da Berzelius, 
è ora stata recèntemente richiamata ad una nuova e ben accurata 
analisi dai signori Vauquelin e Laugier. 

Il tartaro, che ne formò il soggetto, era in pezzi assai volumi¬ 
nosi; la loro tessitura era granellosa,.ed erano assai fragili; non vi 

si scorgeva alcun indizio d’organizzazione regolare; l’aspetto di tale 
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sostanza si potrebbe in certa maniera paragonare alla materia de! 
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tallo che si forma nell’unione delle ossa fratturate. 

i,° Questa sostanza ridotta in sottilissima polvere, e fatta seccare, 

Ira perduto sette centesime parti del suo peso. 


2. °. Sottomessa all’azione dell’acido muriatico, vi si sciolse perla 
massima parte, lasciando però 1 3 centesime parti del suo peso duna 

materia animale bianca giallastra. 

3. ° La materia animale residua, bollita almeno per due ore nel¬ 
l’acqua , riOn si sciolse per nulla; il decotto , che ne risultò, con¬ 
centrato colla svaporazione, e cimentato coi reattivi, non diede in¬ 
dizio alcuno di gelatina , per la qual circostanza è dimostrato che 
il tartaro dei denti non é della stessa natura delle ossa. 

4. ° Il fosfato di calce , che si precipitò dalla dissoluzione muria¬ 
tica, per mezzo dell’ammoniaca, fatto seccare , era di coloi gialla¬ 
stro , ciò die pròva resistenza d’una materia organica, come di fatto 

10 confermò l’anrierimento che il medesimo soffri quando si riscaldò 
ben bene in un crocinolo chiuso. In tale stato esso rappresentava 

le 66 centesime del tartaro impiegato. 

5 . ° Aggiungendo al liquore, ' da cui si era separato il fosfato di 

calce , dell’ossalato d’ammoniaca, si formò un precipitato polveroso, 

11 quale formava le dodici centesime del peso del tartaro adoprato 
nell’esperimento , e rappresentava circa nove centesime parti di car- 

bonata di calce. 

I prodotti ottenuti nelle precedenti operazióni' non potendo 
rappresentare la quantità di materia sottomessa all analisi, si fece 
svaporare il liquore, dal quale s erano precipitati il fosfato ed il 
carbonato di calce , onde riconóscere se in quello ancor esisteva 
della materia animale -, ciò che venne dimostrato dacché il mudato 
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^ammonìaca residuo, essicato e riscaldato leggiermente in un cro¬ 
cinolo di platino, s’annerì, e dopo essersi volatilizzato lasciò una? 
materia bruna del peso di tre centigramini, la quale era formata 
d’ossido di ferro e di fosfato di magnesia. 

7. 0 Un pezzo di tartaro tormentato per lo spazio di un’ora con 
gagliardo fuoco s’imbianchì perfettamente sino al centro , e perdette 
22,6 per cento del suo peso. Perciocché togliendo da questo con¬ 
sumo 7 d’umidità, si hanno r4,6 per la materia animale , sup¬ 
ponendo che in quest’operazione il carbonato calcare non siasi de¬ 
composto. 

8.° Uno dei denti, da cui si era separato il tartaro, ben pulito 
e riscaldato in seguito, sinché divenne bianco in tutte le sue parli, 
perdette 33,2 per cento del suo peso; per la qual cosa nell’ipotesi 
che questo dente contenesse la stessa quantità d’acqua che conteneva . 
il tartaro, ne verrebbe per conseguenza che il dente conterrebbe 
una maggior dose di materia animale di quel che contenga il tartaro 
dei denti, poiché quest’ultimo non ne contiene che i4,6, mentre 
l'altro ne contiene 26,2. Egli è alla maggior dose di questa materia, 
secondo i signori Vauquelin e Laugier, che si debbe riferire la du¬ 
rezza, la consistenza e l’elasticità di cui sono dotati i denti ii> grado 
maggiore del tartaro che talvolta li ricopre. 

9. 0 A malgrado che la quantità di tartaro dei denti che loro re¬ 
stava per operare fosse tenue assai, tuttavia riusci ai prelodati Chi¬ 
mici di riconoscervi sensibilissimamente la presenza del fosfato di 
magnesia. 

Con opportuni mezzi si cercò pure , se nel tartaro dei denti esi¬ 
steva deiracido urico libero o combinato a qualche base, ma i ri¬ 
sultati furono negativi. Appena loro fu permesso di sospettarvi la 

presenza del muriato di soda. 
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Dalle narrate cose e facile di rilevare , clie il tartaro dei denti La 
molta analogia colle ossa per la natura della sua base, ma che ne 
differisce poi per la natura della materia animale che ne mantiene 
la coesione delle parti; la qual materia, secondo Yauquelin e Lau¬ 
rei*, altro non sembra che il muco che si trova nella saliva. 




Nota sulla presenza della morfina nel papavero sonnifera 

coltivalo in Piemonte , del Dott. Cantù. 


La ben conosciuta virtù narcotica del papavero bianco che si 
coltiva presso di noi ha sempre lasciato motivo di credere, che nel 
medesimo esistano principia analoghi a quelli contenuti nell oppio 
d’oriente. Noi per verificare questo sospetto abbiamo, sono già alcuni 
anni , instituite alcune ricerche sull’estratto ottenuto dalle teste del 
papavero sonnifero, che si era coltivato poco lungi da Torino (r), e 
ci venne dato di' riconoscervi in un modo decisivo la presenza della 

morfina; della quale scoperta abbiamo informato , sono ormai due 
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anni , la Reale Società agraria-di Torino, che ne pubblicò i risultati 


(i) L’estratto sopra cui abbiamo operato era stato preparato in una 
maniera particolare dal chiarissimo Prof. Gioberti della quale ei 
riserbiamo di dare ragguaglio nel venturo fascicolov Quest estratto 
era di color rosso britrto, avea gusto amaro , un po’ acre , ed J uìt 
Estensibile odor viroso^ avea cioè molta analogia colVoppio esotico 


ìieì Suo Calendàrio elei ìSò. 5 . Noi abbiamo poscia ripetute le stesse 
ricerche sull’estratto preparato colle teste del papavero bianco col¬ 
tivato nell’orto sperimentale della prelodata Società 7 ed abbiamo 
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Ottenuto uguale successo nei risultati. La stessa cosa osservo il chia¬ 
rissimo Prof. Vauquelin nell’estratto ottenuto dalla stessa pianta , 
coltivatà nel mezzodì della Francia. Finalmente il sig. Petit Farma¬ 


cista a Corbeil con più minute ricerche da esso instituite sullo stesso 
argomento scopri, oltre alla morfina, la narcotina e l’acido meconico. 
Ciò ci mostra che se questa pianta vegetasse in favorito terreno , e 
si trovasse ben esposta all’azione del sole, potrebbe forse sommini¬ 
strare anche nel nostro Piemonte un oppio, il quale, per la virtù 
sedativa narcotica , non sarebbe gran fatto lontano da quello d’oriente.- 


Metodo facile per preparare il brodo di ossa animali . 

I Chimici si sono lungamente occupati del modo facile ed eco¬ 
nomico di preparare il brodo di ossa. Ma di tutte le maniere finora 
proposte , pare che quella praticata dall'Amministrazione degli Ospià 
di Monpellier sia la più economica e la più facile ad eseguirsi. Con¬ 
siste questa nello sminuzzare il piucche possibile le ossa , e riporle 
in un vaso di terra sino ai due terzi della sua capacita ■, allora vi si 
aggiugne dell’acqua sino all'altezza dei due terzi della capacità del 
vaso , che si copre con coperchio cavo pure di terra, in cui si mette 
dell’acqua. Il vaso cosi disposto s’introduce nel torno mentre si ritira 
il pane , e là si lascia per quatti’ore , passato il qual tempo si trae 
fuori il vaso , e si trova un brodo pingue e mplto gclaùnoso , che 


si decanta in altro recipiente ; sulle rimanenti ossa si versa . attrai 
dose d’acqua , e si ripone il recipiente nel forno per sei ore, dopo 
del che si trae fuori per avere un secondo brodo , il quale è men 
grasso e men gelatinoso del primo , ma tuttavia ancor buono assai ; 
per una terza volta si ripete la stessa operazione sulle restanti ossa, 
lasciando però il vaso nel forno per ott’ore, con che si ottiene 
un brodo inferiore ai due primi sì, ina ancora nutriente al- 
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quanto. Per questo modo s’ottennero da sei chilogrammi d’ossa 
separate da carne cruda vent’un chilogrammi di brodo, i quali con 
alcuni legumi servirono a preparare una buona minestra, per 44$ 
poveri dell’Ospedale generale di quella Città. 

, La grande economia che porge questo facilissimo metodo di pre¬ 
parare il brodo di ossa ci lascia credere che verrà praticato con 
molto vantaggio negli Spedali e negli Ospizi del Piemonte. 



Flora Torinese , 


del Dottore di Medicina Giovanni Francesco Re, Professore 
di Botanica di Chimica e di Materia Medica nella Reale 

j . • • • • • - r , • -■ • • 

Scuola Veterinaria ec. Volume secondo , fascicolo primo. 
Torino dalla Tipografia Bianco. 1826; in-8.° piccolo * di 
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Quarant’anni già sono trascorsi dacché un Medicò illustre, il quale 
alla chiarezza e alla sagacità dell’ingegno accoppiava il vigore della 
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memoria e la pertinacia dell’animo, Carlo Allioni, con la pubbli¬ 
cazione della Flora pedemontana sollevava il proprio nome ad altisr 


Simi gloria, un veto diritto acquistando alla riconoscenza della sua 
patria, che a lui della cognizione delle nostre naturali ricchezze 
nella più amena e più utile parte della storia naturale è in princh 

pai modo debitrice. 

Ma la grand’opera del Botanico Piemontese, sebbene la più ricca 
di quante altre si fossero fino allora pubblicate in quel genere, non 
esclusa la cotanto celebrata Flora helv etica dell’Haller , non poteva 
comprendere il catalogo completo delle produzioni vegetabili onde 
il sommo Facitore delle cose fu liberale verso di una contrada , la 
quale , avvegnaché in tanta ristrettezza di confini , racchiude una 
varietà considerevole di temperature. DifFatto alcuni luoghi vi sono 
di questi Regii Stati, ne’ quali in poche ore tu puoi scorrere quasi 
tutti i climi, che tra il 4o.° e l’8o.° grado di latitudine sono com¬ 
presi , e raccogliere varie piante indigene di tutte quelle contrade , 
che giacciono in tanta estensione e vastità di terreno. Lavoravano 
però operosamente all’incremento della Flora piemontese lAllioni 
stesso, e i più chiari allievi di lui Bellardi, Baìbis, Cumino, Capelli 
di Scarnafigi , ed altri esimii cultori di quell’amabile scienza , per 
le indagini dei quali di molto venne ad accrescersi il tesoro delle 
nostre botaniche dovizie. Fra i quali chiarissimi Personaggi non ul¬ 
timo era da annoverarsi il Professore Re , benemerito qual egli è 
della Flora piemontese in generale, per le importanti aggiunte onde 
fu per lui arricchita con varie scritture che stampate si veggono 
nei volumi dell’Accademia, e della Flora torinese in particolare, di 

fcui égli ampliò di molto il catalogo. 

Assunto il Dottore Re a Professore di Materia Medica e Botanica 

nella Reale Scuola Veterinaria , a disimpegno delle cattedratiche 
funzioni, riguardando a’più stretti confini dell agro torinese, im- 
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pTese à compilare una Fiord torinese , che i’esaurimento dì due 
edizioni di altra simile opera del Prof. Balbis, e le molte posteriori 
scoperte rendevano indispensabilmente necessaria per l’instruzione 
della scolaresca. Del primo' volume di quest’opera, che fu stampato 
nel x 8 2 5 , si è già detto in questo Giornale. Col primo fascicolo del 
secondo volume testé uscito alla luce , il diligente Autore dà com¬ 
pimento alla descrizióne delle piànte fanerogame , che crescono nei 
contorni di Torino alla distanza di cinque miglia 4 e sul Musmè , 
montagna celebre per le molte e rare sue produzioni naturali. 
j A mio parere , due principali pregi rendono quest’opera veramente 
utile e commendevole. Il primo si è che l’Autore, cui forse le frasi 
di Linneo e di \¥ildenow sembrarono tròppo concise , non si con-*' 
tentò di recitare le njèd^ime, siccome è costumanza dei Botanici, ma 
aggiunse a quelle tutti quegli altri caratteri da esso lui osservati 
nelle piante, i quali potessero; concorrere a farle vie meglio cono¬ 
scere e determinare , come sarebbe p. e. il colore dei fiori ec. Se- 
condo, ma non ultimo pregio di quest’opera , sonò là giustizia e 
1 imparzialita ; potendosi la Flora torinese considerare non solo come 
il risultamene dei lavori indefessi dèi Professore Re, ma eziandio 
di tutti i Botanici, di cui si onora il Piemonte. Perciocché lungi dal 
Voler comparire colle piume altrui, l’Autóre in tutto il corso del- 
1 opera sua non dimenticò mai di accennare i fonti da cui trasse le 
notizie delle piante per lui descritte, rendendo cosi Peperà sua tanto 
perfetta, quanto possono permetterlo le cognizioni dell’età: altro 
in essa forse non desiderandosi che l’unità della lingua e l’indicazióne, 
delle opere , nelle quali sono le figure delle piante descritte 7 
ma principalmente della celebratissima raccolta che si conferva nèlla 
BiblÌGteca della R. Università intitolata Itùnès Taurinenses % ; alle quali- 
opeie 1 Autore mai non credette di dover rimandare il leggitore. 





m 

ifya i nomi di coloro che furono cortesi dei loro ritrovamenti 


all’Autore della Flora torinese , a lato di quello del Balbis piacemi 
veder campeggiare il nome di due valenti discepoli di cosi illustre 
maestro -, parlo delFintrepido Bertero, cui Famor della botanica spinse 
in altro emisfero a far raccolta di preziosi materiali onde venne ma* 
ravigliosamente accresciuta la suppellettile della scienza, e del mor 
desto Bertola, delle cose botaniche, siccome d’ogni altro ramo delle 
mediche discipline , cultore zelantissimo. Nè è da tacersi del Giusta 

giardiniere capo dell’Orto botanico , il cui nome spesse volte citato 

% 

in questo .libro richiama alla mente quello dei Molineri e dei Piottaz^ 
della Flora Piemontese cotanto benemeriti. 

Giova credere/ .che il chiarissimo Autore della Flora torinese sia 
per dare pronto compimento a sì bell’opera con la pubblicazione 
dell’ultima parte , cjie deve comprendere la descrizione delle critto¬ 
game. Fra le quali piacemi di accennare qui per anticipazione una 
nuova specie di Tremella ignota per lo addietro ai Botanici, cui il 
lodato Dott. Bertoldi, che la scopi! e la descrisse, pose il nome 
di Tremella Battisti, in onoranza di Giambattista Balbis suo e mio 
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yeneratissimo Maestro. 
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^ Acotyledones, Fungi. 

Character generis . 

Tremella. Fungus gdatinosus , forma admodum diversa et mutabili . 
Semina per totam superficiem sparsa. Decandolle synops; plani, fior . 
gali. p. 18. » . 

Tremella Balbisii. 

w m — • 
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T. maxima, crassa , sub cartilagine a 7 fragìlis , bilameUata, margine 

pepando, revoluto ; supra candida 7 glabra; subtus Jusco-violacea, 
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ànfractiibii? natele fiexuosis , sinuosis , ceribriformìbiis , aetate papillis 

acuminatis aspera ; persistens* 

Stirperà hanc februarii mense anni 1823 primum ob servavi stipe? 
frammenta Boleti edidis aulimmo praccedenti aceto condita , sed ob 
fractìficadonis dejectum haud potai definire. Eadem arte autumno 
anni 1824 paravi curavi Boleti edulis frammenta , et intacta sivi ad 
usquo mensem martii (1825), quo perbelle eyolutam stupendam Tre- 
meUam ad superficiem massae r cui adhaerebàt , comperi y et fructi- 
ficatione hujus generis propria exornatam y cognovique novam speciem 
èsse, quani Trcmellam Balbisii nominavi in honorem cl. Praeceptoris mei. 

Fere circularis , a vasis pcripheria probabiliìer limitata, diametri 

• « * 

duorum deciimtrorum curii dimidio. E sede avidsam ad i 5 dies in- 
^tegramservavi; unde persistentem dixL 

’ ; r-J: - Bonino " 1 ^ 



Socio corrispondente della Società Accademica 

. . - • , . ' f. ^ k , 

di Savoja , e delle Società di Medicina 

di Geneva e di Lione . 
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Cenno ,necrologico del Professore Tommaso Gensana. 


Doloroso incarico, -€ pur troppo sovente rinovato, si e quello às- 1 
stintoci di consecrare qualche pagina "di quest opera alla memoria 
di quei trapassati che nell’arte nostra .piu eh altri si. distinsero con 
pubbliche e private utili azioni: e a tale doloroso incarico precisa- 
mente ci richiama il defunto Professore Tommaso Gensana, cui la 
provida mano dell*Altissimo distribuendo distinti talenti, operosità 
’ somma nelle mediche fatiche, disposizione efficacissima a profondi 
' studi 1 , nulla d’intentato lasciò onde colla volontà corrispondere .ai 
preziosi doni, di cui uscì fregiato dalle fascie. 
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JKvvegnaèìiè fcato il Gensana da agiati parenti in Sanpeyre ( pro¬ 
vincia di Saluzzo ), e zelantissimi dell'educazione sua, ne seppe egli 
ritrarre il maggior desiderabile frutto onde distinguersi negli studi 
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filosofici fatti nella città di Saluzzo, i quali studi geniali alGensana, 
'«d inclinato per temperamento alle serie meditazioni, noi lasciarono 
dubitare che le mediche discipline erano le più atte a soddisfare la 
studiosa meditabonda inclinazion sua, dimodoché distintissimo fra 
colleglli in questa nostra Università riportò con plauso universale il 
laureo serto nell’anno 1802 , e desioso sempre d’accoppiare alle teo¬ 
riche dottrine scolastiche la clinica osservazione, non si staccò a 
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quest’oggetto dal fianco del celebre Dott. Aliioni, la di cui fama 
nelle scienze botaniche , patologiche e cliniche risuona tuttora per 
Europa intiera , e di cui il Gen&ana fu primo a tessere elogio -, e 
persuaso ancora che ove in maggior copia si osservano le umane 
miserie, e più moltiplicati sono i dolori , colà il Medico vie più 
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impara l’arte d’alleviarli, e mentre s’assottiglia l’ingegno nelle inda^- 
gini de’ più secreti piorbi, si rinvigorisce il cuore a resistere impera 
‘turbabile all’aspetto delle umane infelicità; seguì nella pratica men¬ 
dica nell’Ospedale di S. Giovanni l’esimio Dott. Coll. Costa, il di 
cui elogio sta scritto non solo nella gratitudine delle numerose sue 
clientele, ma scolpito rimatisi nel cuore di numerosissimi alunni 
dell’arte, i. quali venerar ne possono pur troppo la sola memoria 9 
r :abi troppo presto èssendo stato rapito ai vivi. 

La patria del Gensana , quel suolo così ferace di eccelsi ingegni, 
lo desiderava al sollievo delli\manità all’esercizio clinico delle così 
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ben impresse mediche cognizioni., ed appunto colà reduce egli , e 
fissando il suo soggiorno nella capitale della Provincia, felicissimo 
praticp mostravasi ed eccellente scrittore, siccome cominciò a dame 
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maggio colla Memoria storico-critica sul vrajuolo vaccino (1809) , eoli» 
Dottrina vaccinica che pubblicò d’ordine di chi reggeva in allora 
l’amministrazione di quella Provincia (1812), coll’Elogio storico del 
suo cordialissimo amico il Dott. Lorenzo Ponsa ( 181 4 ) ? e quindi 
colla bellissima traduzione dell’opera di Mathias sul morbo mercu¬ 
riale ( Milano 1818 ) , opera che forse cotanto onora l’Autore quanto 
chi portandola in italiana favella la fece ricca di annotazioni j e fi¬ 
nalmente coi diversi articoli , tutti interessantissimi e per le esposte 
materie, e per la sucòsa critica, inseriti negli Annali universali di 
Medicina del Dott. Annibaie Omodei, e nel Giornale complementario 
del Dizionario delle scienze mediche. 

Ma alla raggiante sfera di esimii talenti, di studi fruttuosissimi , 
ristretto campo sembrò forse al, Gensana la saluzrese provincia , ed 
o fosse bisogno', od innato piacere di estendere viemaggiormente le 
sue cognizioni in estero suolo, e formare alunni seguaci del suo sa¬ 
pere, non gli fu difficile l’ottenere la cattedra di medico ins'g la¬ 
mento nell’Università di Sassari , dimodoché fra il compianto de’ 
parenti, degli amici, delle numerose clientele, a’ quali tutti non solo 
cordoglio della lontananza sua, ma non prospero presentimento loro 
parlava al cuore, quasi che però i suoi voti fossero compiuti, ac¬ 
compagnato da amorosa consorte, da tenera prole, varcò coraggio¬ 
samente per la prima ed ultima volta il niaré, è giunse colà ove 
credendo trovar miglior fortuna, aspettavalo invece ferale morbo 
struggitore^ 

Così fu, ahi lasso! è cosi non Favesse pur voluto il Cielo, giacché 
dato sesto alle prime famigliati faccende, ristorato a stento dal di¬ 
sastroso viaggio , conosciuto appena da’ colleglli e dalla scuola, piena 
l’anima di scientifici progetti, incominciata la desiderata camera , 
immedicabile feroce precipitosa pneumonia lo tolse ai viventi ed ai 
teneri amplessi di amorosissima consorte , che orba di tanto marito 
inaffia tuttora di calde lacrime ih tenue retaggio che colla preledi* 
vide dell’estinto Professore Tommaso Gensana. 


N.'* 7. Serie 2.* Luglio 1826. 
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REPERTORIO 
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DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 



. . * . etto brcvis. 



Osservazione diana lenta gastro-enteritide occulta 

complicata con emiplegia , 
del Medico-Chirurgo N. Zenone. 


]N^eI mese di aprile del 1823 fui invitato di recanni da Borgosesia 
alla comune di Fobello, cantone di S. Maria, che trovasi alla parte 
più rirnota della Valle Mastellone nella Vallesesia superiore , onde 
visitare la vedova signora Maddalena Rizzetti, che da due mesi e 
più decumbeva per grave malattia , contro cui si erano indarno 
praticati i moltiplici mezzi dell'arte. 
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Dalla relazione preventivamente avuta, dal Medico curante, con¬ 
stava che la malattia era delle più gravi, ed inoltrata a segno da 
nulla sperarsi da ulteriori tentativi di cura. La febbre lenta, tà- 
bida , il delirio, le involontarie dejezioni dell’alvo e dell’orma, 
V abbattimento di forze, erano i sintomi allarmanti su cui si stabiliva 





il non lontano ed infausto ptonostico. A maggiore conferma si ne* 
tava la triste circostanza dell’età piucchè sessagenaria dell’ammalata, 
l’abito macilento ed estenuato per cotidiane eccessive occupai 

zioni. ,/ 

Benché alquanto stanco dal penoso viaggio, una certa qual im~ 
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pazienza o presentimento mi spinse sull’istante a vedere l’ammalata. 
JLa di lei fisionomia mi parve piuttosto accesa, il guardo era fisso 
ed espressivo, la cute arida, ed il calor al di sopra del naturale,' 
la Imgua mucosa , solcata ed intensamente rosseggiante ai margi^*. 
Tratto tratto vaneggiava sotto voce, agitandosi nel letto come se 
volesse uscire. 1 polsi erano bassi, e poco frequenti; m’accorsi però 
di già sopravvenuta esacerbaziene vespertina , il che. ini venne pur 
confermato dagli astanti, soggiungendomi che al declinar della feb¬ 
bre cadea l’inferma in sopore e supina , immobile impallidiva al- 

é 

quanto, come Se presa da sincope. Il ventre era teso, e sensibile ad 
una lieve pressione. Le dejezioni dell’alvo e dell’orma fluivano invo-r 
lontanarnente, e con sorpresa fui assicurato che nel decorso della 
altronde protratta malattia or più or meno imperversava sì tristo 

» ^ 4 • • # 

•sintoma. ; In quell’istesso giorno l>e già mal augurate scariche si erano 
rese ancor più frequenti, fetide e colliquative, prosternendo vie piu 
fé.forze dell’ammalata. . . 


, Perplesso .quindi sviiri^dicazione da prendersi in vista della com¬ 
plicanza di sintomi in qualche grado iperstenici , in mezzo ad evi¬ 
denti fenomeni dell’adinamia e dell'abbattimento, potei alfine inferire 
poter essere questi ultimi non affatto stranieri alla diatesi opposta, 
voglio, dire di stimolo * come <cjie non sufficientemente domata ? ed 
essere tuttora in origine dipendente da lenta flogosi della mucosa 
intestinale non .disgiunta da .morboso consenso dell encefalo., motivo 



per cui quai sintomi di neurosi e d’atonia figuravano si Fiofrenato 

flusso enterico, come l’ineontinenza dell’orine. 

* ' f 

* Indotto da tai riflessi mi decisi di passare all’emissione di alcune 
once di iangue ad oggetto se npn altro d’esplorazione. Spiccò il 
sangue con getto dallq Vena, ed in pochi minuti mi diede uno strato 
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di cotenna pon alta, ma fitta e cinerea , con siero lattiginoso. Il 
polso chèera sotto le mie dita non manifestò la benché menoma 
scossa o cambiamento di diastole. Credei in allora un poco piò 
chiara la fatta diagnosi : sospesa quindi una mistura chinata, al cui 
stimolo io attribuiva le ancor più moleste ed inscie dejezioni , so¬ 
stituii per bevanda una decozione d'orzo e cicarea acidulata con 
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sugo di limone. 

L’ammalata non peggiorò nella notte, anzi alla mattina sembrava 
un poco meglio del solito. Alle dieci dello stesso mattino arrivò il 
Medico della cura, gli esposi i motivi che mi avevano determinato 
a toccare senza indugio il sangue, ed a sottoporre di bel nuovo 
l’inferma al metodo antiflogistico ; in vista della condizione flogistica 
del sangue ( laddove per l’addietro non aveva al dir sì del Chirurgo, 
che del Medico mostrato poco o nessun vestigio di flogosi ) e del¬ 
l’osservazione fatta sull’intolleranza de’ più lievi stimoli che si ripetea 
da lenta e cupa flogosi della mucosa intestinale, convenne pur meco 
il prefato Medico della necessità di proseguire nel divisato trattamento. 

E siccome il delirio pronunciato e Finquietudine muscolare delle 
membra erano i segni donde preludiava la febbre a tipo sinocale, 
e che in certa guisa esternavano il fondo stenico della malattia in 
mezzo ad appariscenti caratteri d’astenia, cosi vernie scelto un tal 
periodo come il più opportuno per le ulteriori sottrazioni di sangue. 
Queste furono disfatti, ma co» parca mano ripetute per alcune 
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Yplte entro pochi giorni, e con vantaggio marcatissimo. Una soìtir 
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zione di polpa di tamarindi con siroppo di cicorea nitrato per be^ 
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vanda, degli epispastici replicati alla nuca,-ed un vescicante al 
braccio sinistro non poco a^etto da paralisi, e la dieta mucilagìnosa 
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« lattea costituirono il complesso del metodo curativo. 

L'esito ne fu sì favorevole, che entro due settimane scomparve 
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la febbre, il delirio, e si riordinarono le naturali secrezioni ed 
escrezioni, e con non poca n>eraviglia di quelli che furono testimoni 
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dello stato deplorabile delFammalata entrò e^sà nello stato di con- 
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yalesoenza. Questa fu piuttosto lunga, ma non ebbe bisogno d l alcuna 
sorta di stimoli non ostante la lunga dieta e il metodo analogo pra¬ 
ticati , anzi la sensibilità del ventricolo e del tubo gastrico persistette 
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per qualche tempo a segno che si rese intollerabile Fuso de' piu 
lievi e naturali stimoli, come del vino stesso, fenomeno che da 
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Tommasini si giudica dipendente dalla mutata condizione organica , 
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della mucosa degFintestini , e che io crederei descrivere ad un re- 
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sidua della non estinta diatesi. 

Dai fatti addotti parmi che non poco utilmente per la pratica si 
potrebbe dedurre, che la flogosi gastro-enterica sia talvolta pervi- 
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cace a segno da illudere per tempo indeterminato colFapparenza 
della più grave astenia, appalesando cosi, al saggio dire del Dottore 

. • i • • v 

Schina, il fatalissimo orrore dell’ideata unità dell'eccitabilità browniana. 

Che sarebbe pur anche di non minore importanza il ravvisare 
Findole subdola, latente del morbo «otto la forma di flusso cronico 

*7 X .... , 
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morboso per inazione degli sfinteri, allorché si hanno dati per cre¬ 
dere elio F'affezione siasi -diffusa alFencefalo , ed allorché mancano i 
soliti segni di dolori o patimenti, che in istato di alienazione del 
sensorio non può Fammalato render verna conto o indìzio. 
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Qui però non debbo ommetterej che mentre si ottennero decisivi 
Vantaggi nell 7 abbatte re colla malattia la paresi completa degli sfinteri* 
e di pronostico ordinariamente fatale, non si sia in pari ternpo rii 
mossa la causa d’una semiparesi agli arti del lato sinistro , che nel 
decorso dei male * ma molto più in progresso erasi rimarcata. Ma 
allorché si ponga menté alla facilità con cui le affezioni gastro-en- 

f % J* X • • # * 0 • • 

teriche simpatizzano col cerebro , ed all 1 essere questo in certa età 
predisposto a sentire l’influenza delle cause atte ad alterare l’orga¬ 
nismo , agevolmente si comprenderà che la semiparesi emiplettica, 
di cui si parla , sia stata una conseguenza di affezióne cerebrale , e 
questa nel caso se non di genesi primitiva certamente contempora¬ 
nea colla gastro-enteritide. 

I» • « J % 4 | 

non numerarne che 4 2 pulsazioni per minuto nel tempo della re¬ 
missione febbrile , non offrirebbero una prova di congestione ai vasi 
cerebrali, e probabilmente di pressione al midollo allungato, sapen¬ 
dosi che da esso partono i nervi che principalmente contribuiscono 
al moto del cuore e delle arterie? (1). 

Inoltre da qual altra causa se non dalla stessa propaginé del ce¬ 
rebro ripeteremo remiplegia, da che soltanto turbate e non abolite 
rimasero le funzioni animali ? 

f V i • I li. t 
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Forse là concomitanza della paresi emiplettica coll’assoluta impo¬ 
tenza degli sfinteri indurrebbe a rintracciarne la causa nell’affezione 

i. « • f ‘V J ^ ~ w • 

flogistica del midollo spinale, cui attesa la prossimità co 7 visceri 

à • • 1 | • -* V • !■ M * «jC | 

deiraddomine potesse essersi divagata? Ma quand’anche con Gailois 

( 1 ). Darwin voi. v, pct§. i36. 


I sintomi cefalici, e la noti ordinaria lentézza del polso sino à 
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dichiarisi glande il potere del midollo spinale Sui muscoli volontari 
e. sugli sfinteri medesimi, l’influenza del cerebro è forse meno con- 
statata per i rappòrti del par vago, dei 5 .° e 6.° cerebrali? 

Che arlzi essendosi ripristinate le funzioni naturali, appena cessata 
l’alterazione mentale , ragion vuole che dalhencefalo più che dal- 
‘l’organo midollare traessero origine gli enunciati morbosi fenomeni. 

% • ■ 7 . ; ^ f 41 . « * I — m 4 * 

Per il che non riescila strano il sapere che la superstite affezione 
emiplettica àgli aiti del lato sinistro fu per lungo tratto di tempo 

refrattaria all’uso di valenti rimedi, verificandosi per tal modo, giusta 
Darwin, che rie’muscoli di locomozione, siccome parti non perpe¬ 
tuamente esercitate , non si accumula, ossia non riproducesi che in 
lieve quantità la potenza sensoria, motivo pei- cui non potino essi 
che lentamente ricuperarsi dal torpore , ossia paralisi, laddove la 
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sensibilità dell’intestino e dèlia vescica orinaria rimanendo la stessa 
dopo cessata la facoltà volontaria , ricuperano ben tosto tali serbato] 
al cessar della febbre e del delirio l’ubbidienza loro alla volizione, 

A questa qualunque siasi digressione venni condotto dall’indàgine 
teorica sulla sede e condizione patologica delle diverse paresi che 
costituirono la gravezza e, singolarità della malattia; così facendo 
ebbi' cura d’attenermi ai precetti di Boeravio : Me die inani Jacere 
idem est ac singulatini rimari causas morbo rum , ita quidem ut ge¬ 
nerali ih ànimo sii Medicus . 


Pagò quindi d’aver in poco tempo d’appropriata cura tratta la 
mia paziente dal fatai pericolo che le sovrastava , e quindi ridonata 
alla pristina salute , che tuttora gode , non escluso il libero esercì- 
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zio delle sue membra, he creduto bene di dirigere ai zelanti Com¬ 
pilatori del Giornale Medico-Chirurgico la presente osservazione , 
persuaso che appoggiata a nuovi fatti non- più ' ambigua riesca da 



diagnosi , incongruo il trattamento in ordine ad uria malattia, la 

* 

cui truce indole va del pari e non di rado congiunta , cpH’pscprita 
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de’ suoi segni principali, e persino colla mancanza della febbre; 

. r 

Immo ex Morgagni Vabalvat -, Riverii , Sfmonis , Haemi observa - 
tionibus constai , injldmmationes ut alidrum partium , jjc intest ino rimi 
dari non modo sine fcbri lillà , .seaf etidm sine ullo dolore nervo- 

* *■ ■ * f * 

forte sensu deperdito , aiti eorum facta paralisi / cosi scrisse it 
sommo Borseri. 

E benché non siamo d avviso di riferire, giusta Brólassais, alle 
affezioni gàstro-entericlie tutte le febbri essenziali, non è egli d^uopo 
convenire co’ inigliori Pratici, quanto non infrequenti, maligne^ ed 
inavvertite decorrino tali malattie? Ed alle giornaliere cause, da cui 
dipendono simili malóri, npn si aggiunse in questi ultimi dì, ed a 
maggiore calamità umana l’opera delTinfame farmaco di Le-Roi ^ 
le cui non poche acerbe vittime gridano, ancor vendetta dalle loro 
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fanatismo del micidial ritrovato? Cosi il Poeta 

Audax ómnià per peli 

Gens Humana ndt per vetitum nefas. 


Hor. od. HI. 


PdggUagUo di alcuni esperimenti fatti coll*agopuntura 

dal Dott. Bertoloni. 


Le opere di James, Moys, Churchill, Cloquet, Demòurs , Mò- 
nd ec. suU’agopuntura dovevano di sua natura, per Ja &empli<ùtà 
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delToperaziotie e vantata pronta efficacia , portare viva impressione 
non solo sui figli d’Esculapio, ma altresì sugli animi sensibili e con¬ 
sacrati alla filantropia. S. E. il sig. Marchese di Breme fu quegli 
che agevolò il vivo mio impulso di sottoporre a sperimento* l’ago¬ 
puntura col procurarmi cento aghi tratti a di lui caricò da Parigi. 
Le esperienze furono praticate in Sartirana mia patria dal mese di 
agosto 1825 fino alli 3 o marzo 1826, e sono le seguenti: l 

Giacomo Volpi, d’anni 78, di temperamento sanguigno eccitabile, 
di condizione camparo da riso, era già da qualche tempo molestato 
da ischiade reumatica cronica all’arto destro, per cui fu da me, 
come pure dal Medico condotto , saviamente sottoposto ad un me¬ 
todo di cura antiflogistica appropriato, indi Con vescicanti, pomata 
stibiata ec., mezzi tutti tanto preconizzati in simili affezioni ; ma non 
avendo ottenuto da tutto questo cbe poco e quasi nessun vantaggio, 

x 

il paziente era obbligato a tenere il letto, ed a stento poteva 
reggersi camminando. Pensai allora ( 5 agosto ) di sottoporre a spe¬ 
rimento gli agili; diffatto persuaso l’infermo di tale operazione in- 

t •. « « 

tradussi', a norma delle regole prescritte dai citati Autori, un ago 
alla metà circa della coscia affetta nella parte anteriore interna alla 
profondità di un pollice e mezzo , un altro in vicinanza de^l gran 
trocantere all’istessa profondità del primo. L’operazione non fu do¬ 
lorosa. Dopo tre o quattro minuti l’infermo mi disse di non sentire 
più alcun dolore, ma bensì di sentire una corrente d’acqua calda, 
giusta la’sua espressione , scorrere dall’anca al ginocchio, indi re¬ 
trocedere. Dopo venti minuti, .non provando alcun dolore, e quasi 
del tutto svanita la così detta corrente d’acqua, estrassi gli aghi. 
L’estrazione non fu tormentosa, nessuna infiammazione produsse, se 
si eccettua una piccola areola rossa ^ come risultato dal mono di un? 
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picciolo insetto ^ ne cagionò sortita , di sangue : il paziente mosse 
l’arto benissimo, non, sentì alcun dolore nel tentare qualunque mo¬ 
vimento , s’alzò dal letto che già da più giorni teneva, sorti pel 
paese , ed il giorno successivo pieno di contentezza riprese i suoi 
domestici lavori da^ contadino. Al Volpi recidivò pertanto la ma¬ 
lattia al i5 di marzo, ma applicata l’agopuntura, mediante sei 
aghi, ne fu liberato sul momento. 

Teresa Garavelli, contadina, d’anni 45, di temperamento vegeto, 
Venne il 1 5 agosto affetta da lombagine acuta, per cui fu sottomessa 

* w • ♦ 

a cura antiflogistica sì universale, che locale , dalla quale ne trasse 
un decisivo vantaggio, ma non ne venne essa liberata affatto, poiché 
non poteva dirizzare che a stento il tronco, cd attendere, trabai- 
landò , alle domestiche sue facende. Non .tardai ad impiegare due 
aghi ai lati delle vertebre lombari alla profondità di un pollice e 
qualche linea : essa accusò gli stessi fenomeni dell’antecedente , cioè 
della corrente d’acqua calda che si estendeva a tutto il dorso ed 
alle natiche. Dopo mezz’ora estratti gli aghi, la paziente s’alzò da 
letto, non provò più alcuna molesta sensazione, ed attende tuttora 
a’suoi lavori da contadina. 

Domenica Squassi, d’anni 32, dopo quattro giorni di puerperio, 
in seguito ad un parto naturale facile , si sentì infastidire da un 
dolore intenso al terzo inferiore interno della gamba sinistra, volli 
tentare gli aghi, i quali benché replicati più volte riuscirono in¬ 
fruttuosi, e dovetti ricorrere al metodo antiflogistico si internamente, 
che localmente. 

Al sig, N. N., di temperamento plettorico , erculeo, d’anni 43 , 
cacciatore per diporto, infermo d’ischiade acuta all’arto sinistro , 
dodici aghi introdussi lungo l’andata del nervo leso,, lasciai per 
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Altri tentativi infruttuosi potrei citare, cioè di lombagine acuta, 
di rèutni flogistici:, £ simili, in cui non potei ottenere alcun felice 



risultata dalFàgópuntUra, ad onta Che in molti casi l’abbia più volte 
replicata, diminuendo od aumentando la profondità degli aghi nelle 
parti affette. 

L’antitesi dei risoffiato délFagopuntura non deve a mio credere 
dare il tracòllo alla bilancia in discapitò dell’operazione, sul di cui 
fRòdò dì agite lasciò ad ingegni più felici di pronunciare il loro 

paréte éòft ragioni puntellate da dotto e fino raziocinio nell’arte , 

' __ \ , * | -• > | . } 

sebbène io propenda per la corrente elettrica. Mi giova però porre 

Sótfocehio ài Lettóri, che disaminati i dati prosperi ed avversi . 
Osservata la cóstituziónè dei malori, parmi potere non senza fonda- 

f \ ‘ r . , • T • ' .. 4*. ; ,• * /. 

imitò eotìèhìtfdeve, chef l’agopuntura non è operazione da porre in 
fiOn cale, òhe è&a agisce con prontezza ed ottimo successo in tuttc 
fe neuralgie cròniche, reumi di antica data , ed altre nervose in¬ 
fermità, a Ctìi sòcia nod sii la quasi sempre indivisibile flogosi. 

. . , I. , \ . ‘ ^ I . ^ - — . , . i i . f 

All’agopuntura accade lo stesso die all’elettricità nella paralisi , 

m • v . I* | • 

fri etti" SiitèeslSi felici ed avversi si succedettero a vicenda, e che fu 
riSterbàto al sommo Tisspt il decidere da cattedra die solo le pa 
calisi ipósteiiichè cedono’ all’agente elettrico. 


m 

Della procidenza dell’iride guarita con un semplice metodo 

dal Dott. Tettamanzi. 

Giovanni Battista Morando, d’anni 22 , di temperamento gràcile , 
irritabile, di statura ordinaria, di professione sarto, il 2 5 dicembre 
prossimo passato, notte del Santissimo Natale, uscendo dalla Chiesa 
ove era andato udire la Messa, strada facendo versò- casa sua in¬ 
toppa co’ piedi in un sasso, cade in terrà , batte il capo sovra uri 
pezzo di vetro di figura ineguale, tagliente-, si fece una ferita late- 

- 4{ ; -J’ +0 . 

rata contusa, di figura triangolare, e dei soli tegumenti, occupante 
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la parte superiore della faccia, avente tre angoli, uno verso la ra¬ 
dice del naso , il secondo la commessura della bocca, e il terzo verso 

- \ * 

il globo dell’occhio in cili è compresa la palpebra inferiore, por-^ 
zione della sclerotica, o cornea opaca, il processo ciliare, e por¬ 
zione della cornea lucida. 

La prima medicazione gli fu fàtta da un Chirtftgó a me ignòto 
nella stessa notte ; esso medicò le ferite fuori del globo, gli fece 
una cacciata di sangue dal braccio, proibì le bevande spiritose, gfi 
prescrisse la dieta ed il perfetto riposo. 

Il mattino del giorno susseguente i sintomi del suo malore diven* 
nero più intensi nel globo deir occhiò di quello che erano al di fuori ; 
onde non abbastanza soddisfatto dello stesso suo primo Chirurgo Iter 

fece chiamare un altro. Io lo visitai attentamente, e trovai le le- 

• * 

sioili surriferite ; di più febbre intensa, dolore di capo corrispon¬ 
dente alla parte affetta, nausea, qualche volta vomitò, inappetenza, 
polsi pieni, frequenti, aridezza della pelle, con Calore aumentato di 
tutto il corpo , rossore della faccia, qceompagriató da brividi di 
freddo ; feci un secondo salasso dal braccio, delle applicazioni fredde 
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alle ferite ; ordinai la perfetta oscurità nella camera ed il metodd 

_ ” ” V •* rf >» r 

antiflogistico. 

La sera dello stesso giorno i sintomi erano alquanto diminuiti; 
passai a una terza sottrazione sanguigna dal braccio. Il 27 , un’ora 
prima di giorno, l’ammalato sentì sul globo come una specie di 
granello di arena ; appena ch’io comparvi , palesandomi questa sen- 

1 1 
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sazione, osservai attentamente, temendo vi fosse rimasto qualche 
minuzzolo di vetro ; trovai la procidenza dell’iride in quel sito pro¬ 
priamente ove si fa l’operazione della cateratta ; procurai il rientra- 

4 - .'.'1 . * , 

mento per mezzo di uno specillo bottonato in punta, ben pulito e 
liscio, ma indarno. Il non rientrare del tumore mi ha fatto credere 

* * , Jm, # 4 . » 

esservi tuttora della flogosi nel globo e nei margini della ferita cir¬ 
condante il tumpretto. Persistendo ancora la nausea , la febbre * il 

1 * - ’■ * * * 

dolor di capo, il polso frequente e resistente, feci un quarto sa- 

* * • I r * 

lasso, e sulla parte le fomentazioni emollienti. Alla sera dello stesso 
giorno trovai, l’ammalato in uno stato migliore del mattino , cioè 

t • $ 1 f • 

senza nausea e vomito, febbre appena sensibile, dolor di capo 
quasi nullo , rocchio poco doloroso; procurai per la seconda volta 
il rientramento della procidenza , mi riuscì facilmente ; ma die ? 
Gli umori del globo uscivano a gran getto, l’occhio s’appassiva ; 
dovetti desistere dall’impresa; applicai dieci mignatte alla tempia 

V t « * ■ / • 

corrispondente all’occliiq affetto $ ed ottenni un buon effetto. All in- 
/ domani l’ammalato non lagnavasi di altra cosa che di quella con¬ 
tinua incomoda sensazione, come se avesse un picciolo granello di 

•• • ^ n* vi- .11 > - 1 . • * * • i’ ‘ si r < • * . ' - 

arena sul globo, ch’era proprio della procidenza dell’iride; il globo 
era quasi al naturale, fuori del tumore , ma v’era anche una lieve 

i' ' ' • ' ' ’*' * ’-u 'V ' l. 'a M .• ■ ** , • ’ i *• * 'V 

turgescenza alle congiuntive, principalmente verso l’angolo interno , 
qui applicai due mignatte, si dissipò anch’essa. 
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H 29, siccome non v’era altro che la procidenza, e che rientrava 

facilmente per mézzo della compressione, abbenchè gli umori uscis-i 

sero a gran getto tosto entrata Viride, e che anche facóndo la com- 

f | ^ — 
pressione sovra delle palpebre il ttunoréttb rientrasse , e dissipatesi 
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quella incomoda sensazione di corpo estraneo tra rocchio e la pal¬ 
pebre, e gli umori piu non colassero , pensai di attenermi al me¬ 
todo proposto già da diversi Pratici, cioè della compressione pro¬ 
curata coi cuscinetti. . " 5 i; ’ 

Feci adunque la compressione sulle palpebre con graduati cusci- 

' r • • ; ' 

nettK, in modo che potesse adattarsi alla figura delle parti cui erat 
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applicata , e di non comprimere di troppo per non eccitare nuovai 

** • .j * • J \ r \ >. • f •* 1 .j • ^ \ 

infiammazione , la quale fu permanente per 24 ore consecutive, indi 
dovetti desistere senza vedere alcun miglioramento notabile. 

4 V -_9 r à V .«f fi 

Adoprai la macchinetta di Voolhouse fatta di sottile lamina di 
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argento ben liscia, pulita, fabbricata secondo la figura del globo: 
deirocchio e delle palpebre ; ma da essa non ne ottenni neppure 

i *. 

alcun giovamento. 

La compressione che si pretende fare con quei cuscinetti non è 

» *T> <• , W ^ f , 

stabile , facilmente si smove , nè mai agisce come dovrebbe : se si 
vuol troppo stringere, ne nascono dolori insopportabili ; se si lascia 
troppo lassa, a niente giova. Il metodo del Voolhouse non riesce 

t - t • *• - ...» , * ’ ’ f . * ' * L ^ v * * 

in pratica. . ... - • 1 

In questo stato di cose consultai parecchi distinti Chirurghi di 

* * * \ fi * I’ ^ 4 f ".v a % * A 

questa Metropoli, e tutti conclusero di * abbandonare la cura alla 
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sola natura. Pensando io , che le applicazioni fredde potevano essere 
di qualche utilità, applicate sull’occhio, portando un ragrizzamento 
a tutte le parti , ed in questo mòdo favorire la guarigione della ma¬ 
lattia di quelTinfeli^e tanto rattristato del suo malore ,' che avrebbe 
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potuto impedirlo dal lavorare del sito mestiere, unico mezzo onde 
procacciare il vitto a se ed alla sua famiglia, mi valsi di queste 
applicazioni di semplice acqua fredda applicata sulle parti dell’oc- 
cbio, continuata per ben quindici giorni consecutivi, tutti i giorni 
indistintamente, e ne vidi miglioramento notabile, a segno che al 
tergine di questo tempo ottenni perfetta guarigione-, colla differenza 
perp che restò la cicatrice ancor visibile -, la pupilla oblunga avente 
una estremità che guarda le sopracciglia, e l’altra la palpebre in- 

-, • ■ > ' Jk - 

feriore ; nessuna intolleranza alja luce naturale, ma soltanto all'ar- 

• ' ■*- « ^ 

Inficiale, quantunque ancb’essa tollerabile ; con diversità però clie con 
essa vede gli oggetti che si presentano al suo sguardo dairocchio 

i i# 

affetto per metà, cioè dalljì metà in basso naturali, e dalla metà 
in su oscuri. Con tutto questo esso lavora del suo mestiere come 
per lo passato, golo che in tempo di notte l’occhio affetto si stano» 

più facilmente dell’altro. 

t il r ~ ' • .-* • • ‘ ‘ 



Alcune osservazioni Jftedico - Chirurgiche del Doli. Vademeyer 9 
( inserte nel Jlust ? s Magazju, e pel fase, di gennajo Rev. tyléd. ) 


F L i t} 

Fungo midollare dell occhio. 


Una giovane figlia, d'anni 27> 


patada parenti sani e robusti , godeva essa pure dì Ottima salute. 
Avea questa giovane ne^inverpi rigidi degli anni 1822 e 1823 abi¬ 
ta^ una camera freddissima. Nella primavera del 183 3 i suoi pa¬ 
renti osservarono che rpcchiq destro; di questa giovane si faceva pili 
prominente del sinistro; (essa non soffriva alcun dolore, e Torgano 
vista pop era punto alterato/ Questo accrescimento divenne 
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ài più in più apparate , n s’ebbe ricorso inutilmente olle apgUea- 
zioni fredde , ad un esutorip , all’uso interno del calomelano sino 
alla salivazione. A capo di quattro settimane si riconobbe la pre¬ 
senza di un piccolo tumore situato nella palpebra superiore, imme- 

m ' ' * •* * V • là 

oliatamente sotto il margine orbitale corrispondente ; per i) suo ac-» 
crescimento progressivo essp si stendeva, e perdurasi sotto la forma 

m ■. ' ***’.< * '*-*»xj v/># 

di un cordoncino durissimo nella parte esterna della volt» dell’oiljita. 
la visione non cominciò ad essere alterata che durante la quinta 
settimana: sino allora la forma dell’occhio era stata normale, e niyq 
dolore evasi mostrato. L’esoftalmia essendosi fatta completa , d 
segmento inferiore deH’occbio si tumefò, e rivestì un’apparenza car¬ 
nosa , la cornea perdette la sua trasparenza, suppurò, e cessò com¬ 
pletamente ogni facoltà della visione } il tumore area J’asp.etjjo .di 
produzioni JLardacee , l’occhio era poco doloroso , « non vi ,esisteva 

• i ^ * 

alcun sintonia cerebrale, neppure cefalalgia, non si .Qssprygyg .alcun 

I A ^ *• 

Segno ài temperamento linfatico. 

II 17 aprile, nove settimane d^lIinvasÌQne della malattia, U ftgfiftt 
Vademeyer estirpò il tumore, recise il nervo ottico all# $ua entrata 
nell’orbita, tolse via tutte le parti affette, non lascialo 
clip la ghiandola JagrimaJe ridotta ad un vplump #ssai piccolo , ed 
alcune poche glebe adipose*, l'emorragia fy. poco copiosa, si arrestò 
con soffici filaceie^ che si rinnovarono quindi convenevolmente, ^Ll- 
! esame delle palli ,estirpate si rinvenne she #4 eccezione dell# esule 
coazione e dell’aderenza dell’iride #11# £prne# le altre parti deiroc- 
ebio erano sane, v'era uua -specie di tumore grassoso situato tra i 
muscoli .motori deU’pcchjp* la mi postema ass#i vascolare , & 
che avea un# consistenza alcuju poco maggiore di quella del <cei> 
v^dp. Xp stato d^Jliiderma fu assai dw.apM alcjvjfi 
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settimane che seguirono l’operazione ; essa soffriva però una cefa¬ 
lalgia periodica. A capò di questo tempo comparve fra le due pal¬ 
pebre una tumefazione fungosa che aumentava progressivamente , è 
mandava sangue colla più grande facilita. Il sig. Vademeyer ne fece 
la estirpazione il i 3 maggio; l’emorragia fu considerevole , e non 
potè venire arrestata che colla cauterizzazione fatta col ferro rovente 
fatto scorrere su tutta l’estensione dell’orbita. Il tumore offriva Passetto 
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della sostanza corticale del cervello, presentavasi assai vascolare, 
con molte piccole maèse nere, che l’Autore paragona al pigmento 
della coroidea. 

Nei giorni seguenti i sintomi cerebrali fannosi più intensi, ne. 
viene il vomito, il delirio, e contro ogni speranza la inferma superò 
% questi accidenti ; ma pochi giorni dopo si riafacciò un simile tumore 

che acquistò bentosto un volume enorme ( una volta e mezzo quello 
d’un pugno d’un adulto ); l’occhio sinistro divenne amaurotico, e si 
rese come l’altro più voluminoso e procidente fuori dell’orbita ; i 
membri dello stesso lato perdettero ad un tratto la loro sensibilità, 
la mobilità, mentre uno stato comatoso ne succedette, e la inferma 
spirò poco tempo dopo. 

" J Necroscopici. Le masse fungose dell’occhio destro erano avvizzite, 
difluenti e fetide , l’occhio sinistro era rientrato nell’orbita. 

Interno del cranio . V’éra una sierosità abbondaUte tra le membrane 
del cervello, un rosso straordinario della pia madre; injezione di 
tutti i vasi encefalici; mollezza estrema della polpa cerebrale, da 
cui facévasi uscire mediante la pressione un liquido sieroso. Il ven¬ 
tricolo laterale destro rinchiudeva una sierosità sanguinolenta ; il ta¬ 
lamo del nervo ottico dello stesso lato era giallastro, come mace¬ 
rato e : ridotto in una poltiglia. 'Le altre parti erano come il corpo 
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calloso , il ponte del. Varoglio , il cervelletto nulla presentavano di 
■particolare. Sollevando il loto anteriore destro, videsi un tumore 
rotondo ricoperto dalla dura madre ; questa membrana incisa e sco¬ 
stata lasciò vedere il fornice dell’orbita distrutto posteriormente dal 
fungo che riempiva l’orbita, le cui radici carcinomatose aderivano 
in più punti all’osso sfenoide , e potevano essere seguite su d’una 
parte del tragetto dei tre rami del quinto pajo. Tutte queste mosse, 
ad eccezione di quella dell’orbita, la quale era molle e rossa, pre¬ 
sentavano mia consistenza considerevole, vasi sanguigni la attraver¬ 
savano, e vi si distingueva una struttura filamentosa. Il lobo ante¬ 
riore sinistro del cervello era ricoperto da un altro tumore della 
grossezza di un’avellana, bianco, sodo, filamentoso, il quale era si¬ 
tuato sulla sella turchese», e mandava nell’orbita un cordone duro, 
che giunto in questa cavità acquistava pure un volume eguale a 
quello da cui prendeva origine, e si rammolliva , e presentava l’aspetto 
della sostanza corticale del cervello. Questa produzione collocata al¬ 
l’esterno lato del nervo ottico spingeva in avanti il globo dell’occhio. 

* 

r — E cosa curiosa il sapere che un fanciullo nato dagli stessi ge¬ 
nitori, e che presentava tutti gli indizi di un’ottima salute, ha pure 
succumbuto, sono alcuni mesi, in età d’anni 7, ad un - idrocefalo 
sub-acuto , con rammollimento del cervello. 

Scirro del cervello , osservato dallo stesso Autore. — Un militare 
in ritiro, d’anni 52 , avea ricevuto neiranno 1812 un colpe di scia^ 
boia sul lato sinistro del cranio, e nel 181S, a Waterloo, un colpo 
d’un piede di cavallo sul parietale destro. Nel mese d’aprile 1820 
costui si lagnò d’una cefalalgia continua, di vertigini. Non vi rima¬ 
neva alcuna traccia delle sue ferite che una cicatrice dei tegumenti 
del cranio, al sinistro feto. Le ossa sembravano essere nello stato 
loro naturale. t, 
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Salassi generali, un vescicante, e l'uso del calomelano sino a sa* 
liVazione, seguendo in ciò l’uso di molti Medici tedeschi, sollevarono 

’i . * “ *’ ' ** 

alcun po’ Finfermo. Nel mese di dicembre dello stesso anno fu af-* 
fettQ da psoroftalmia e da amaurosi incompleta delFoccliio sinistro 
£ou dilatazione della pupilla ; queste affezioni erano accompagnate 
d** vertigini, cefalalgia, e jla uno stato comatoso senza febbre e 
$enza sintomi generali rimarchevoli. Gli stessi mezzi valsero a pres¬ 
soché dissipare questi sintomi. 

Lo spurgo di un permanente vescicante avendo cbssato , lo stato 
de.lFinfermo peggiorò , e non fecesi migliore che dopo che gli si fu 
Stabilito uu fonticolo al braccio sinistro. 

Il di t 3 marzo 1821, alle quattro del mattino, quest’uomo prora 
ad un tratto delle vertigini , dei tremori delle membra, e perde 
l’uso* dei sensi. Gli si pratica un salasso d’una libbra. Tutti questi 
sintorni acquistano una intensità progressiva. La sera stessa , alle 
Ole 9 , l’infermo perde affatto ogni cognizione ; vi si manifestano 
delle convulsioni con forma epilettica , ed il sinistro lato è colpito 
da paralisi Si ripete il salasso ; gli si prescrivono un vescicante , 
due senapismi ai piedi, tartaro emetico col sale catartico. Ma un’ora 
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dopo è morto. 

Necroscopici. Spessezza considerevole delle ossa del cranio senza 
alcuna traccia di antiche lesioni -, inspessamento rimarchevole della 
dura madre 3 che ricopre il lobo anteriore sinistro che lia contratte 
delle deboli adesioni con questa membrana. Questo lobo è convertito ^ 
per la estensione di due pollici in lunghezza e di uno in larghezza, 
in una massa dura , scirrosa, la ciii tessitura rassomiglia a quella 


dei tessuti fìhro-cartilagini, e che attornia una sostanza bigia semi¬ 
fluida, puriforme, nella quale rinvengonsi varie idatidi. Quest’ultima 
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««generazione prolungasi sino al ventricolo laterale sinistro , e co¬ 
munica col corpo striato. Le ossa su cui appoggiavano le parti af¬ 
fette sono distrutte dalla carie per una glande estensione. Le altre 
parti dell’encefalo e delle sue dipendenze sono sane. Questo caso è 
soprattutto rimarchevole in ciò che la parafo» e l’amaurosi mani - 
festaronsi dal lato corrispondente alle Iftioni del cervello; fenomeno 
di cui hannosi degli esempi nelle opere di Morgagni , Bichat, Bo¬ 
ston ec. Bisogna però osservare che nel caso riferito la compressione 
del nervo ottico sinistro davanti airincrocciamento spiega l’amau- 
rosi corrispondente ; ma nulla havvi che ci possa dare argomento 
onde spiegare il problema per riguardo all’emiplegia. 


Ristringimento , esulcerazione e perforazione del canale intestinale 

in sul fine dell’ultima curvatura sacro-iliaca, 
osservazione del Dott. Billard, 

Membro corrispondente dell’Ateneo di Medicina di Parigi. 

( Nouvelle Bibliotlièque Medicale, janvier 1826 ) 
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Difficilmente si ponno talvolta conoscere le cause che vengono a 
un tratto opporsi al libero passaggio delle materie fecali per le vid 
digestive -, e Pindicazione de’mezzi terapeutici, ch’esse richieggono, 
viene perciò ad essere assai dubbia ed oscura. Fra gli ostacoli nou 
dimostrati da verun segno esterno, che si appongono al libero corso 
delle fecce, si annoverano gli strangolamenti interni, l’ileo , l’accu¬ 
mulamento di materie fecali in un'ansa inerte dì intestino, come si 
osserva di frequente in alcuni vecchi affetti da abituale stitichezza : 



i polipi sviluppati di sopra la membrana mucosa a spese della me» 

* 

desimà : il cancro dèi tubo intestinale; una compressione prodotta 
dal morboso sviluppo di un organo vicino ; finalmente Désault ci ha 
date nelle sue òpere chirurgiche delle belle -considerazioni sugli strin¬ 
gimenti del retto, posti il più delle volte in vicinanza dell’a no , e 
Cagionati da antichi tumori 4 emorroidali, dallo sviluppo scirroso della 
prostata o del collo dell’utero , non che del cancro delle pareti me* 


desinile del retto intestino. 

Oltre alle sinqui annoverate alterazioni organiche, havvene una 
che per la sua natura non differisce, a parlar giustamente, da al- 
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cuna delle precedenti, ma che è degna di essere notata per la sua 
sede o perle pàrticolaii circostanze da cui è acconipagnata ; intendo 
parlare di un locale ristringimento situato nel luogo ove termina 
l’ultima curvatura sacro-iliaca e comincia il retto, provegnente 
da un circoscritto ingrossamento della membrana interna del tubo 
intestinale , e presentante sotto questo rapporto qualche analogia con 
alcuni stringimenti dell’uretra. Calvert Chirurgo inglese ha già esa¬ 
minata questa parte del tubo intestinale come possibile sede di ri- 
stringimenti , come ce lo fa osservare Samuele Cooper* 

L’osservazioLie seguente ce ne somministra un esempio. 

Genoveffa fouquet, in età di anni 71 , piccola di statura, di de¬ 
bole costituzione, libero avendo l’esercizio delle facoltà sue intellet* 
tuali e dei movimenti d*i tutte le sue membra, e ricevuta nell infer¬ 
meria della Salpètrière il dì 11 ottobre 18^5. Essa non è in istato 
di porgere qualsiasi riscbiarimènto intorno allo stato suo precedente : 
trovasi nello stato seguente: faccia pallida, magra e di color terreo; 
respirazione assai libera ; il basso ventre molto teso, dolente alla 
percussione che è sonora , meno dolente al tatto colla palma della 



tàanò ; inappetenza ; romito per intervalli delle bevande ; polso pieno 
e frequente, pelle caldissima e molto secca. Clisteri, fomentazioni 
sull’addomine, tisana gommosa, dieta. Questo stato continua per òtto 
giorni senza presentare alcuna insigne modificazione: l’ammalata non 
ha evacuazioni alcune : il polso si mantiene pieno, calda la pelle j 
e seiilpre assai libera la respirazione ; la lingua si móstra un po’ 
secca e di color bruno aliai sua base. Si osservò il i8 è 19 che 
l’ammalata aveva vomitate materie assai sciolte, di color bruno e 
inodore, le quali lasciavano nel fondo del vaso un sedimento ne¬ 
riccio, di consistenza mucosa. Si cominciò a dubitare esservi nel li-< 
quido vomitato materie fecali. Il 20 i vomiti di fecce sono evidenti: 


la malata ha una leggiera reazione febbrile , è taciturna ed abbate 
tuta ; il basso ventre disteso in guisa di punta verso l’ombiliad è 
sonoro, doloroso, e Comprimendolo colla palma della mano si eey 
citano borborigmi, ostinata mantiensi sempre la stitichezza, e salivi 
emorroidi fluenti. Bevanda diluente , un vescicante ad una coscia* 
Dura questo stato dal 20 al 24. L’ammalata sempre in istato di 
estrema languidezza conserva la frequenza del polso, il calore . alla 
eute, e vomita tre o quattro volte al giorno materie a color di 
cioccolato , brune , e di deciso odore di escrementi -, dura tuttavia 
la distensione del basso ventre* Il dimagramento che esisteva da 
lungo tempo non pare sensibilmente accrescersi. Si esaminano le re¬ 
gioni crurale ed inguinale, e non vi si .scorge traccia di ernia. Sono 
a vicenda ed inutilmente usati i cataplasmi sull’addomine , i semi¬ 
cupi, i clisteri ed i diluenti. Finalmente nella notte del 24 al 

sopravviene la morte, non preceduta da più gravi accidenti, nè da 
alcun segno pronostico. 



Sezione del cadavere. 


r 


Stato esteriore del cadavere . Marasmo assoluto; basso ventre ec¬ 
cessivamente teso, la di cui mole , molto sonora alla percussione , 
non ricade'in sulla regione inguinale. 

' s II cranio non fu aperto. 

• Torace . Tutti gli organi sono perfettamente sani. 

i. ■ / 
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Basso ventre . Le circonvoluzioni intestinali enormemente distese 
saltaù fuori all’apertura dell’addoniine. Cessa la distensione a] co¬ 
minciar dell’intestino retto, il quale sottile e ristretto è appena vi¬ 
sibile nell’escavazione della pelvi. Il colon soprattutto è notabilmente 
disteso; le intestina sono incettate, e segnatamente nell’escavazione 
del bacino ; la vena cava ed i vasi mesenterici sono turgidi di san¬ 
gue; non trovansi trasudamenti pseudo-membranosi, ed il peritoneo 
-che tappezza le pareti dell’addominé pare sanò, perciocché non è 
sparso nè di punti, nè di macchie rossiccia. In fondo del bacino 

e nelle fosse iliache trovasi un fluido somigliante alle materie 
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Vomitate, e contenente granelli di uva. La quantità di questo stra¬ 
vaso può valutarsi ad un’oncia e mezzo. Esaminata con attenzione 
l’esterna superficie delle intestina, non vi si trova rottura alcuna.; 
ma scorgesi internamente sul finire della seconda curvatura della 
sacro-iliaca un ulcere situato al margine aderente. Il suo gran dia.- 
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metro è trasversale, ed è di nove linee ; il 


piccolo diametro è di 


cinque ;.i margini sono di un rosso oscuro e tumefatti. Esso e cir¬ 
condato da un cerchio rossiccio sparso di piccoli punti , e leggier¬ 
mente escoriato a sinistra. Il suo fondo presenta con tre distinte 
gradazioni le tre tonache intestinali rosse e tumefatte; la tonaca 
peritoneale è rotta ; due piccole briglie sottili e tuttora aderenti di- 
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bidono -la rottura del peritoneo in tre aperture irregolari e frangiate; 
Dietro a questa perforazione , e tra le duplicature del meSocolorì 
havvi un seno , di maniera clic non comunica colFaddomine che per 
Fintermezzo di questo passaggio fistoloso , le cui pareti contigue é 
compresse Funa contro Faltra dovevano opporre leggiera resistenza 
allo stravasamelo stercorario, il quale non ha potuto perciò farsi 
che insensibilmente ed in picciola quantità. 

Fu sul principio del retto trovato un ristringiirientb notabilissimo^ 
sicché poteva dare soltanto passaggio ad un cannone di una penna 
da scrivere , cagionato da un ingrossamento scirrdso della membrana 
mucosa e muscolare per la sola estensione di un mezzo pollice; Si 
al dissopra che al dissotto di questo punto la tonaca interna mo¬ 
strasi affatto sana. Una specie di collo o subita depressione corri¬ 
sponde esternamente al summentovato ristringimento. Questo tessuto 
ingrossato offre nelFinterno del canale una superficie alquanto ru- 
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gosa di un leggier colore di lavagna. La tonaca peritoneale è sana 
al punto corrispondente. Al dissopra del punto dello stringimento 
il retto rugoso nella sua lunghezza è vuoto e notabilmente ristretto. 
Al dissapra delFostacolo tutto il canale digerente è disteso sino al 
ventricolo, e ripieno di materie fecali molto sciolte e di gas che 
rigurgitano sino nel ventricolo. 

L'addomine nulla presenta di essenziale -, delle emorroidi circon-' 
dano Fano , senza chiuderne il diametro. 

Riflessioni deWAutore, 

La descritta esulcerazione perforante si é probabilmente sviluppata 
ip. seguito al ristringimento a cagione della distensione del tubo di- 



gestivo, e pér la lunga dimora delle fecce nelle intestina grosse. I 
lievi sintomi di reazione osservati dopo quest’accidente dovevano a*, 
tribuirsi per una parte* alla poca irritabilità degli organi di questa 
vecchia donna, per V altra a ciò che lo stravaso non si è fatto che 
a poco a poco per la situazione e forma particolare della perforazione. 

Era senza dubbio difficile di ben conoscere i veri segni patogno- 
monici di questo ristringimene locale, e quelli soprattutto che 
avrebbero potuto indicarne la situazione: non pertanto io credo po¬ 
tersi stabilire a questo riguardo le seguenti considerazioni. 

Allora che V ultima curvatura sacro-iliaca è sede di ristria- 
gimento , la distensione delPaddomine e del tubo intestinale deve 
essere generale, poiché l’ostacolo trovasi all*estremità del canale ci¬ 
bario : i vomiti non debbono sopraggiungere che allorquando la sti¬ 
tichezza, facendosi insensibilmente maggiore, diventa infine assoluta. 
I clisteri devono difficilmente penetrare, ed in poca quantità. Al 
palpar del ventre i colon ascéndente , trasverso e discendente distesi 
dalle materie fecali dovranno rendersi assai sensibili sotto agli inte¬ 


gumenti, a meno che la spessezza di questi non si opponga all’esame 
dei visceri addominali. Ove finalmente si introduca il dito nel rètto 
é. possibile di giungere fino allo stringimento: potrebbesi forse anche 
introdurre per Fano una cannula flessibile armata di molle cera per 
riceverne l’impronto, e conoscerne per siffatto modo la forma. Ma 
anche supposti quai veri questi dati, ciò che sarà sempre mai cosa 


difficilissima, sarebbe egli ragionevole e possibile di portare con pie- 
cauzióne un caustico sopra il punto ingrossato? Non oso definitiva¬ 
mente rispondere a questo quesito, temendo di dare un consiglio 
temeràrio. Sarebbe senza dubbio più prudente di impiegare, secondo 
le indicazioni, i diversi mezzi proposti da Valsalva, Morgagni, Petit, 
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e Désault nei casi di continuo arresto delle materie fecali. Il prono- 
•tico di questa malattia sfavorevole, poiché la rottura dell'intestino, 
inevitabile conseguenza del suo eccessivo e prolungato distendimento, 
produrrà tosto o tardi uno stravasamento mortale nel basso ventre. 



Della disposizione anatomica delle arterie e dei nervi 
nelle loro reciproche connessioni, del sig. Folchioux. 


In anatomia le prime nozioni sono il risultato dell’analisi che 
raduna con ordine le circostanze relative alla conformazione , alla 
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struttura ed allo sviluppo delle parti ; più tardi, ritornando sulle 
cose osservate, e cercando dei rapporti lontani tra esse , lo spirito 
giunge talvolta a determinare alcune maniere generali di essere, che 
la loro immutabilità fa trasformare in leggi. 

La moltiplicità è allora ricondotta alFunità per il soccorso di 

quest’ultimo metodo, i cui risultati possono rivolgersi in un modo 

rimarchevole a profitto dell’arte del guarire , come lo proveranno 

le considerazioni seguenti sulla disposizione rispettiva delle arterie e 
dei nervi. 

Questa disposizione è tale che nelle regioni situate al dissopra del 
diaframma il nervo satellite di un’arteria si trova corrispondere a 
questa nel senso ove essa è più allontanata dall’asse della parie de! 
corpo in cui essa si trova. Cosi il nervo mediano è situato sul lato 
interno delParteria bracciale, per conseguenza sul lato il più lon¬ 
tano dell’asse del braccio. 



Il ramo anteriore del nei s vo radiale è in fuori dell’arteria delle* 
stesso nome , ed il nervo cubitale costeggia in dentro Parteria cor* 
rispondente , di tal modo che la osservazione fatta àU’occasioné 
dèli*arteria e del nervo del braccio s’applica egualmente ai nervi ed 
ai vasi arteriosi deiravanbraccio; 
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Così pure il nervo pneiuno-gastrico s’osserva sull’esterno lato del¬ 
l’arteria carotide primitiva. Questa conformità si ritrova del pari 
nella lingua. Di {Tatto il nervo grande ipo-glosso trovasi in fuori del- 
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Parte ria linguale da cui è separato per il muscolo io-glossò, éd al¬ 
lorché questo vaso ha mutato un’altra volta la sua direzione per 
iscorrere alla faccia inferiore della lingua trovasi accompagnato sul 
suo esterno lato dal nèrvo linguale. 

è 

Se si suppone la spalla attraversata da una linea che rappresenti 
l’asse di questa regione dèi corpo, sarà faeile lo convincersi che il 
plesso bracciale e l’arteria ascellare si conformano alla legge che ho 
enunziato. Le arterie ed i nervi intercostali si comportano ancora 
nella stessa maniera per riguardo a linee imaginarie che, scorrendo 
la lunghezza delle còste, rimarrebbero in ttlfto il loro tragetto egual¬ 
mente allontanate, dal margine superiore ed inferiore di questi archi 
ossei. 

I membri inferiori presentano una disposizione diversa da quella 
menzionata all’occasione dei membri toracici, cioè a dire che nei 
primi il nervo satellite di un’arteria corrisponde sempre al vasro nel 
senso ove questo è più avvicinato all’asse della parte del mèmbro 
ove si osserva. Così, considerando ciascuna, metà del bacino come 
una regione a parte, vederi il nervo crurale più ravvicinato aliasse 
di questa regione per rapporto all’arteria iliaca. Questo nervo stesso 
crurale è ancora più vicino dell’asse della coscia che 1 arteria, eiu— 




frale, poiché si trova sull’esterno lato di questo vaso. Il nervo ti¬ 
biale segue il lato peromere dell'artèria- tibiale posteriore , perchè 
questo vaso è più ravvicinato in questo senso ad una linea che si 
supporrebbe percorrere la lunghezza della gamba, conservando in 
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tutto il suo tragetto eguale distanza dalla circonferenza di questa 
parte del membro inferiore. Una circostanza ben degna ancora ai 

essere notata è che il nervo tibiale anteriore costeggia l’esterno lato 
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dell’arteria corrispondente nella metà superiore della gamba, il vaso 
trovandosi in questa parte del suo tragetto in relazione con una 
più grande spessezza di parti in fuori che in dentro, mentre che 
nella metà inferiore della gamba il nervo incrocia l’arteria di cui 
siegue d’allora l’interno lato, il vaso corrisponde alla tibia che con¬ 
tribuisce particolarmente a dare alla gamba la spessezza ch’essa pre¬ 
senta inferiormente. 

• ■ # • • • • • 

La cognizione della legge che viene sviluppando l’Autore parrà 

senza dubbio di incontrastabile utilità nella pratica chirurgica. Troppo 
spesso mosso dai lamenti delFammalato , l’uomo dell’arte ha bisogno 
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di tutti i soccorsi della memoria per non ommettere alcuna circo¬ 
stanza importante a ritenere , e per finire in ogni punto l’operazionè 
che ha incominciato. 

Se questa operazione consiste nella legatura di un’arteria princi¬ 
pale, sarà cosa facile il rappresentare dapprima la posizione del vaso 
a riguardo del nervo. Si potrà cosi evitare il pericolo e le conse¬ 
guenze funeste che la legatura simultanea di queste parti sarebbe 
suscettibile di trarre seco. 

. È vero che il Molinelli ha fatta l’autossia di un operato da molti 
anni, cui e col più grande successo Vaisalva avea legato il nervo 
mediano unitamente all’arteria bracciale. Da ciò concludeva che era 
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possibile il comprendere nelValIacfciatura dell'arteria il nervo vicino ; 
ma Vicqudazir ha fatte molte sperienze, per le quali resta provati 
che pressoché sempre ne sopravvengono accidenti da una simile 
condotta. 

Allorché si procede alla legatura di un vaso dopo Vamputazione 
dei membri, si eviterà più sicuramente di cogliere i nervi colle ar¬ 
terie, se si avrà riguardo alla disposizione generale che ha indicato 
l’Autóre. Forse che più accidenti consecutivi, come la emorragia , 
la caduta tardiva delle legature , lo spasmo, debbono essere riferiti 
talfiata a ciò che si è compreso nella medesima ansa del filo delle 
parti che èra importante il non comprendere. 



Osservazione su di un’ernia fattasi per il foro ovale , 

del Dott. Gademan. 


Una vedova, in età d’anni 65 , essendo rimasta durante assai 
lungo tempo in una chiesa, nel ritornare alla casa sua ebbe a sof¬ 
frire tutti i sintomi di una enteritide delle più violente. Una cura 
antiflogistica assai attiva non arrecò veruna diminuzione nei dolori 
thè provava la inferma*, la constipazione resistette del pari a titttii 
mezzi impiegati per combatterla. Il quinto giorno della malattia, la 
inférma vomitò delle materie fecali - f tuttavia non vi esisteva a 
tumore verso Fanello inguinale, nemmeno sotto l’arco crurale-, queste 
parti non erano la sede di alcun dolore ; non se ne manifestò uno 
che durante l’ultimo giorno della vita , nella regione del foro posto 
Sotto il pube, ma niun segno di ernia accompagnava questo sentì- 
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mento penoso. La constìpazione cedette infine ad un tratta a degli 
«forzi considerevoli per evacuare l’intestino retto, come pure cessa¬ 
rono gli sforzi di cui abbiamo parlato. Il nono giorno tutti i sin¬ 
tomi della malattia disparvero, e l’appetito parve medesimamente 
ritornare ; ma bentosto delle lipotimie annunziarono la morte che 
giunse il decimoquarto giorno. 

Autùssia cadaverica. L’esame delle parti esterne non presentava 
alcuna indicazione sopra le cagioni della malattia. Aperta la cavità 
addominale, si videro le gvossa intestina immediatamente sotto il 
suo parete anteriore, le intestina gracili erano situate profondamente 
nel piccolo pelvi ; un’ansa di questi ultimi aderiva alla circonferenza* 
del foro ovale. L’apertura del legamento otturatore che dava pas- 
saggio ai vasi ed ai nervi di questo nome offriva un pollice di dia* 
metro, e rinchiudeva il collo di un sacco erniario. Questo sacco me¬ 
desimo era situato dietro i muscoli che ricoprono anteriormente il 
corpo del pube, e si stendeva al dissotto dell*inserzione della corta 
porzione del tricipite, parte anteriore della base del collo del femore. 
Tutto il sacco era sfacellatQ , e presentava molte perforazioni; era 
pieno di un icore fetido ohe si ritrovava sino alla metà della coscia 
tra i muscoli adduttori; la parete anteriore dell’ansa intestinale che 
aderiva al foro ovale si trovava nel sacco erniario , e formava una 
specie di diverticolo di quattro pollici di lunghezza su uno e mezzo 
di larghezza ; là sua tenuità eguagliava quella della carta la più 
fina , mentre che la parete posteriore rimasta nell'addottane presen¬ 
tava un mezzo pollice di spessezza. Alle due estremità di quest’ansa 
l'intestino ave a il calibro di una grossa tenta, l’arteria otturatrice 
nasceva dall’epigastrica, e camminava dapprima alla parte interna > 
quindi al davanti del sacco. 
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Obsermtion cTuri sclerome , ou endurissentent du tissu celkdaire 
- ' des nouvecuix-nés , terminé par supplir adori , . ' *. 

par Marinus Chirurgien Accoucheur à Bruxelles, 

N. N., in età d’anni 38 r di costituzione forte e pletorica, a vendo 
sempre goduta buona salute durante la sua gi*avidanza, partorì fe¬ 
licemente il io aprile 1825, e per la terza volta, una figlia sana , 
robusta, e à termine. Questa bambina continuò a mantenersi in 
buona salute sino al a 5 dello stesso mese , epoca in cui fu chia¬ 
mato per dargli i suoi consigli. Apprese giungendo Y Autore che dal 
giorno precedente rifiutava di prendere la mammella, e non poteva; 
più prendere il, sonno. Esaminata la bambina con attenzione , os-; 
servò i sintomi seguenti. Le parti esterne e posteriori dei membri 
addominali dalle piante de’ piedi sino alle anche ed alle natiche 
erano tumide , dure e resistenti; queste parti erano del volume dop¬ 
pio del naturale ; la cute era di un rosso pressoché livido, lucente, 
e fredda; la lingua rossa sui suoi margini ed alla punta , ricoperta 
di mucosità nel suo centro ; gli occhi cisposi e giallastri ; la faccia 
era scolorata; teso l’addomine; la pressione delle dita sulla regione 
epigastrica faceva mandare delle grida alla bambina; la respirazione 
era difficile ; le evacuazioni dell’alvo erano rare , verdastre ; i vagiti 
frequenti ed acuti.* 

t 

Cura . Tutti; questi segni indicando al sig. Marinus che si trattava 
di scleroma complicato da gastro-enteritide, vi fece applicare una 
sanguisuga sulla regione epigastrica e quattro sulle estremità infe¬ 
riori , di cui una sulla coscia ed un’altra sulla gamba a ciascun ; 
lato. L ] n clistere emolliente fatto di decozione di crusca, acqua zug- 
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cherata per bevanda. Alla caduta delle sanguisughe fece ravviluppare 
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J membri addominali con cataplasmi emollienti fatti con mollica di 
pane e colla polvere di altea , e fece applicare flanella calda sul 
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rimanente della superficie del corpo per mantenervi un egual calore. 
Le punture delle sanguisughe diedero sangue per quattro ore con- 
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tinue 3 la bambina ebbe una scarica di ventre che la sollevò assai. 

Àirindomane la bambina portavasimeglio ? J ? addoniine non era 
così teso, nè così doloroso alla pressione j le evacuazioni dell’alvo 

' r’i ' . "F v 1 ì : - y, i ?jf f | 

sonosi fatte libere; la respirazione si eseguisce più facilmente; beve 


abbondantemente dell’acqua zuccherata; il gonfiamento delle estre¬ 
mità inferiori è d’alcun poco diminuito. Gli prescrive ancora sei 
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sanguisughe, ma i genitori della bambina vi si oppongono. Allora 
il sig. Marinus ta porre la bambina in un bagno emolliente ripetuto 
àue volte nel giorno , e gli fa continuare Fuso dei cataplasmi. 

L'irritazione del canale digestivo fu intieramente dissipata a capo 
di alcuni giorni. Il i.° maggio niun cangiamento notabile avea avuto 
luogo nelle parti affette , e la bambina ricominciò a succhiare la 
mammella. Ripropone l’Autore un'altra volta le sanguisughe , ma 
neppure questa volta vi consentono i parenti ; fu perciò costretto 
ad insistere soltanto nell'uso dei cataplasmi, dei bagni , e delle fo¬ 
mentazioni. Questi mezzi sob continuati per giorni 1 5 non produssero 
alcun sollievo la bambina veniva ogni giorno più macilenta, e durò 
in una in somma continua. Allora, la coscia sinistra diminuì sensibil¬ 
mente di volume } e si forino alla parte superiore ed esterna della 
gamba una fluttuazione manifesta. Vi praticò in questo luogo un’ 
ampia incisione che diede uscita ad una quantità considerevole di 

pus , e otto giorni dopo questa estremità avea ricuperato lo stato 
naturale. 

Mentre che la suppurazione evasi fatta al sinistro lato , il gonfia- 
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mento dell'estremità destra era rimasto in uno stato stazionario , e 
rinfiammazione sembrava diminuire d’intensità. Ma tosto che l’ascesso 
fu aperto * questa estremità gonfiò di nuovo, ed i sintomi infiam¬ 
matori camminarono rapidamente, e vi si formò un ascesso alla 
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parte posteriore ed esterna della coscia. Questo venne pure aperto. 
A quest’epoca la bambina avea una magrezza ed una debolezza 
estrema; non avea neppure la forza per succhiare, a segno che sa- 
rebbesi appena creduto poter vivere sino al domani. Ma il successo 
sorpassò ogni speranza. L’ascesso continuò ad evacuarsi per la fatta 
apertura, la estremità si detumefò, riprese vigore, e succhiò in se¬ 
guito da se il latte , per modo che sul finire del mese di luglio i 
suoi membri erano ridotti allo stato naturale, e gode oia una per¬ 
fetta salute. 

Riflessioni. Questa osservazione diviene interessante i.° in quanto 
prova la natura dell’affezione, conosciuta sotto il nome di indura¬ 
mento del tessuto cellulare, schirrosarcia, nome improprio, mentre 
consiste questa in una sub-infiammazione del tessuto cellulare sotto- 
cutaneo ; 2. 0 perchè presenta l’esempio della terminazione sua in 
suppurazione, specie di terminazione di cui nmn Autore ha parlato. 

— L’Autore va più oltre, e crede pure di avere veduta nei sin¬ 
tomi gastrici una gasiro-enteritide , che dal tessuto cellulare siasi 
propagata al ventricolo , e che la cura da lui intrapresa da princi¬ 
pio, se fosse stata accetta ai parenti della bambina, avrebbe tron- 

óata la malattia in poelii giorni. 


Sull'adulterazione del solfdto di chinina , 
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osservazioni di G. Ferrari Farmacista in capo dell’Ospitale e Poveri 


di V igevaiio. 


Il solfato di chinina in questione era d’un colore bianco, quasi, 

polveroso, ossia confusamente cristallizzato ; il suo peso specifico era. 

maggiore del solfato di chinina puro, ed il suo sapore era quasi 
ugualmente amaro. 


Fattane una soluzione a caldo nell’alcool ? questa rimase torbida; 

ma l’addizione di una nuova quantità d’alcool rese limpida la dis¬ 
soluzione. 


Una parte del sopraindicato solfato di chinina messo ed agitato in 

trenta parti d’acqua bollente si sciolse con maggiore facilità che il 

solfato comune trattato nello stesso modo. * 

* 

Messane una porzione in un cucchilo di ferro arroventato span-, 
deva fumo ed un odore di zucchero in combustione, locchè non 
succedeva col solfato di chinina ordinario , e lasciava per residuo 
un voluminoso carbone in confronto del solfato puro , dico in con¬ 
fronto del solfato puro, perchè anche questo quando si mette sopra 
un ferro arroventato lascia per residuo una percettibile quantità di 
carbone, ciò che non concorda colle proprietà che furono assegnate 
al solfato di chinina da’ suoi Scopritori e dagli altri Autori che par¬ 
larono della proprietà del solfato di chinina posto sopra un ferro 
arroventato ; perocché da tutti si vuole che il solfato debba tutto 
volatilizzarsi senza lasciar residuo alcuno. Ilo replicato varie volte 
quest’esperienza, non solo col solfato di chinina da me preparato , 
ma ben anche con quello procuratomi, da riputatissime fabbriche ; 
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$ sempre quando iì solfato fu messo sopra un cucchiajo od una la*- 
ialina di ferro ben tersi ed arroventati, ottenni, per residuo , del 
carbone. Ho operato in questo modo anche con la cento ventesima 
parte di un grano, ed ho pure trovato una sensibile quantità di 
Carbone ora spongioso, ed ora appianato e liscio come se fosse una 
macchia nera e lucida; ma colla punta d’un ago facilmente la scorsi 

earbonosa. 

Dietro a questi risultati mi venne l’idea di provare anche il sol¬ 
fato di cinconina che si disse non dover lasciare residuo alcuno» 
Quando si mette sopra un ferro rovente; ma ho trovato che anche 
esso lascia un residuo carbonoso, sebbene lo sperimento si facesse 
Sopra una sola sessantesima parte d’un grano di solfato di cinco-? 
^ina. In seguito ho voluto provare alcuni altri sali a base de’ nuovi 
alcali, non che^gli alcali stessi ; ed avendo sempre ottenuto sul ferro 
rovente un residuo carbonoso , benché in piccolissima quantità , 
sono inclinato a credere che tutti gli alcali organici ed i sali la¬ 
scino un residuo carbonoso quando siano posti sopra un ferro ar¬ 


roventato. . 

Essendo però le proprietà del solfato di chinina e di cinconina r 
quelle cioè di volatilizzarsi completamente senza lasciar residuo al¬ 
cuno , quando sano posti sopra una lamina di ferro arroventata, 
commesse e difese da Uomini sommi, invito perciò i miei colleghi 
farmacisti a ripetere le sopraindicate prove per meglio decidere della 
Verità del fatto. 

Nel fare lè suddette esperienze mi venne fatto di notare che il 

I 

solfato di chinina si accende ed arde con fiamma senza lasciar re- 

# » 

siduo alcuno allorché invece di far solamente rovente il ferra si 
yiduce questo all’incandescenza* ~ 
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Da quanto sì è detto , si scorge che il solfato di chinina in qu^ 

stione ha molte proprietà comuni a quelle dello zucchero, cioè egli 

è meno solubile nell’alcool che nelPacqua ( in confronto al solfato 

puro ), spande odore di zucchero posto sopra un ferro arroventato, 

lasciando per residuo un voluminoso carbone; dalle quali cose io 

ne traeva l’induzione, che lo zucchero fosse ciò che rendeva impuro 
quel solfato di chinina. 
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Dietro a questi probabili indizi , e dietro alla proprietà dello 
zucchero di essere solubilissimo nell’acqua in confronto del solfato 
di chinina , che lo è assai poco , ho cercato di separare e cceoscer# 
la quantità d t zucchero mescolato col sopraindicato solfato di chinina. 

A tale effetto ho messo una determinata quantità di solfato di- chi¬ 
nina in questione sopra un filtro, e Io ridussi in molle pasta col- 
1 acqua ; di mano m mano che il liquido sgocciolava aggiungeva 
ancora un- poco d’acqtìa ; e cosi ho continuato finche fu passato dai 
filtro una quantità' di liquido circa venti volte maggiore del solfato 
impiegato ; fatto asciugare il solfato rimasto sul filtro , l’ho trovato 
diminuito circa un terzo. Il liquido filtrato aveva un sapore dolce 
ed amaro nello stesso tempo , per una piccolissima pozione di chi¬ 
nina che si era sciolta collo zucchero; ho fatto evaporato in gran 
parte il liquido, e produsse uno sciroppo consiOiile a quatto d! chi* 
liina di Magendie. Ho messo questo sciroppo in un piccolo cucchiaio ^ 
di vetro, e mediante un leggier calore l’ho ridotto a gran piuma; 

messo sul fuoco spandeva un odore forte e pronunciatissimo di zuo* ' 
chero, allorché abbrucia. 

Per comprovare in 'altro modo la presenza dello zucchero nél« 
sóifato adulterato ho fatto di esso soluzione nelPacqua, resa leg¬ 
giermente acidula collaudo solforico ; indi Vi lio aggi unto in grande 
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eccesso calce pura e poli'erizzata ; dopo la decomposizione del sol¬ 
fato di chinina operata dalla calee ho posto il tutto sopra un filtro, 
e passato il liquido lio lavato il residuo con poc’acqua. Il liquore 
filtrato e limpido era d’un sapore dolce e nauseoso , evaporato si 

ridusse in sciroppo, indi in caramello. 

H residuo rimasto sul filtro, composto di solfato di calce, dì 
gotto-carbonato di calce e di chiniua , l’ho fatto seccare all’aria > 
per alcune occupazioni non ho potuto trattarlo coll’alcool che dopo 
molti giorni, durante i quali la polvere fu sempre esposta all’aria ; 
fattone dunque tre digestioni nell’alcool puro al calore di 60 gradi 
di R. , ed evaporate queste a bagno maria , non ho ritirato che 
una piccolissima quantità di chinina , ciò che non concordava col- 
J!’antecedente esperienza. Non sapendo ben comprendere il motivo 
di questo risultato , non tardai a pensare che restando il precipitato 
lungo tempo albana avesse attratto una porzione di acido carbo¬ 
nico sparso per l’atmosfera, rendendosi cosi la chinina carbonata , 
ed in conseguenza insolubile nell’alcool. Per assicurarmi di quanto 
aveva congetturato ho saturato il residuo delle digestioni alcooliche 
coll’acido solforico molto allungato d’acqua ; mediante un filtio ho 
separato il liquido -, dal quale ho ottenuto una nuova quantità di 

chiniua per mezio dell’ammoniaca. 

Ter meglio determinare la quantità di zucchero mescolato col 
sopraindicato solfato di chinina ne ho fatto sciogliere una poizione 
nell’acqua , alla soluzione vi ho aggiunto dell’ammoniaca allungata 
con acqua , finche più non produceya precipitato , il quale lavato 
l’ho fatto diligentemente asciugare ; con egual quantità di solfato di 
chinina puro ho fatto un’altra soluzione colla stessa quantità di 
acqua , ed ho separata la chinina mediante l’ammoniaca allungata. 
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ÌÌ precipitato lavato l’ho fatto asciugare ad una temperatura eguale 
all’altra ; confrontati i due precipitati tanto in volume , quanto in 
peso ? il primo era circa un terzo meno dell’altro. Con vari reagenti 
ho cercato se vi fosse qualche diversità fra i precipitati di chinina 
ottenuti tanto dal solfato adulterato , quanto dal solfato puro ; ma 
in ogni caso gli ho trovati sempre identici* 

Nel cercare queste diversità ho anche posto sopra una lamina di 
ferro arroventata della suddetta chinina, la quale spandeva un fumo 
che ricevuto in bocca faceva sentire molt’amarezza; ho replicato 
l’esperienza in un piccolo e corto tubo di vetro chiuso da una parte, 
e con egual successo. Quest’amarezza è ella cagionata dai prodotti 
della decomposizione, oppure da una porzione di chinina stessa che 
si volatilizza per il forte calore? Si rammenti che ponendo la cin¬ 
conina sopra un ferro rovente si volatilizza in parte, e che le sotto¬ 
resine ed il solfato di chinina trattati nello stesso modo sono vola¬ 
tili; si rammenti pure quanto abbiano fatto conoscere il sig. Calloud 
ed io sulla volatilità di alcuni sali di chinina e di strichnina, e 
tosto saremo inclinati a credere che una porzione di chinina sfugga 
l’azione decomponente del calore. 

Da quanto si è detto è facile di condiiudere 
i.° Che il solfato di chinina in questione trovasi mescolato con 
un terzo circa del suo peso di zucchero. 

2. 0 Che il solfato di chinina posto sopra un ferro rovente lascia 

per residuo del carbone. 

3 . ° Che il solfato di chinina posto sopra un ferro incandescente 
si accende ed arde con fiamma senza lasciar residuo alcuno. 

4 . ° Che, quando si prepara il solfato di chinina, non si debbono 
lasciare lungo tempo i precipitati all’aria . acciocché la chinina non 
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abbia a saturarsi, come la calce, d’acido carbonico, e così ren¬ 
dei si insolubile nell alcool a danno dei fabbricatori. 

' « I , «*«. _ , 

5. Che la chinina posta ad un calore fortissimo sfugge in parte 
Fazione decomponente del calore , e si volatilizza come la cin¬ 


conina. 
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6.° Infine , che è probabile che tutti gli alcali organici ed i ri¬ 
spettivi loro sali esposti ad un calore forte non vengano ad essere 

interamente decomposti , e si volatilizzano in parte coi prodotti delle 
loro decomposizioni. 


Nota sulla presenza dell'acetato di 
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Il sig. Vogel di Munich dovendo fare l’analisi di un’acqua mine¬ 
rale che si trova a Brukenau, piccola città di Baviera situata sulla 
' estrema frontiera di questo Regno, sedici leghe al di là di Wurtz- 
*»óurg, ne fece svaporare molte libbre per avere un sufficiente resi¬ 
dua! salino. Osservando egli che questo facilmente s’innumidiva al 
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contatto dell aria , ne dedusse che in esso esisteva un sale delique¬ 
scente; lo sottopose perciò all’azione sciogliente dell’alcool, e fece 
svaporare a secchezza la soluzione alcoolica, la quale lasciò un re¬ 
siduo còsi fattamente avido dell’acqua, che esposto all’aria in breve 
cadde intieramente in deliquio. Ciò fece supporre al sig. Vogel, che 
in questo liquore abbondante si trovasse il murato di magnesia ; 
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ma con sua sorpresa egli dovette osservare, che il nitrato d’argento 
non vi produceva alcun precipitato. Allora versandovi sopra dell’acido 
solforico concentrato non osservò là mìnima effervescenza , ma senti 


tiri odore distintissimo d'acido acetico ; ed aggiungendo ài detto li¬ 


quore del muriato di platino, tosto vi si formò un precipitato giallo* 
dalle quali circostanze dedusse che il sale deliquescente si era Face- 
tato di potassa * come meglio s’accertò il prelodato Chimico con ul¬ 


teriori indagini. 



Nota sulla presenza d’un olio volatile particolare 

nelle varie specie di alcooL 


È noto da lungo tempo ai Medici , come al volgo , ciré l’ebrietà 
è varia nella Stirata e nei sintomi , secondo la varia natura dei li¬ 
quori che l’hanno prodotta. Già il Mattioli , parlando delle qualità 
della cervogia o birra, disse , che la cervisia imbriaca bevendone, 
troppo , come fa il vino ; e più dura il suo nocumento che quello 
del vino. La stessa cosa si osserva pure nell’ebrietà prodotta dalle 
varietà di spirito od alcool che s’òttengouo dai vari liquori vinosi. 
Ma sulla causa di questi diversi etfetti non s’avevano che vaghe 

congetture. 

Ora, dappresso ad alcune ricerche chimico-mediche del sig. Pel- 
letan, pare che quella si debba ripetere particolarmente dà un oliò 
volatile particolare, che Kunkel e Baume riconobbero i primi nel* 
l’alcool di vino , e che da altri si riconobbe pure in seguito nell’al-* 
cool dei frutti è dei grani fermentati (i). 



(i) Pare che una parte di quest’olio esista bell’e formato nei vari 



Il prelevato Pelletan instìtul le sue ricerche chimico-mediche 

sull olio che si ottenne nella distillazione dell’alcool di pomi di terra. 
Questo olio ben depurato è bianco e limpido , dolce al tatto , ma 
non rischioso; il suo odore è penetrante assai, viroso, ed affetta 
molestamente il sistema nervoso , come il farebbe l’odore dell’acido 
prussico ; il suo sapore è dispiacevole e molto acre ; i reattivi non 
mostrano però in esso alcun indizio d’acido idrocianico o prussico. 
È molto solubile nell’alcool , e la sua soluzione non è precipitata 
dall acqua, se non quando questa s’aggiugne in grande quantità. 

Esaminata 1 azione di quest’olio nell’economia animale, s’osserva- 
aono dannosi effetti , i quali variarono però a norma della mobilità 
nervosa , della forza e dell’età degl’individui, sopra cui si fece prova ; 
a taluno bastò l’odore per produrre una viva tosse, nausee , verti¬ 
gini e lipotimie più o meno gravi , a cui' tenne dietro un impove¬ 
rimento di vita tale che le sfinite forze non si riavevano che 24 ore 
dopo : ad altro individuo, degli altri più sensibile, bastò una sol 

goccia portata sulla lingua, od il semplice odore per produrvi li 
narrati sconcerti. 

Tentato sopra vari animali mostrò pure in questi Fazione sua 


liquori vinosi ; ma che una gran dose si formi eziandìo nell'atto 
della distillazione dei medesimi , per separarne l'alcool; alla presenza 
di quest’olio , si dehhe riferire l’aspetto lattiginoso che prende Valcool 
di basso titolo , e quello particolarmente ottenuto dai frutti e dai 
grani fermentati , e dalla feccia dell'uva quando si mesce a moli'acqua, 
nel qual caso l olio si separa dall'acqua in istato d’estrema divisione, 
ed altera cosi la diafaneità naturale di questo liquido. 



dannosa; amministrato alla dose d’alcuni Cuccliiaj a cani di medio¬ 


cre statura , loro cagionò un vomito e copiosa salivazione, senz’àltii 
danni. Animali di minor mole, come il coniglio, sopportavano assai 
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bene uno o due cucchiarini da caffè di quest’olio senza gravi scon¬ 
certi ; però una parte sempre ne veniva rigettata. Ma quando loro se 


ne porse una dose maggiore , allora tosto si fece penosa la respira¬ 
zione , e ne segui la morte. Altri poi di questi animali caddero 
sull’istante in asfissia per essersi accidentalmente introdotta piccola 
quantità di quest’olio nel canale dell’aria. In altri animali più pic¬ 
coli ancora s’osservò la stessa varietà d’effetti; alcuni con poche 
goccie di quest’olio caddero in un abbattimento generale delle forze, 
come neH’ubbriacliezza , a cui succedettero convulsioni ; cessò del 

t j- i 

tutto la respirazione , e ne segui la morte apparente. Di questi al¬ 


cuni furono richiamati a vita coll’uso dell’ammoniaca liquida allun¬ 
gata nell’acqua. In altri questo presidio fu inutile affatto, e la morte 
che ne fu conseguenza è stata preceduta da uno sviluppo di fluidi 
aereiformi abbastanza ragguardevole per distendere grandemente l’ap¬ 


parato digestivo. 

Nell’apertura degli animali morti per l’amministrazione d’una dose 
eccessiva di quest’olio, s’osservò un’irritazione più o meno viva lungo 
il canale cibario , che il sig. Pelletan non crede però la sola ca¬ 
gione della morte -, i polmoni erano ben injettati di sangue , e la 
stessa cosa ne fu del sistema venoso del cervello. 

Dalle narrate cose è facile rilevare che i danni prodotti dall’abuso 
dei liquori alcoolici, e particolarmente dell’alcool di feccia , detto 
volgarmente brandevin , non che dei grani e frutti fermentati, non 
solo si debbono ripetere datazione eccitante dell’alcool , ma piu 
particolarmente dall’olio volatile : Tiroso ? che lo accompagna. 


Oi}d’è c.l)c debb’esser cura dei distillatori di privare l’alcooj 4i 
quest’olio , non solo per renderlo più grato ai sensi, ma eziandio 
per togliergli una qualità , la quale è sicuramente infesta aH’ecoiio- 
raia animale,. Sarebbe an?i cosa molto vantaggiosa pel pubblico e per 


la classe indigente in particolàre , che il Magistrato, a cui è affidato 

r 

il governo della pubblica salute , prendesse in considerazione questo 
importante soggetto , e dasse quelle provvisioni che si convengono , 
affinché lo acquavite di basso titolo , che si vendono in commercio 
ad fiso di bevanda , fossero almeno sufficientemente private di 
quest’olio, efee le rende spiacevoli e nocive ad un tempo alla salute ; 

Ja qual cpsa *i potrebbe molto agevolmente ottenere coi mezzi che 


la Chimica attualmente possiede 


Nota sulla guarigione di calcoli orinari 
per mezzo del bicarbonato di soda internamente preso. 

* 

La virtù litontrittica del bicarbonato di soda è già da molti anni 
celebrata, e i suoi buoni effetti sono stati da quando a quando ben 
provati. Giova perciò il richiamare all’attenzióne dei Medici l’uso di 
siffatto rimedio , quando esatte osservazioni possono confermarne 
l-utdi^à in quelle malattie, che troppo frequentemente affliggono 
Fumana specie, come sono le affezioni calcolose. 

il sig. Robiquet essendo stato informato dal sig. Darcet che l’uso 
interno delle acque di Yichy comunicava dell’alcali aita all’orina , 
mentre era acida prima, egli fu indotto a credere che quest’effetto 
«i doveva ripetere dal bicarbonato di soda che queste acque con^ 
tengono , e che avrebbe iiy conseguenza molto giovato l’uso interno* 
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del bicarbonato di soda contro i calcoli d'acido urico. Diffatto avendo 
egli amministrato questo sale ad un uomo di 74 anni, in cui s’era 
riconosciuto per mezzo del cateterismo la presenza d’ui* calcolo di 
tenue mole e tenero , ottenne un felicissimo risultato. L'ammalato 
prendeva dieci grani del suddetto sale per ciascun di 1 sciolti in due 
litri d’acqua , mentre faceva uso di clisteri semplici , e di bagni di 
sedia ; quindici giorni di questo trattamento bastarono per sollevare 
grandemente Vammalato ; e nello spazio d’un mese egli sembrava 
quasi del tutto guarito*, tuttavia si perseverò ancora per qualche 
tempo nell’uso del praticato rimedio ; l’ammalato rese finalmente 
per l’uretra un piccolo calcolo d’acido urico, il quale pareva essere 
il nocciuolo d’un calcolo di maggior mole , li di cui stfati esteriori 
erano stati disciolti dall’efficace litontrittico che si era regolarmente 
adoprato. Da quel momento l’ammalato non soffri più alcuno degli 
incomodi di prima. 

Analisi della mercoreUa , mercuriali annua , 
del sig. Feneulle Farmacista a Cambiai, Membro corrispondente 

della Società di Chimica Medica ec. 

L’efficace virtù purgativa della mercorella , già da lungo tempo 
conosciuta dai Medici, come dal volgo , ha indotto il sig. Feneulle 
a farne l’analisi , onde informare i Medici a qual principio si debba 
particolarmente riferire la sua efficacia medicamentosa. 

A tal fine egli prese il sugo di questa pianta raccolta in sul finir 
di agosto, e lo sottopose alla distillazione in una ritorta *, per questo 
modo egli ottenne dell’acqua con aspetto lattiginoso che esalava 
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un odore nauseante ; questo liquidò precipitava abbondanténienfe 
l'acetato di piombo, e riduceva il cloruro d’oro ; dunque esso con¬ 
teneva un po’ d’olio volatile (i). 

< Vi rimase nella storta una parte del sugo coagulato ; versato so¬ 
pra d’un feltro lasciò sul medesimo un coagulo che si lavò reitera¬ 
tamente con acqua -, quindi éssicato e sottomesso all’azione dell’al¬ 
cool bollente si separò da esso una grande quantità di clorofilla ed 
un po’ di materia grassa, di cui si parlerà in seguito. 

La materia che rimase insolubile nell’alcool si era dell’albumina, 
di cui n’avea tutti i caratteri; la sua cenere somministrò dell’ossido 
di ferro, del sotto-fosfato , del sotto-carbonato e del solfato di 
calce, con un po’ di solfuro di calcio, il quale proveniva da una 
parziale decomposizione del solfato. 

Il sugo di mercorella che si separò dal precedente coagulo, esa¬ 
minato coi reattivi , presentò i seguenti risultati : arrossava la tin¬ 
tura del tornasole; somministrò coll’infuso di galla un precipitato 
fioccoso ; e coi nitrati d’argento, di barite, col sotto-carbonato di 
potassa, coll’acetato e col sotto-acetato di piombo, coll’ossalato 
d’ammoniaca , e coll’alcool si facevano dei depositi piu o meno ab¬ 
bondanti. \ 


« • • 

- Precipitato coll’acetato di piombo si depose una materia d un 



*. (i) A noi pare che in questo liquido si debba trovare eziandio un 

po’ di materia mucosa innalzatasi in un coi vapori dell acqua ; la 
qual materia mucosa è altra cagione dell’abbondante precipitazione 

delFacetalo di piombo . 

* C. 

% 
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color giallo sporto', che si raccolse sul feltro -, questa venne scom¬ 
posta per mezzo dell’idrogeno solforato, e s’ebbe dell*acido malico 
colorito , e del malato acidulo di calce. 

Il liquore feltrato della precedente sperienza venne trattato col- 
ridrogeno solforato , con che si privò dell’eccesso d’acetato di piom¬ 
bo -, allora si fece svaporare sino a secchezza ; si trattò il residuo 
coll’alcool a 0 , 826 , il quale lasciò colla svaporazione una materia 
colorita, inodora , insipida , che si precipitava per mezzo del sotto¬ 
acetato di piombo, e si cangiava in acido ossalico per mezzo del¬ 
l’acido nitrico ; la sua soluzione era viscosa ; dalle quali proprietà si 
potè dedurre che la si era del muco. 

Si distillò la soluzione alcoolica sino ai tre quarti -, allora messone 
il residuo in una capsula di porcellana si separò col raffreddamento 

una sostanza di consistenza molle, untuosa al tatto , che si riconobbe 

• * • 

per una materia grassa , la quale era perfettamente neutra : questa 
sostanza era bianca , d’un sapore leggiermente acre , solubile nel¬ 
l’alcool bollente, ma pochissimo a freddo *, e diffatto col raffredda¬ 
mento se ne precipita la massima parte senza prendere alcuna ap¬ 
parenza cristallina-, questa materia è molto più solubile nell’etere 
che nell’alcool ; trattata colla potassa vi si saporifica a stento • fi¬ 
nalmente sottomessa all’azione degli acidi ricusa di sciorvisi, e 
Tazione loro è analoga a quella che i medesimi esercitano in gene¬ 
rale sulle materie grasse. 

**• Vi * V 

Separata la materia grassa , si fece svaporare il liquore alcoolico 
sino a secchezza, e si trattò il residuo coll’acqua, la quale prese ili 
soluzione il principio attivo della pianta in un con un po’ di ma¬ 
teria colorante, ed i sali di potassa e di calce ; si separarono queste 
basi trasformandole in sali insolubili nell alcool, e si esporto la ma- 
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teria colorante col mezzo del carboti animale. Allora si trattò colla 
magnesia, che non produsse alcun cambiamento sulla medesima , si 
svaporò a secchezza , e si ridisciolsei nell’alcool, abbandonata la so¬ 
luzione alla spontanea svaporazione si essicò senza prendere alcuna 
apparenza cristallina. 

Questa materia particolare cosi isolata presentò le seguenti pro¬ 
prietà : ha un colore giallastro-, è igrometrica; il suo sapore è amaro 
assai e schiettp; mediocre si è la sua virtù purgativa. È precipitata 
dal sotto-acetato di piombo , dal percloruro di mercurio e dalPin- 
fusione di galla , e si può riguardare come una materia congenere 

• r P % • ; 4 , ^ ¥ 

del principio amaro, e diffatto appena sensibili sono i caratteri per 
cui Puna dall’altra si distingue. 

IL residuo della pianta , da cui si separò il sugo , venne trattato 
una parte con una soluzione di sotto-carbonato di soda; da questa 
veniva separata una materia gelatinosa per mezzo degli acidi : l’altra 
si trattò coll’acido idroclorico, da cui si separò per mézzo delPam- 
moniaca dell’ossido di ferro r del sotto-fosfato e dell’ossalato di calce. 

Sottomettendo le foglie della mercorella alle stesse operazioni che 
si praticano sulle piante indigofere per separarne l’indaco , non si 
ebbe iridilo di quésta materiale immediato. 

La mercorella bruciata e ridótta in cenere somministrò del sottó- 
cavbonatoy del solfato* e cfel muriato di potassa, del sótto-fosfato e 

del sotto-carbonato di calce, dell’ossido di ferro e della selce; inoltre 

" * 

si osservò che vergando della potassa caustica nell’estratto di mer¬ 
corella si svolgeva dell’ammoniate a. 

Dalle narrate ricerche l’Àutore dedude che la mercorella è far- 
mata dei seguenti principir: 

v ° Un principio amaro, leggiermente purgante. 



m 

2. 0 Muco, o materia mucósa. 

3Clorofilla. 

4. 0 Albumina. 

5. ° Una sostanza grassa, bianca. 

6 . ° Un olio volatile. 

7. 0 Gelatina del sig. Braconnet. 

S.® Legnoso. 

9. 0 Diversi sali. 


♦ t 

Chimica mineralogica, 


Ossia metodi sperimentali facili e eóncisi per determinare lat natura 
ed il valore delle diverse miniere metalliche, ed altre sostanze mi¬ 
nerali , in un col saggio e l’analisi loro, preceduti dalla descrizione 
degli stronfienti e dei reattivi necessari per questa parte della Chi¬ 
mica, e dalla spiegazione delle diverse operazioni praticate dal mi¬ 
neralogista chimico. 


Opera 

di Federico Joyce Chimico inglese 


tradotta in francese da Filippo Coulier 


ed ora voltata in lingua italiana con note ed aggiunte 

dal Medico Collegiato G. L. Cauto 

Professore straordinario di Chimica generale applicata alle Arti 

nella Regia Università di Torino , 

Membra del Consiglio delle miniere, socie ordinario della R. Società agraria , 
e socio corrispondente di varie Accademie d’Italia e di Francia. 


( Tarino per Alliana e Paravia, 1826, un voi. in-12 di quasi 400 pagine. Lir. 4 ) 

Mancava alla Scienza mineralogica un libro pratico che quasi per 
mano conducesse il Chimico ed ogni persona che si diletti di questo 
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ramo di storia naturale ; e questa mancanza era - vieppiù sentita 
presso di noi, cui Natura volle ricchissima di metalliche miniere. 

Quindi è, che allo scopo di ritrarre dalle medesime quel maggiore 
vantaggio che fia possibile già venne da S. M. creato non solo un 
Consiglio delle miniere, residente in Torino, ma puranco una Scuola 
pratica a Moutiers nella Savoja. 

Ben s’aspettava adunque a chi è particolarmente addetto allo in¬ 
segnamento della Chimica applicata alle Arti il far dono alla Biblio¬ 
teca italiana di un libro conducente a questo fine, colla versione di 
quello del sig. Joyce -, ci asterremo dal commendare lo zelo indefesso 
del Dott. Cantù per i progressi dell’Arte Chimica, a noi non lo per¬ 
mettendo la qualità sua di nostro amico e collaboratore, persuasi 

ancora per altra parte che alla dotta curiosità de’ nostri Lettori . 

• . % 

possa bastare lo averne annunziato l’argomento, onde destare ad 
essi la voglia di consultarlo. 




Serie 2. a Agosto 1826 



♦ 


REPERTORIO 


DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

j * ' T ■ I > ^ 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 



Nuove indagini sovra l'indole contagiosa , le cagioni occasionali 
ed eccitanti , e F irritazione considerata come causa prossima 

della pellagra 3 del Medico Nic. Fontana. 

. * ^ • 
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Ipaa interim contagia ut ad alios propagentur 
certas ^sibi conditiones orrmino exposcunt , 
atque 6Ìc caeli tuna calidioris, tuni fri^idioris 
ac humidi constitutio ha-c ipsa fovere , atque 
cutcm habitautium prò hoc semine recipiendo 
dispooere videtur. 

^ 'li ' 

J. P. Frank epist. I. iy de lepra. 


{Quantunque abbastanza dimostrata non sembri l’indole contagiosa 
della pellagra , nè d’accordo sieno i Medici cui tocca l’infausta op¬ 
portunità di osservarla ne’ luoghi dove più o meno, e con maggiore 
o minor violenza serpeggia per mancanza di prove dirette atte a 
dimostrare l’iuuuediata sua comunicazione , non manca però quivi 
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ili S. Giusto ed in altri luoghi del Canavese , dove da più anni è 
stazionata, anche il suflragio dell’esperienza che più di un pellagroso 
si osservi nella stessa famiglia e che abbia contemporaneamente o 
successivamente affetto alcuno de’conju^i: che se molti lebbrosi senza 
darne manifesto continuarono a dormire colle sane loro mogli , ed 
ebb io alcuue di esse anche sana la prole , come accade alcune volte 
dei pellagrosi, diremo noi per questo che la lebbra vada esente da 

-*4 % T * - " 1 v - ; ; . “* ■ / V r 

contagiò? 

Clie se la pellagra quale emanazione di precedenti costituzioni 
epidemiche e pestilenziali la considerò il nostro Dott. Allioni (i) di¬ 


i i 


mostrandola analoga alla porpora da lui descritta, se qual retaggio 
della lepra da essa la fa discendere Giuseppe Frank ( 2 ), e senza ri¬ 
montare a?le epoche così remote , se egli è vero , giusta le più re¬ 
centi esperienze dell’insigne nostro anatomico il Professore Rossi (3) , 

« . j C-V’ - ' - w ’i .• » 1 • • j ' '■ \ * l «• « .<» ’ ' ' S * - '# • * -» 

« che il miasma petecchiale potrebbe svolgersi neireconomia ani¬ 
male senza comunicazione di sorta con altri individui affetti, e ebe 

V\ 

quando questo agisce non fa che predisporre l’individuo a generare 
da se stesso quel miasma » , quàle meraviglia che in alcuni luoghi 



(] ) V. Ragionamento sopra la pellagra . 

( 2 ) Prax. med . de pellagra l. 3 , p. 206 , edìt . 2 , Taurini. 

(3) ' V. Deuxienie essais sur les miàsrnes. là dans la seance de 
VAccdemie R * de Turiti , i3 juin 1824 , pag. 9 5. Quanto mai sa¬ 
rebbe desiderevole che questo valente Sperimentatore volesse met¬ 
tere a cimento anche il sangpe dei pellagrosi col suo apparato doci- 
miasnlieo nelle diverse epoche di malattia , tanto più che questi, 
al dir di Cervi ? sono più soggetti a contrarre il morbo petecchiale ! 



dove è endemica la pellagra possa anche avere assunta un’indole 
contagiosa ! . - . Contagioso diviene iF tifo spoeradico semplice se ac¬ 
catastati si trovano gli infermi in luoghi poco aerati, come' nelle 
prigioni, negli ospedali; « e forse nella nòstra macchina ; per effetto 
di alcune gravi e stravaganti affezioni cagionate dapprima dalle vi¬ 
cissitudini atmosferiche, si elaborano, dice il Consigliere Brera (il, 
financo dei principii contagiosi, nel qual caso egli è certo che riesce 
molto diffìcile ai Medici riconoscere la presenza del contàgio ». Ciò 
che fece dire già prima di lui al Sidenamio che nelle costruzioni 
atmosferiche rittiane di molto favorita la disposizione allo svolgimento 

delle malattie contagiose. 

Ma concedendosi anthe che in aitai luoghi possa essersi sviluppata 
la pellagra, e forse resa comune senza ombra di contagio , fomen¬ 
tata dalle comuni potenze nocive, non si potrebbe così facilmente 
convenire che à queste sole ( 2 ), sotto la di cui malefica influènza 
soggiacquero in altri luoghi ed in altri tempi gli abitanti , debbasi 
unicamente ascrivere la comparsa e la propagazione a' giorni nostri 
di questa malattia ne’ luoghi dove da assai lungo tempo è stazionata 
ad esclusione di ogni dubbio sull’influenza di un contagiose miasma; 
Non paucae , dice Frank (3) , irnpetigines contagiosam quo solo po- 
tissimum dominantur indolem ostendunt ; sed in aliud trans ve ciac , 
mutata rerum , quae novo incolcie Javebant posinone , contagiunt 



( 1 ) De’ contagi v. 1 , fase. 1 , pag. 28 . 

( 2 ) V. Repertorio Medico-Chirurgico di Torino , i8i3 , fase. 4? j 


pag. 5o5. 

(3) E pisi. I. iv, pag. io, edCt. Tenet. 
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deponunt , atque vel a caussis plerumque obscuris eodem sub coclo 
sine ilio foventur , < ac persistimi , aut successu temporis . extinguuntur 
in totinn - Ma passiamo oltre, 

Àbbenchè cagioni identiche favorevoli allo sviluppo della pellagra 
abbiano potuto altre volte produrre malattie spasmodiche e con¬ 
vulsive già ne’tempi d’Ippocrate, e quella titubante andatura ora 
propria dei pellagrosi a malattia ayanzata già stata osservata ai 
tempi di Plinio, creduta dipendente da una affezione scorbutica in¬ 
veterata , qualificata poi coi nomi di scelotyrbe festinans dai Noso- 
Jogi, ossia hallo di S. Vito, fenomeno questo nella di cui spiegazione 
si crede avere molta parte il midollo oblungato, come anche di 
molti altri sintomi pellagrosi Yemiopalgia , i crampi, l’ardore, e le 
dolorose punture ad una parte o destra o sinistra, trovare si potrà 
esattissima spiegazione nelle recenti fisiologiche anatomiche scoperte 
sovra il midollo spinale; potremo noi con tutta la ragione inferire 
che queste cagioni identiche che produssero in allora queste nervose 
affezioni sieno le sole in oggi produttrici della nostra pellagra ? 
malattia questa che regna più che da mezzo secolo in forma sempre 

identica, salve alcune modificazioni prodotte dal clima , e sembra 

< * 

andarsi vieppiù propagando ne’luoghi più favorevoli alla sua esi¬ 
stenza , accompagnata da sintomi che le danno la tinta di una 
malattia sui generis , che non si potrebbe appositamente riferire ad 
alcuna delle specie di malattie dai Nosologi descritte. 

Chiunque vorrà poi dare un rapido sguardo a quanto è stato fi¬ 
nora detto circa le comuni potenze nocive , quali cagioni predispo¬ 
nenti ed eccitanti della pellagra il vitto miserabile, il cattivo ali¬ 
mento, fuso della polenta (i), il soverchio lavoro, la disposizione 

"- 1 » i —r ■ j L ___ 

( i ) Il Dott. Cerri nella sua Memoria inserta negli Annali universali 
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ereditaria, l’ihsólazione ec. si potrà facilmente convincere clié queste 
nè sole nè prese in complesso sono riputate capaci di produrre questa 
malattia, e l’insolazione, per tacer di tante altre, creduta in ispecie 
la più influente , venne già da Gherardini e Gaetano Strambio con 
irrefragabili prove dimostrata da per se sola insufficiente ad eccitare 
la pellagrosa eruzione ; viene questa bensì riputata dal Cerri meri¬ 
tevole di singolare riflessione, perché i pellagrosi tenuti all’oscuro, 
come già anche prima di lui presso di noi era stato osservato dal 
già Dott. Pettiti vecchio Clinico distinto di Cnluso, vengono molto 
meno molestati dai loro deliri ; ma l’azione della luce non si esercita 
solo per via del calore , ma produce anche molti suoi propri nè 



eli Medicina di Omo dei , n.° vm , luglio 1817 , fa osservare che 
frequentissima si è la pellagra a Soma, Gallarate , Varese , dove il 
vitto ordinario eie’ contadini non è polenta, ma è pane fitto di grano 
turco e segale, mentre non esiste a Melzo ed in tutto il paese del 
basso Milanese , nel Pavese, nel Lodigiano dove i contadini non si 
cibano d'altro che di polenta e di pane fatto solo di grano turco 
netto e pretto ; nè presso di noi, come mi fece osservare il sig. Chi¬ 
rurgo Coll. Vita, cui ho comunicata questa Memoria, si potrebbero 
tacere fra le cagioni occasionali di questa malattia ne nostri paesi col¬ 
linosi del Canavese Orio, Barone , Mazze e fini di Caluso il segale- 
cornuto , il seme di rafano, rafanistro , il lolho, la rubigine nel pane 
di segale puro o misto con grano turco , di cui si fa uso quotidiano 
in questi paesi, mentre che negli anni di penuria non si fa scrupolo 
di mondare esattamente il segale , prima di farlo macinare , dai 
predetti semi infetti e perniciosi. 
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conosciuti effetti, i quali Sono sempre, dirissimo nói, in relazione 

colla diversa sensibilità e tessitura della cute delle diverse parti del 
corpo die vi sono esposte. 

Diffatto se dall’àrdor del sole fosse eccitata la pellagra invece di 
svanire dovrebbe comparire a preferenza nella state ; ma la cute 
stata meno affetta da questo stimolo nell’inverno non diverrà essa 
più impressionabile ai primi ardori della luce solare in primavera , 
a cui si va poi insensibilmente abituando nella successiva calda stagione? 
Ke per questo, come e stato piu volte da noi osservato, tralascia di 
comparire in alcuni anni in quest’ultima, allórchè l’estate viene alter- 
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nata da giornate fresche e ventose , ed è simile alla primavera; e 
giusta V osservazione del Dott. Boerio (i), « non lasciò ^incomodare 
i suoi pellagrosi più che negli altri inverni nelPinvernata del 1796, 
che è stata assai mite e soleggiata , di modo che quasi tutti i sin¬ 
tomi anticiparono ad aggravarsi, in cambio poi nelPestate non cessò 
cosi facilmente il male , anzi in molti cominciò a manifestarsi più 
tardi verso il solstizio , epoca in cui soleva già essere in buona 
parte dissipato negli anni antecedenti. » 

Tua tale influenza della temperatura ora calda , ora fredda , ed 
in ispecie deirumidità dell'atmosfera considerata qual veicolo della 
elettricità nelPeccitare questa impetiginosa affezione venne di già per 
sospetto menzionata da Toaldo; diffatto comparisce questa impetigine 
verso Fautunnale equinozio , epoca in cui dominano più frequenti l 
venti alternati da’ giorni caldi ed umidi , nebbiosi o freddi, epoca 
eziandio in cui già scemata alquanto Tabitudine contratta allo stimolo 



( 0 V . Stona della Pellagra^ pag* 41* 
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della luce riacquista l’organo cutaneo una irraggio!- sùscettjvità di 
venirne impressionato; affetta generalmente le parti espostè. all aria, 
e tenute scoperte, lasciando avvizzita e lucente la pelle dopo l’esqua- 
mazione, a motivo che vi sono delle parti che traspirano chi pili 
dii meno, giacché il dorso della mario presentato ad uii cristallo 
non lo ricopre di alcun vaporè, e la cuticola quanto meno esposta 
all’aria diventa sempre più mucosa come nelle intèrne parli. 

Per via poi dell’àbitudine contratta dai pellagrosi, tuttoché esposti 
a questi estèrni stimoli a malattia avanzata , non sì vede più com¬ 
parire questo eritèma diminuita essendo la suscettività della cute; 
altri poi di male incipiente , tuttoché esposti a pochissimo Sole y 
acquistano moltissima la cutanea speìaturà, forse perchè dotati di 
maggiore sensibilità congenita , o acquisita dell'organo cutaneo. 

Oltre di quella secreta evoluzione che determina penò bramente 
la comparsa di alcuni mali ài pùnti lunari più cospicui, l’altèrna- 
tiva di tempi caldi e freddi, di giorni ventosi, secchi ed umidi, e 
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di altri sereni , nebbiosi o pioggiosi nelle due stagioni di primavera 
ed autunno sembrar avere un’influenza màrcabilissima nelPeccitare 
questa impetigine, di modo che se si Ila l’attenzione di teucre per 
tempo e di continuo ricoperte le parti solite a venirne affette poco 
o niente sensibile, e poco o nulla si ili vedere il pellagroso eritema, 
e meno intensi sono i suoi intenti morbosi effetti; si sa inoltre che 
questo domina a preferenza i luoghi secchi , magri e collinosi degli 
umidi e fertili, e forse anche dei luoghi più elevati delle nostre 
montagne, dove raramente o forse non si vede pellagra, eccetto che 
sia stata colla dimora ne’ luoghi infetti precedentemente contratta ; 
sarà dunque da accusarsi oltre l’ardore de’ raggi solari diretti o ri¬ 
flessi, un’aria più ossigenata ne' colli e nelle nostre pianure magre 
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e secche dominate dai venti, e nei monti fino ad un certo grado di 
altezza qual altra cagione determinante della pellagra? Molte osser¬ 
vazioni fisiche vengono in appoggio di questa congettura , giacché 
risulta dalle osservazioni di Saussure essere l’aria più ossigenata (i) 
sulle montagne alte fino ad un certo grado , sulle alpi per lo con¬ 
trario , oppure sulle altissime montagne l’atmosfera peccare per di¬ 
fetto di gaz ossigeno, opinione anche emessa dal chiarissimo Prof. 
Giobert (2) essere cioè l’aria men pura sulle cime de’ monti in ge¬ 
nerale che nelle nostre pianure, però egli non crede che sia vero¬ 
similmente men pura nelle montagne che nelle nostre risaje, come 
pretese Gattoni. 

V r ^ *** * * - . * • » r S • V* m 

Qualunque poi sia l'importanza che dar si voglia a questa con¬ 
gettura sembra essa avvalorarsi da che le donne di una cute più- 
delicata, se esposte ai raggi solari ed alle vicende atmosferiche ne 
vengono a preferenza colte degli uomini, la giovanile età a prefe- 
lenza della vecchiezza, gli ipocondriaci , i malinconici, le donne 
isteriche dotate di nervi più mobili, più sensibili in ispecie alle im- 
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pressioni del caldo e del fréddo, di cui sono co^ intolleranti i pel- 
lagioti , poiché, giusta il Prof. Canaveri, la cagione del cangiamento 
di capacità al calorico nel corpo vivente dipende datazione de’ nervi; 
posta poi la verità di tale opinione non sarebbe più un problema 
quanto disse il Fizio : Sic difficilius eruitur , cur rus colentes frequen¬ 
tissime, qui domi se conti ne ant , vel olii qui in pagis vivant rarius , 



(1) P. La nota di Giuseppe Frank voi. 2, pag. 20 del prospetto 
di un sist'.m i piu se&fjhce di Medicina di JFeikard . Venezia 1796. 

(2) Anatrò e des eauxjde TFaudicr , pag. 62. 



urbiiim incolae rarissime cor ripiantar. Quindi si potrebbe anche ve¬ 
ro si mi Ini e ut e spiegare perchè si vede più lentamente propagarsi nei 
paesi ombreggiati difesi dai vicini boschi , ed in quelli più fertili 
posti in terreno marnoso in vicinanza dei fiumi dove lussureggianti 
si vedono gli alberi di alto fusto, e forse anche rara, o non si os¬ 
servava nei tempi addietro, allora che più frequenti e folte sparse 
boscaglie moderavano l’impeto de' venti e Fazione più ardente de’ 
raggi solari. 

Se poi vi sono pellagrosi non esposti al sole ed alle vicissitudini 
atmosferiche che non mostrano mai una tale impetigine, eppure al¬ 
cuni di essi soffrono gli altri incomodi della pellagra tuttoché meno 
intensi, ancorché vivano ritirati, ragion vorrà di credere che un 
qualche interno fomite si ricerchi che renda disposta la pelle a sen¬ 
tire l’impressione di queste esterne vicende atte ad eccitare il pella¬ 
groso eritema: Monemus , dice Baglivio (i), ut aegros suos exami - 
nent diligenter circa cognitionem caussae procatharticae , quae inter¬ 
nata morbosam ad acturn provocava , et morbo sani fedi: diremo noi 
col sig. Jourdan autore deirarticolo pellagre , diction. des se. méd,,^ 
essere questo fomite « le résultat d une inflammation sympatique 
« entretenue par l’état des premières voies », ovvero colPesattissimo 
scrittore di pellagra Gaetano Strauibio Yinfdrctus viscerum abdonii - 
nalium , al quale antico vocabolo il chiarissimo suo figlio sostituir 
vorrebbe la parola (2) Jlogosi membranosa addominale ? 
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(1) G . Bagliv. opera omnia , /. 2, pag. 206, edit. 7, Lugdun 1710. 

(2) V. La dissertazione di Gio . Strambio ne suoi Annali di Me¬ 
dicina FisiologicQ-Patolugica , un. 1824, t. 1 , fase. 1, pag. 2 3 . 



S4« 


avvide 


^tigcrtari forine di cui è vestita questa malattia sono dipendenti dà 
flogosi lentissima, né còirirritazione BroussaiSìana spiegar si poteanò 
j sintomi spesse volte* contraddittori di flogòsi o di astenia della pel- 
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Iagra , é paragonando molti di quéi sintomi che le sono propri , i 
quali dimostrano non aver sempre luogo la flogosi membranosa ad¬ 
dominale sàviamente : si andò ritrattando circa la causa prossima che 
in essa prima aveva stabilita , e ben vedendo che la desquamazione 
pellagrosa e le echimosi che si Osservano al cubito , all’avanbi accio 
dè J pellagrosi ( da non confondersi con quelle cagionate dalla suà 
éomplicazione colio scorbuto ) esiste alcune volte, allora (piando 
tlòn si può neppure sospettare della flogòsi Broussaisiaiiafr e tanto 
J r uria che le altre riscontrami alle vòlte al primo comparir del male 
senza che dir Si possa esisterò peràncó alcuni segni di flogòsi gastro¬ 
enterica, e Che fa bulimia sintomo anchè famigliare nei pellagrosi 
prima dà fui ripetuta dalla flogosi della membrana mucosa gastro- 
duodenale esiste in alcune altre malattie che nulla hanno di comune 
culla nòstra pellagra, é finalmente che ambidue questi sintomi da 
nessun Scrittore vengono rammentati come propri di altre malo iti e 
fuori di questa, tìè" osservatisi questi nelle tanto frequenti si acute , 
che croniche g'astro-enteritidi *, neH’irritazione Gerominiana ripose quella 
interna cagione ò fomite che rende capace là pelle di sentire le of¬ 
fese del sole ,"e' coinè irritativo semplice nel senso Gerominiano di¬ 
chiarò la bulimia dei pellagrosi piuttosto che un efietto delia flogosi 
gastro-enterica. 

Stabilisce come principio fondamentale della* sua teoiica (0 il 


(i) V. J prolegomeni di Patologia empirico -analitica del Dottore 


Hi 

Bott. F. Geritomi astrazione fatta da ogni ricerca sul principio ai¬ 
tale, esaminando soltanto i fatti relativi ai diversi effetti concepiti' 
dall’economia- animale sotto Tapplicazione delle varie potenze questa 
massima generale « che la macchina animale viva , ed ogni sua 
parte ha la proprietà di concepire all’applicazione degli agenti estrin<~ 
seci o intrinseci alla medesima dei movimenti indipendentemente 
dal loro urto, dall’affinità chimica, dal loro elettrico, magnetico, 
calorico ; sotto qualunque nome concepir si voglia questa proprietà 
egli nuiraltro per essa intende di indicare se non una espressione 
generale di ciò che costituisce la vita, e nella quale senza veruna 
ipotesi racchiudonsi tutti gli estremi che i movimenti organico-vitali 
distinguono da tutti gli altri dell ? universo. » 

« Per esprimere la primitiva morbosa modificazione organica ri- 
tenne egli la voce irritazione così vagamente, com’egli dice, sinqui 
dai Medici usurpata, e stabilì quale idea concreta di essa più sem¬ 
plice e fondamentale dello stato morboso la condizione dà lui cosi 
detta organica , materiale del dolore ultimo più sensibile e generale 
fatto patologico a portata de’ nostri sensi, dipse poi condizione /»a— 
teriale , perchè la percezione del piacere e del dolore ( operazione 
tutt’affatto spirituale ) può o non può effettuarsi ne’ vari casi senza 
che porti alcuna varietà ne’ rispettivi successivi effetti, alla produ¬ 
zione de’ optali Paccorgiinento non è menomamente necessario. » 
Definì poi la malattia in generale « l’esteriore manifestazione pufr 
o meno estesa de’ patimenti cui soggiace questa o quella parte ridu- 


Geromini negli Annali di Medie . uiiiv ,, 1821 , e ri enteriti in quelli 
di Gio. Slramàio an . 1 , fase. 8. 
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cendoli tutti a tre primitive modificazioni non differenti tra di loro 
che di grado , l’irritazione semplice, rihfiammazione ossia la flogosi, 
f * un’organica alterazione, da queste morbose modifica¬ 
zioni come da, triplice causa prossima deducendo tutte le malattie 

ed opponendosi alla teoria diatesica cbe due sole di natura diame- 
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tralmente opposte. cercò di stabilirne. » 

A PP°gg iato * a questa teorica il Dott. Gio. Strambio, i di cui prin¬ 
cipali punti abbiamo accennati per quanto può essere necessario per 
l’intelligenza di questa Memoria, « da uno stato di irritazione sem¬ 
plice primitivo, dic’egli, poter essere per molto tempo ed anche per 
alcuni anni costituita la pellagra, e dallo stato irritativo de’nervi e 

del midollo spinale o semplice o flogistico secondario, se protratta 

*. • 

si mantiene l’irritazione, ripete la serie de’fenomeni pellagrosi che 
suo padje- aveva col metodo di Sauvages nosologicamente riferiti; 


vedendo poi che gli si potrebbe opporre che lottato irritativo non 
è sempre il primo a svilupparsi nei filamenti nervosi e nel midollo 
spinale sia perchè non sono costanti i fenomeni convulsivi, e i dolori 
attribuibili ai nervi spinali , e che la pellagra può nascere e sussi¬ 
stere anche indipendentemente dall’irritazione del sistema nerveo spi¬ 
nale, risponde che molte sono le malattie, le quali si suppongono 
ed appaiono, veramente idiopatiche p. e. del cervello e degli organi 

s ^ 

de’ sensi , le quali si svelano poi meramente simpatiche e secondarie 
ad una semplice irritazione dei nervi di relazione principalmente del 
canale gastro-enterico , oltre che si può supporre giustamente esistere 
nel sistema nervco-spinale una modificazione organico-vitale quan¬ 
tunque nessun indizio se ne riscontri nei più conosciuti di lui feno¬ 
meni. » 

Non tralasciò in seguito ringegnoso Autore di questa Memoria di 


enunciare tutti i segni che indipendentemente non solo da tutti i 
sintomi moltiformi al sistema spinale riferibili , ma eziandio dalla 
cutanea spelatura e dalla bolimia indicare potranno senza telila di 
errare la nascente e sviluppata pellagra, ed in tal caso da altro non 
la desume che da alcuni pochi sintomi anch’essi, dic’egli, dall’istruito 
Medico Fisiologo necessariamente attribuiti ad alterata funzione del 
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sistema nervoso-spinale ; ed indicò pavimenti i segni che addimostrar 
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possono ne’ vari casi o resistenza della sola irritazione semplice Ge- 
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rominiana, o della flogistica, o l’esistenza simultanea di ambidue, e 
quelli finalmente che palesano le sopravvenute lesioni organiche. 

Dopo siffatte indagini, e dopo varie digressioni e distinzioni tratte 
dalla moderna Fisiologia Patologica , sia per ripiegare le tanto sva¬ 
riate forme della pellagra, sia per potere stabilire la sua causa pros- 
• • 

sima nella condizione più semplice primitiva patologica, Virritazione 
Gerominiana ( non ommesse le prove anche desunte dallo interinet- 
tere di alcuni sintomi pellagrosi, come sono le febbri intermittenti 
con tipo terzanario che sogliono accompagnare la malattia pellagrosa, 
le quali con suo padre egli crede fomentate dalla stessa identica ca¬ 
gione, ripetendo Fintermittenza di esse non solo, ma anche di altri 
sintomi morbosi da uno stato irritativo di qualche sistema nervoso ); 
non rifuggì al genio investigatore dello Strambio riscontrarsi spesse 
volte nei pellagrosi uno stato di adinamia caratterizzato da somma 


prostrazione di forze muscolari principalmente delle estremità infe¬ 
riori, e da una notabilissima lentezza e debolezza del sistema cir¬ 
colatorio sanguigno, nè già dall’irritazione dei nervi spinali pretese 
egli di ripetere questi due importanti fenomeni , ma si limitò a 
dirli cagionati da lesa funzione del sistema nerveo-spinale, poiché, 

disse egli, che « lo stato di semplice irritazione , il quale nasce 
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eziandio dall 1 azione di potenze deprimenti , controstimolanti se veb 
glionsi dire, è preceduto in questo caso da ^una morbosa condizione 
( forse del tutto dinamica )•, badisi bene a questo forse, affatto subor¬ 
dinata alla qualità e durata della potenza nociva \ condizione questa 
$lae potrebbesi meritamente appellare di controstimolo. » 

' Mà per ritornare dove forse già di troppo ci siamo allontanati, 
dimanderemo ;;noi se le comuni potenze esterne nocive dagli Scrittori 
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di pellagra finora enunciate, le quali o sole o prese in complesso 
abbiamo fatto osservare non essere riputale sufficienti di eccitarla ? 
siano capaci di indurre le tanto svariate e tra di loro contrarie con¬ 
dizioni morbose accennate, e come poi potrebbesi spiegare lo stato 
di conticescenza per mesi ed anni* di questo male sotto la perma¬ 
nenza delle stesse comuni potenze nocive ? 

. Se, come scrive lo Strambio, per via della Broussaisiana irrita¬ 
zione spiegare non si potrà la pellagrosa patogenia ; se per mezzo, 
dèlia semplice irritazione Gerominiana spiegare nemmeno si potreb¬ 
bero i fenomeni di adinamia che spesse Volte Rincontrano nei 
lagrosi anche per lunga durata di tempo senzfa innestarvi, come 
fece l’Autore della citata Memoria, l’idea della precedenza di una 
condizione indotta da potenze non omogenee alla primigenia, od 
acquisita sensibilità de’ nervi - spinali, sotto l’influenza! delle quali 
l’azione de* nervi spinali, come ad ogni istante accader si vede di 
quelli di relazione , potrebbe diminuire èd anche annientarsi sotto 
^immediata azione di potenze deprimènti e nemiche pria che lo 
sdegno de’ nervi sia. per iscarsa graduata, o lenta maniera di ope-, 
rare dei nemici modificatori pòssa operarsi » ; quale sarà questa po¬ 
tenza nemica de’ nervi., eccitatrice dì sdegno , capace d’indurre questo 
stato di contrOstixnolo o r di avvilimenti non essenzialmente .poi 
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diverso , come dice l’istesso A. , dallo stato detto semplicemente ir¬ 
ritativo da Geròmini , poiché quest’ultimo non sarebbe che un in- 
cremento del primo; avvilimento e sdegno che hanno per carattere 
di cessare più Q meno presto in un eoi fenomeni che simpaticamente 
ne dipendono i comunque siano gravi , quando che sia eliminala , 
neutralizzata od ottusa t» potenza irritante ? Quale , ripeteremo noi v 
sarà nella pellagra quella primitiva causa irritante capace d’indurre 


tante moltiformi modificazioni moibose , e deleteri! efletti (i) ana-. 


loghi a quelli da contagi, o da alcuni veleni (2) suscitati, se non 
la ripeteremo da una potenza massimilabile , deleteria > u» contagio 
sui generis , quale si è il petecchiale, migliaroso , scarlattinoso, ec. ? 

Niegheremo noi forse la specificità di questi contagi riducendo 
coi Broussaisiani alla gastro-enteritide questi, esantemi?- o diremo noi 
del pellagroso ciò che disse del migliaroso il eeh Fan?ago essere 
egli la stessa irritazione , la quale definì poi cjmoius quidam in id, 
proxime conspirans ut naturalem fibre , et viventìum textuum inlc-r 
gritatem serius ocyus destruat ! Bastantemente note spno le prove 
dagli avversari addotte di tale opinione, i quali stabilirono anzi una. 
legge contraria « Che i movimenti irritativi nelle malattie contagiose 
tendono sempre ad allontanare ed ottundere la. causa ledente, leggo 

(,i.) Fra questi egli è rimarchevole* il delirio malinconico dei pel* 
lagro si congiunto al desiderio di annegarsi, specie di delirio comunil 
anche alla lebbra*, detta rosa delle Asturie , che’si potrebbe consi¬ 
derare come una affezione del sensorio comune contraria: a quella ? 


degli idrofobi. 

(tl) La noce vomica , il' veleno upas , la fava di J. Ignazio cha 
affettano specificamente il ipidello spinale. 
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die il Dott. Geromini disse dalla natura per economia organica pre¬ 
stabilita , e derivata dai fatti ». 

E che non sia tanto lungi dal vero l’idea attaccata alFirritazione 
già prima del Geromini enunciata da G. B. Guani fondata sull’esi¬ 
stenza di sostanze inassimilabili ed eterogenee incapaci a produrre 
una azione analoga aH’eccitabilità animale, noi troveremo nella pel- 
làgra da noi presunta contagiosa molte ragioni anche tratte dai fatti 
per dimostrarlo , qualora si voglia metterla a confronto cogli esan¬ 
temi petecchiale, migliare, scarlattinoso'ec. , relativamente all’esito 
loro più o meno favorevole in rapporto alla più o meno regolare 
loro eruzione , e susseguente disquamazione coll’esito anche più o 
meno favorevole, più o meno regolare di squaminazione dell’eritema 
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peHagrìco ( sintomo questo se non sempre costante almeno più re¬ 
golare e famigliare di questa malattia , e che non si osserva com¬ 
pagno di alcuna nè acuta nè cronica gastro-entèritide ) , e delle 
altre efflorescenze cutanee solite a comparire con calma , o conti- 
cescenza degli altri accidenti pellagrosi sussidiarie , concomitanti , 

o susseguenti all’eritema suddetto. 

Riferendosi noi dunque a quanto si è scritto , e quotidianamente 
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si osserva dell’andamento della pellagra, non è egli vero che quelli 
nei quali comparisce periodicamente , e per alcuni anni l’eruzione , 
non sono travagliati dai sintomi i piu intensi il delirio , la mania ^ 
le convulsioni e le altre affezioni del sistema nervoso-cerebrale o 
spinale e quelli tra. i pellagrosi che furono deliranti o maniaci in 

grado più forte furono per la maggior parte quegli stati meno af- 

\ * . 

fetti dalla periodica spelatura ? non si vede tutto di che alcuni pel¬ 
lagrosi , massime tra le donne *d i ragazzi, guariscono, senza rimedi 
col solo esercizio del corpo mediante la periodica desquamazione , 


m 

td altri per vìa di una certa specie di scarlattina ,'o porpora miliare, 
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le erpetiche fioriture, Forticata , la cute anserina, l’asprezza liche¬ 
nosa, ed altre eruzioni simili alla scabie , fimi, furoncoli, calli, e 
ragadi od altre cutanee efflorescenze, sudori fetenti massime ai piedi 
passare a uno stato di conticescenza che paiono per alcuni anni per¬ 
fettamente risanati ? e che dimostrano altro i moti organici irritativi 
suscitati dai contagi petecchiale, scarlattinoso, per i quali viene alle 
volte liberata la macchina animale, se non la tendenza ad eliminare, 
la causa irritante? nè altro certamente fanno vedere i pellagrosi af¬ 
fetti dalFiinpetigine che si espongono colle parti nude ne’ giorni in¬ 
costanti nebbiosi , or caldi, or freddi , i quali dopo vengono più 
facilmente affetti dal delirio malinconico colla scomparsa dell’impe¬ 
tigine o questi altri che con esterni * rimedi cosi detti ripercuzienti 
cercano di far spari/e l’impetigine (i) , le sole lavature di siero di 
latte essendo state pericolose. 

Sembra pertanto dal parallelo degli esantemi contagiosi colla pel¬ 
lagrosa eruzione venire vieppiù appoggiata la Geromimana teorica , 
ben inteso però , come nota saviamente nelle sue note ai prolego¬ 
meni di patologia empirico-analitica di questo À. il Dott. Gio. Stram- 
bio (2) , che alì’efletto finale i movimenti organici irritativi giunger 
possono spesse volte per vie pericolosissime e noti di rado fatali. 
Potremo noi dunque con tutto il fondamento stabilire essere l’eri¬ 
tema pellagroso un segno semplicemente caratteristico , ma non ne¬ 
cessario ed incostante della pellagra? o forse meglio sarà confessare 



(r) V f Goti. Strambio an . 1. hislor . 8. 

(2) I r . unitali ci( . (e) fase. 8. pag. 178. 
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Giuseppe Frank (i) Qttam vis enim desquamationcni ncque prò 
siguo pad io gnomoni co p ellagreie , atque absohtla crisi ha berepossimus y 
aitameli U maìus lem meri esse quo maior epidermidi secessus con - 
staiiter observatur , 

R$*fca fi ì&lniente a vedere dalla cura praticatasi dalla comparsa 
di questa malattia fina ai giorni nostri cosa si possa conchiudere in 
favore deIVesistenza di un contagioso miasma , e dalla fattasi appli¬ 
cazione della teoria dell’in frazione alla» pellagra* 

iSelle malattie non contagiose provenienti dalle consuete comuni 
potenze nocive dal piu al meno si conviene dai Pratici per le con¬ 
dizioni morbose ciò che non venne fatto per riguardo alla pellagra; 
non si tralasciò dai Browniani di adoperare l’oppio , la canfora , la 


chinachina , dai controstimolisti gli antiflogistici , le emissioni di 


sangue ripetute , anche i drastici , la gomma gotta , il tartaro sti¬ 
llato , e se ne pubblicarono alcune cure , delle quali si potrebbe , 
forse dubitare ricercandosi per una cura sradicativa alcuni anni di 


esplorazione ; non si tralasciò , come risulta da alcuni Scrittori di 
pellagra (2) , collo scopo di rinvenire uno specifico, di usare il mer¬ 
curio , gli antimoniali, alcune piante velenose la cicuta, gli estratti 
di joseiamo, di napello, la belladonna; ma in vano, nè forse senza 
danno , ond’ è che si sono dirette le indicazioni a palliare i sintomi 
C a dare alcuni profilatici igienici e terapeutici precetti per evitare 
la propagazione del contagio , derivare alla cute 1 irritazione , coni- 


( 3 ) L~ cit> lom . 3 , ppg- 208. 

( 1 ) V. Allìoui coiispec.tus cap. XXFI. de aeris in qui nati usura , 

■tf . V y f ’ • • .* • • - 

e Frank HO. cit . t. 3 . P<*$' 2 °#» 


bàttere le complicazioni , scemare le simpatie morbose e calmarne 
i più perniciosi $intomL 

Si fece consistere la profilassi nella rinnovazione dell’aria nelle ca¬ 
mere dei pellagrosi, nella separazione degli infermi dai sani, enei- 
l’evitare il più possibile le cagioni occasionali , e determinanti del 
male ; i precetti igienici consistono in un vitto raddolcente umettante, 
nell’uso moderatissimo del vino, dei brodi , e gelatine , uova , latte 
con zucchero ; i terapeutici poi consistono nell’uso elei siero di latte 
alterato colle erbe cosi dette antiscorbutichenel metodo demulcente 
ed antiflogistico, nell'evitare i purganti salvo gli ecoprotici cosi detti 
l'olio di amandorlè dolci , ed anche l’olio di ricino in caso di ga¬ 
strica complicazione verminosa, e non essendovi febbre premessi al¬ 
cuni bagni o semplici o solfurei, e Fuso interno delle acque solfuree 
fredde di s. Gemsio , o simili altre , se la malattia non è di troppo 
avanzata ed in istagione propizia, per mezzo dell’esercizio del corpo , 
delle strofinazioni nei più deboli coll’uso dei decotti de* legni, e di 

• ^ *. . •< , . p * _ * - -• * \ j ** • 

busso, di ginepro e delle stipiti di solano dulcamara ne’poveri,’ne’ 
gasi specialmente di complicazione reumatica promovendo la traspi¬ 
razione, e facendosi una derivazione alla cute colla comparsa rego¬ 
lare dell’eritema , ò d’altre sussidiarie cutanee efflorescente, si venne 
con questo metodo a prolungare di assai il corso versatile di questa 
malattia , ed alcuni si sono visti a perfettamente risanarsi. Cieche 
poi esistére il patologo procèsso nella degenerazione Organica delle 
membrane mucose , e sierose addominali, o toraciche , o di lento 
flogistico processo nei nervi spinali , o loro «eurilenii. 

Lasciando noi di riferire la cura per fò più infruttuosa a malattia 
confermata , sia della febbre intéemittente , o della tifica dichiara* 
tasi a malattia più avanzata , e la cura palliativa di alcuni sintomi 
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la diarrea , © dissenteria in fine incoercibili , ci sembra potersi in¬ 
ferire, a posteriori^ l’utilità della teorica dell’irritazione nella cura della 
pellagra di ottundere, neutralizzare, od eliminare la causa irritante, 
se poi ci si dimandasse come il da noi presunto contagio pellagroso 
agisca primitivamente sulla fibra vivente, se irritando o flogosando 
nel senso Broussaisiano , o stimolando giusta la nuova dottrina me¬ 
dica italiana che vale poi forse lo stesso, o irritando semplicemente, 
flogosando , od altrimenti ledendo le funzioni del sistema cerebro- 
spinale giusta il Geromini , nella versatilità di concetto della parola 
irritazione noi non sapressimo rispondere per essere, come dice il da 
noi citato Prof. Rossi, bensì conosciuti gli effetti risultanti dall’azione 
dei differenti miasmi sovra il corpo umano, ma sconosciuta la na¬ 
tura particolare di ciascheduno di essi, tanto più che il medesimo 
^miasma serve a determinare nelle diverse circostanze sovra l’uomo 
effetti che differiscono essenzialmente tra di loro « Peut ètre, scrive 


egli (i), que siTon connaissait les principes quiles composent, lors- 
qu’ils menacent la sante et mème la vie d’une population entiere, 
Tart pourrait prevenir avec surele leurs effets meurtiers ». 

Stabilita pertanto, o, se si vorrà dire, presunta da noi l’indole 
e natura della pellagra nell’irritazione di un lento contagioso speci¬ 
fico miasma dietro la sua analogia colle malattie contagiose senza 
determinare quale specie di morbosa irritazione o primitiva modifi¬ 
cazione possa indurre sulla fibra vivente specie d irritazione però, la 
quale non cessa se non coll’ottundere , neutralizzare od eliminare la 


causa ledente ; inerendo alle massime del gran Pratico 



quale scrive (2) : Ego lanièri quctidie experior mihi pluris ad feliciter 



(1 ) L. cit. 


(a) L. cit . de morborum occasiombus . 
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medendum conducere morbi occasionem inquirere quam recurrere ad . 
causas primo primas, che sono per lo più imperscrutabili ; e la- . 
sciando noi col romano Patologo all’esperieuze d’istruire gli altri 
Medici della necessità di questo esame nelle malattie per andarne al 
riparo : nel bujo in cui trovasi ancora questa materia riguardo sia 
ai primitivi elementi costituenti i contagi, come per conseguenza al 
modo loro di agire primitivo sull’organismo vivente, chiudiamo que¬ 
sta memoria colle parole del riservatissimo Clinico G. P. Frank (i): 
In quo interim haec contagia consistant hoc a nobis ignorari fatemur y 
fatemur sìmili nos circa impetiginum quas conlagiosas dicimus causata 

proximam non minus caecutire : e sperando dagli indefessi lavori 

S * # 

dei Fisiologi che tanto di qua che di là dai monti si vanno con tanta 
emulazione facendo , non meno che dai progressi sempre crescenti 
delle moderne fisico-chimiche cognizioni > che vorrà squarciarsi la 
nube che tiene ancora coperta l’indole versatile di questa malattia, 
facciamo voti al cielo che di questa come di tante altre la sifilide, 
il cancro , le scrofole , la rachitide calmare voglia col tempo la 
fierezza , e diminuire la frequenza. 



Memoire sur le traitement de la catcracte , 


par Louis Francois Goudiet. 

L’alterazione dell’occhio che gli antichi hanno designato col nome 


di cateratta , e che meglio conosciuta dai moderni, consiste nella 
opacità della lente cristallina , o della sua capsula , fu mai sempre 
considerata siccome malattia chirurgica, perchè appunto non sembrò 



(i) L. cit. pag. 40. gen. de inipcUgm. 



mai che fosse per cedere ad una cura medica. I procedimenti ope- 
catoni contro Questa malattia , ahbenché d’assai perfezionati in que- . 
sii ultimi tempi-, non lasciano tuttavia dal far desiderare che ad 
essi vada spesso congiunta una cura mista. Trattando della epilessia 
e della manìa col mezzo della Cauterizzazione sul capo , già avea 
aiuto l’À. occasione di notare un miglioramento notabile nei casi di ; 
amaurosi 7 e di cateratta ohe esigevano simultaneamente. Non pare 
diffattì, osserva VA., più difficile lo attenuare la causa materiale eli 
una cateratta , o di una amaurosi, che di modificare la causa ma¬ 
teriale di un’epilessia o»d’unà mania* 

"Desiderando l’À. di applicate alla cateratta la cura delle affezioni 
croniche del capo e degli occhi , TA. ha diligentemente notati i fatti 
a misura che sonòsi presentati, aspettando per adottare un’ opinione 
che il numero e l’analogia dei risultati gli avessero permesso di con¬ 
siderarli in una maniera alquanto generale. Egli era favorito in queste 
ricerche dalla sede della malattìa , che vedesi ad occhio nudo ; an- 
die lungo tempo prima che siasi fatta completa. Onde tenersi in 
guardia contro ogni opinione alquanto precoce , egli dice avere co¬ 
stantemente associato alle sue osservazioni quelle dì molti Medici. 
Infine ha creduto dover dare all’osservazione di queste malattie dei 
n e si e degli anni, affinchè il tempo venisse pure a confermare 
quanto la sperienza avea provato. 

Osservazione. Il sig. Pepin , d’anni 5 'g , fu assalito , sono 9 anni, 

a 

dopo un viaggio fatto celeramente , da una febbre intensa con ce¬ 
falalgia, delirio , e che si terminò con una gonfiezza delle membra. 
Nella convalescenza s’avvide, per la prima volta, elle avéa un punto 
nero che gli si affacciava tra l’oggetto e Pacchio destro : sei mesi 
‘Jopo, nebbiosità airocchio sinistro che sogliono precedere la rate- 
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latta. 11 3 aprile 1822, l’occhio sinistro già da 4 anni era affetto da cale* 

*• 

latta colmaci ante ; l’infermo appena può leggere qualche istante senza 
fatica. La malattia di cui fu affetto, sono 9 anni, quest’indiriduo * 
pare la principale cagione dell’affezione degli occhi; così da quest* 
epoca , il cervello è affetto da un’ affezione, che per irradiazione ha 
prodotto i.° dei numerosi filamenti , l’opacità del cristallino , e 1* 
debolezza della vista nell’occhio destro : 1° la cateratta completa 
dell’occhio sinistro : 3.° dolori alla tempia destra : 4. 0 rinfiamma*, 
rione dell’occhio sinistro. 

11 di 4 aprile 1822. , cauterizzazione al sincipite colla pomata am¬ 
moniacale. 22 maggio , la nebbia che sembrava coprire il cristallino 
sembrava meno appai'ente , la vista piu enèrgica , persistevano però 
i filamenti Una covrente elèttrica predetta per mezzo della pii* 
del Volta di 3 o dischi , é diretta tra il nèrvo sopra-cighare destro, 
e l’oceki© destro , rende momentaneamente la vista più chiara; ma 
i nervi ne ricevono Una scossa generale , che dura sino al domane. 
Il i.° giugno l’oc ciào destro è peifett-ainevite chiaro, e la vistasi 

fa di piu in più energica. 

In luglio la nebbia della lènte cristallina ricompare , la piaga sin¬ 
cipitale assai superficiale è ridotta a un diametro di 3 ; © 4 linee : 
l’4i l’aggrandisce, e la fa più profonda colla pomata stessa aWimomacale. 

In aprile i 8 a 5 la gu&ngionè si maisfietie salda all occhio destio ; 
la cateratta dell’occhio sinistro è appena visibile, ma la vista è -li* 

alitata alla percezione della luce. 

Osservatione seconda. I. I. Enriét , d’anni ^ò, ©fletto da duè 0a“ 
teratte ; visione nulla nell’occliio sinistro , e indebolendosi da pia 

mesi all’occhio destro, in cui la cateratta è perfettamente visibile , 

$ 

viene cauterizzato in ottubre. iSaa con incanti^ scoutc. La piajja 



è mantenuta per 4 mesi; fl collirio ammoniacale e l’elettricità du¬ 
rante 4 a 5 mesi : verso il fme della cura lo stato degli organi e 
della visione era tale che l’infermo vedeva da ambi gli occhi il vero 
colore degli oggetti , e che poteva leggere e scrivere. La visione si 
mantiene allo stesso grado dopo due anni in mezzo alla diminuzione 
delle altre facoltà fisiche. 

• • I 

Osservazione terza. N. N., in età d'anni 27 ? affetta da miopia 
dall'infanzia, e da 6 mesi da amaurosi ad ambi gli occhi in seguito 
a scarlattina, avea l'occhio destro sensibilmente più voluminoso , e 
piu elevato che il sinistro ; le pupille mobili ; i mezzi precedente¬ 
mente detti ristabilirono la vista nei due occhi, ma meno perfetta¬ 
mente nel sinistro. Parve medesimamente che durante qualche tempo 
la visione fosse più estesa di quel che fosse stata prima ; ma essendo 
divenuta gravida , ed avendo avuta un' oftalmia , la visione s'alterò 
di nuovo , e per tal modo che un mese dopo era nulla nell’occhio 


sinistro 


Per mezzo di una cura simile alla prima, la visione.si è ristabi¬ 
lita in quest'occhio , ma non si è in alcun modo ristabilita nel sini¬ 
stro. La cateratta non si è per essa sensibilmente modificata. 

Sieguono cinque altre osservazioni , in cui veggonsi dei successi 
completi , altri incompleti, dopo i quali 1A. aggiunge essersi occu¬ 
pato particolarmente a presentare i casi che non hanno riuscito ; 
onde crede in taluni non sia più da impiegarsi. 

Quanto ad altri che gli hanno sembrato deporre in favore del me¬ 
todo esposto , ha opportunamente stabilito di sottometterli ad unà 
ulteriore, osservazione. 

Così per conclusione , si può dire, che non è impossibile il com¬ 
battere la cateratta con mez^i da lui proposti conti'9 altre affé- 


rioni croniche e del celebro , e degli ocelli. Le probabilità di sue- 

* I '' ' * 

cesso variano secondo il grado di sviluppamento e le complicazioni 
della malattia. Allorché l’opacità del cristallino è assai pronunziata, 
e la visione pressoché abolita , non é probabilmente più tempo; 
ina siccome esso tende pure a migliorare lo stato del cervello, degli 
occhi, e generalmente di tutti gli organi, vi si potrebbe tuttavia 
ricorrere nei casi in cui la operazione della cateratta non presente¬ 
rebbe ebe poca speranza di buon successo, oppure allo scopo di 
disporre gli occhi a risentire più facilmente gli ellettk di quest’ultimo 

prezzo chirurgico. 

1 Pratici per cui queste osservazioni sono nuove affatto , e che 
sanno d’altra parte che si è talvolta la cateratta dissipata spontanea¬ 
mente, sapranno dare alle medesime tutto il valore che meritano. 

* „ • £ : • * * : . . \ ' : • • 


Edema doloroso curato con successo per mezzo di vescicanti , 

del Dott. Herman Beker. 

i » c + Ir y * " * •• ^ 

.jÉ , -. » • 

Ulna donna , in età d’anni 3 a, di temperamento flemmatico, bene ] 
sostituita e in buona salute, partorì per la seconda volta, il li di¬ 
cembre 1818. I dolori del parto furono lunghi, tuttavia ogni cosa 
procedeva assai bene; il latte comparve alle mammelle, i lochi flui¬ 
rono , quantunque hi piccola qùautità. * 

Questa donna riprese tosto le sue occupazioni ordinarie , e si 
espose all’influenza di diverse cagioni nocive. Lo stato favorevole ove 
essa si trovava non durò lunga pezza; i4 giorni dopo il parto, 


secrezione 


ì lòchi, e sopravviene la Febbre a eui non si pone grande attenzione. 
H g gennajo t8rg, essa incomincia a risentire della rigidezza alFanea 
destra sino al piede , diviene pallida * assai fcalda, e tesa ; la pres* 
sione nòti vi lascia alcun vestigiòv la gonfiezza che si era sviluppata 
in meno dì ìz óre erasi aumentata del doppiò alla circonferenza del 
membro. La infermà non poteva iti verttnà maniera muovere il piede ; 
ad ogni esplorazione, àd Ogni tentativo di movimento insorgevano 
Orribili dolori che traevano alte grida ; a ciò soggiunge Va una grande 
diminuzione di forze; un polso piccolo, teso, e duiòy k lingua sécca* 
e róssa ; una Séte Còti si dè*re Vote : orine ràre ora rosse Ora acquee ; 
alquanta costipazióne d’àìvò, difettò di appetito"; il sónno pressoché 
sempre inteiTòtto dalla violenza dei dolori; Uvea pure tosse , poco 


sudore, ed anche mancava affatto sulle parti affette. 

Durante i primi dieci .giorni s’impiegarono frizioni di linimento 
volatile canforato, l’unguento mercuriale ; aH’interno il solfato di po¬ 
tassa, Festratto di cicuta e di giusquiamo, l’infusione di fiori d’ar¬ 
nica e di radice di valeriana collo . spirito di nitro dolcificato ; il 
calomelano, la canfora, lo zolfo dorato d’antimonio, l’ipecacuana, 
la digitale, l’oppio: combinati tutti questi rimedi in maggiore o minor 
numero ; infine dei fiori di camomilla e delle foglie di menta pipe¬ 
rita furono applicate sulla gamba. Ne risulta un miglioramento sen¬ 
sibile nello stato generate dell’individuo; ma l’edema, lungi dal pro¬ 
vare un cangiamento favorevole, sembrava cagionare ancor più di 
dolore. < * * 

D 2* gennàjo le s| somministra ad ogni due ore la seguente pol¬ 
vere: Mert. dulc. gr. ij, pùìv. op. pur. gt\ ss ., e la sera un largo 
vescicante quanto la palma della roano è collocato attorno della 
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gamba al dissottò del ginocchio, e vi rimarle sino al 22. Un'ampia 
Vescica che formata crasi su tutta la cute che ricopriva conteneva 
un umore giallastro , e non cessa dall’evacuarsene per questa via 
tutto il giorno. La coscia e la gamba perdono una quarta parte della 
loro circonferenza; i dolori considerevolmente diminuiti divengono 
affatto sopportabili j F inforni a può muovere la gamba senza far troppi, 
sforzi ; 1-impressione delle dita sul gonfiamento si dissipa prontamente, 
meno però dei giorni precedenti ; il calore del membro è minore, 
malgrado il dolore che dovea essere l’effetto del vescicante -, Fin¬ 
ferma incomincia ad avere cinque ore di profondo sonno; non ha 
nè febbre, nè sete, ntà non ritorna ancora l’appetito. Quantunque 
riano stati amministrati 88 grani di calomelano, e due once di un¬ 
guento ^in frizioni, non produssero tuttavia la menoma salivazione, 
ma sopravvenne una forte diarrea sierosa, che sollevò alquanto 
ferma, e che venne accompagnata da una blanda traspirazione; pe* 
favorire la traspirazione é per sedare la diarrea F Autore prescrive 
una mistura diaforetica ; quindi pone un vescicatorio largo tre dita 
attorno là gamba al dissopra dei malleoli. ‘ - 

il 2 3 gennajo , dopo aver dormito un lungo sonno , l’ammalata 
si risveglia in copiosa ti aspirazione; poteva estendere, piegare, vol¬ 
tare la gamba, e mettersi a sedere. Le mammelle prima affievolite 
si rioturgidiscono e ricominciano separare un fluido acquoso e tenue, 
tuttavia non ricompajono ancora. Il vescicante àvea evacuato in gran, 
copia , e la ciiconferenza avea di molto diminuito, ed i tegumenti 
si fecero rugosi , Forma presentò un leggiero sedimento bianco e 

fioccoso. * * 

Il q 4 Fammalata fa qualche passo , prende una mistura diafore¬ 
tica , e già le mammelle separano di nuovo un vero latte; ed un 
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tèrzo vescicante collocato alla metà della gamba tra i due. primi 
#on si mostrò meno efficace. Non vi rimane che un po’ di gonfiezza 
al collo del piede che ora aumenta un poco, ed ora diminuisce. 
Questa gonfiezza che esisteva in giugno 1820 era assolutamente senza 
dolore , ma n’era tuttavia incomodata nel camminare , con tutta la 
speranza di vedere ogni gonfiezza ben presto dissipata. 

Osserva qui .l’Autore sembrargli giusta l’opinioiie del Dott. Albers 
che riguarda qual causa prossima dell’edema doloroso rinfiamma¬ 
tone delle ghiandole linfatiche e dei vasi della pelvi di dove risulta 
uno spandimento linfatico nel tessuto cellulare sottocutaneo -, ma 
questa inBammazione non ha luogo soltanto nella pelvi , ma sten- 

I 

desi pure a tutte le parti affette. Nel caso riferito la gamba non si 
tumefa gradatamente d’alto in basso, ma nello stesso tempo in tutta 
|a sua circonferenza sì in alto che in basso. 

-. Sarebbe perciò tentato l’Autore oltre l’uso dei vescicanti di far, 
uso di sanguisughe alla pelvi ed alla gamba, siccome le consiglia il 
Pott. Albers y poiché , sebbene il vescicante siasi mostrato efficace in 
t più circostanze, le deplezioni sanguigne contribuiranno nondimeno a 
ristabilire più .presto la gamba nello stato suo naturale, e a preve¬ 
nire le malattie successive che sonosi osservate come effetto della 

** ' • ■ \ ■ . . »* L. -« ^ ' ~ , . , i Jl Ì ìjrf • t , + > / • 

U^edesiina affezione, . < ; 


- Altra osservazione di edema doloroso guarita pure col vescicante , 

dello stesso. , 

r - . .'ji. « ». «.j»^ * 

Una donna, di 23 anni, di costituzione mediocre, godeva assai 




365 

tuona salute ; essa diede alla luce un bambino vigoroso dopo tre 
giorni di dolore che la estenuarono assai ; ebbe un’emorragia mólto 
copiosa per cui si fu in pericolo della vita. Il Dott. Wolf di Calan 
trovò la placenta aderente, e non osò staccarla a cagione della de¬ 
bolezza della partoriente -, le prescrisse delle applicazioni fredde 
sull’addomine , delle infezioni d’aceto entro la vagina , e di pren¬ 
dere internamente del vino colla tintura di cannella e dell etere. 
L’emorragia si arrestò, e questa donna si riebbe così che quattro 
giorni dopo il parto si potè staccare la placenta , i lochi fluirono , 
ma quattro giorni soltanto, ed acquistò la donna abbastanza di forze 
per nutrire il suo bambino. Tuttavia essa lagnavasi di un dolore 
all’anca che la molestava da quando a quando ; inoltre da sei giorni 
ne era affetta da accessi febbrili con orripilazioni, calore e cefalal¬ 
gia ; ed il tutto dissipavasi ogni giorno con sudori a capo di quattro 
ore. Al quinto accesso la febbre fu violenta con delirio, tuttavia essa 
si terminò all’ordinario con sudori, e scomparvero i sintomi feb¬ 
brili. Il dolore dell’anca per lo contrario aumentò , e videsi com¬ 
parire la gonfiezza alla natica ed ai pudendi dello stesso lato ; il 
i4.° giorno la gamba si tumefò sino al ginocchio, divenne dolorosa 
a toccarla ; le ghiandole linfatiche del ginocchio erano pure dure, 
tumide éd assai dolorose; Si osservarono soltanto dei leggieri movi¬ 
menti febbrili verso la sera, che passò in insomnia a cagione dei 
dolori ; le funzioni ordinarie non erano punto sconcertate. 

Nello spazio di tre giorni le si applicarono tre vescicanti sulla 
coscia, sul grasso della gamba, e si ottenne con essi la tumefazione 
del membro ; -e la disparkzione dei dolori. L’unguento preso in fri¬ 
zioni , la digitale , lo zolfo antimoniale apportarono la risoluzione ; 
a capo di quattro settimane la inferma pótè camminare, e ricuperò 
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le forre per modo cine coll’ajuto della tintura di clima-china e della 
tintura di mavte due settimane dopo si trovò pienamente ristabi¬ 
lita, e capace ad allattare il suo bambino. 
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Nuovo metodo di cistotomia . 

* " * . rii » - • • ■ *' - : - ■ E . ■ * i 


modificato sopra quelli di Satison , fiacca ^ Ucclard e Dupuytretiy 

del Dottore Ruv. 

< ‘-un rbt-i •; 1 ' • ... ; . :v - •. J -r - 

r 1 /Autore di questo nuovo metodo divide Tópèrtifcione in tre tempi r 
rinCirionè esterna, Tincisióné della vescica , l’estrazióne del calcolo. 

i.° Per praticare Tihcisione esterna, egli introduce néH’ano Vin¬ 
dice dèlia tfiaOO sinistra in un col bi&torino , col eguale incide sol¬ 
tanto Tinterna parete deli’mtèstinò abbracciata dagli sfinteri, e pro¬ 
lungata Pinci rióne ài un pollicè e più ancora , óve abbisogni da! 
di dietro in avanti sópra la linea raffe. Tiene il dito nell’incisione, 
e serVe di guida onde mettere allò scopèrto la porzióne membranosa 
dell’uretra. - 

a.° Guidato dal catètère l’operatore incide qóe Sta pórzionè mem¬ 
branosa per Festensióne di alcune linee sino all’apice della prostata: 
prendendo allora dèlie forbici ctirve sul loro dorso , dirette nel 
senso del catetere , e guidate dal dito indicò della mano sinistra ^ 
egli introduce una delle branche nell’incisione fatta àll’uretrà , e tàglia 
un lato’ della prostata : si ripète questa operazione per incidere l’altro 
lato di questa ghiandola ito siffatto modo dà formare un lembo 
inferiore triangolare più t> menò grande , io cui sta compresa una 
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parte della prostata. 

Si fa poscia FestVaaione del tafeolo con somma facilità. 
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Molte operazioni praticate dal $ig. Ruy seeondo questo metodo 
sono state coronate dal più felice successo, Noi ci facciamo ad 
esporre le ragioni per cui l’Autore crede doverlo preferire a tutti i 
metodi sinqui proposti. 

Tutti convengono, dice FA., elio Sauson prolunga di troppo la 
s a incisione : eha Vacca la prolunga meno , ma forse ancora tanto 
da lasciar temere una fistola. Dupuytren non tocca Fintestiuo , ma 
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se con ciò egli salva l’ammalato da una fistola , lo espone al peri- 

t 

colo di una emorragia , ed a qualche difficoltà nell’estrazione del 
calco o. Se l’incisione di Dupuytren fosse soltanto trasversale al din¬ 
nanzi dell’ano, l’emorragia sarebbe mena a temere: ma un'in¬ 
cisione trasversale non darebbe facile adito sino alla vescica , e non 
permetterebbe rescita di un calcolo voluminoso. Uopo è adunque , 
che l’incisione sia semilunare , affinchè possa essere prolungata sui 
lati dell’ano tanto quanto il potrebbe richiedere il volume del cal¬ 
colo. In questa incisione necessaria, possono essere feriti molti rami 
dell'artèria trasversa , e della pudenda. Un’incisione sopra la linea 
inedia preserva infallantemente dal Fé ulorragia. 

Sanson incide il basso fondo della vescica , e con ciò si espone 
al passaggio delle ovine nell’intestino retto , a quello delle materie 
stercoracee nella vescica, e finalmente ad una fistola. Vaccà incide 
meno profondamente ; conserva una specie di valvola membranosa 
formata dalla parete anteriore dell'intestino , che toglie ogni com- 
municazione tra questi due organi vicini : ma questo metodo può 
sempre salvare dalla fìstola 7 Dupuytren crede di no. Onde evitarlo 
lascia intatto l’intestino, aprendo la vescica come Ruy, ma con imo 
stromento che espone ad una emorragia più pericolosa ancora di 
quella di Ruy nel primo tempo dal suo metodo. Dibatto lì tratta 
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quivi del tronco della pudenda interna. Il timore di ledere «guest’afe-* 
teria induce Ruy a servirsi delle forbici curve. Lo stromento di 
Dupuytren espone lassai più alla lesione della pudenda interna, che 
lo stromento di fra Cosimo , il quale non ne la preserva. Lo stro¬ 
mento di fra Cosimo agisce nella direzione dell’arteria pudenda più. 
o meno protètta dalla gamba ascendente, dell’ischion; quello di Du¬ 
puytren agisce più in alto , aL punto cioè , ove Y arteria tende a 
ravvicinarsi alla linea mezzana. Questo stromento, allorché è aperto, 
ha la forma di un triangolo , i cui lati sono taglienti , e la base al 
di dentro t riflettendo ora a queste particolarità si comprenderà, che 
l’arteria pudenda è ancora protetta dalla gamba dell 5 ischion , quando 
si opera collo stromento di fra Cosimo ; Yè molto meno, od anche 
per nulla, operando con quello di Dupuytren. Più, se lo stromento 
di fra Cosimo tocca quest’arteria non lo fa , che in questo senso , 
e nella maniera la meno propria a ferirla : ciò che nondimeno può 
accadere. Lo stromento di Dupuytren per lo contrario non operando 

che distendendo la ; vescica, e ravvicinandola all arteria , può toccare 
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perpendicolarmente quest’arteria , e trovare ancora sulla gamba 
ascendente deiriscliion un punto d’appoggio , che, impedendo al¬ 
l’arteria di fuggire , la sottopone a tutta Tazione dello stromento. 
Incidendo con le forbici curve, è impossibile che l’arteria sia corn¬ 


ea tra le branche.delle .forbici 






rebbe che la vescica distesa da una quantità enorme di orina si fosse 
ravvicinata a questo canale; ora l’orina sfugge sempre, tostoche si e 


incisa la porzione membranosa dell uretra, e la vescica contraendosi 


si allontana da questo canale. 1 / • , . 

> .J 3 metodo di Sansone per certopiù favorevole all'estrazione del 
calcolo: quello di Vaccà lo è quasi, altrettanto: quello di Dupuytren 



lo'è molto meno. Dibatti Sanson , Vacca, come anche Ruy tirano il 
calcolo in basso attraverso parti molto estensibili, e per il punto del più 
grande allontanamento dell’arco del pube. Dupuytren è costretto di 
tirare la pietra in avanti attraverso parti meno estensibili, e più 
davvicino alla sommità dell’arco del pube. 

Riguardo alle conseguenze dell’operazione le più a temersi sono : 
il passaggio delle’materie fecali nella vescica, e le fistole : il metodo 
di Sanson espone'più frequentemente al primo di questi due incon¬ 
venienti : quello di Dupuytren non vi espone giammai. 

Tale è il grande vantaggio del metodo di Ruy: un’assai grande por¬ 
zione della parete anteriore dell’intestino è conservata con quest’ul¬ 
timo metodo per non lasciare timori a questo riguardo: TesperLenz*’ 
d’altronde è venuta in appoggio di questa ragione anatomica. 11 me¬ 
todo di Sanson espone anche più frequentemente alla fistola; i mar¬ 
gini della parete retto-vescicale y privi di pùnto d’appoggio , e de¬ 
nudati d’inviluppo peritoneale, devono riunirsi con difficoltà» Il me¬ 
todo di Dupuytren , e quello di Ruy vanno esenti da questo incon¬ 
veniente. 

NouveIle manière d’administrer le calomtl 9 

par le Docteur Ànnesley. 

La teoria moderna dei Medici italiani , e le modificazioni ch’essa 
ha recato nella pratica hanno chiamato l’attenzione sulla differenza 
degli effetti che gli stessi rimedi producono quando non se ne varia 
che la dose. Questa cosa si presenta più particolarmente nel tartaro 

3 
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femetico. GHùglesi aveano fatto da lungo tempo delle osservazioni 
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analoghe sugli effetti del calomelano *, i risultamenti non sono uni- 
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tarsalmente riconosciuti neppure nel paese stesso • poiché il signor 
Annesley presenta : siccome una novità pratica quella di dare il ca¬ 
lomelano a forti dosi , e biasima l’antica abitudine di dare questo 
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rimedio a dosi piccole e moderate. Addetto l’À. al servizio della com¬ 
pagnia dell’Indie , ha avuto soventi volte da curare le dissenterie 7 
gVingorghi cronici del fegato, ed altre affezioni alle quali gli europei 
vanno soggetti nei climi adusti, e contro le quali l’eflicacia del ca¬ 
lomelano è popolarmente riconosciuta. 

« Delle piccole dosi di calomelano, di due a sei grani ad esempio 
purgano, ma determinando nello stomaco, e nelle intestina un grado 
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assai considerevole d’itritazionev Lo stesso sale dato alla dose di 20 
grani non avrà questo inconveniente. Al contrario esso sminuirà nello, 
stomaco e nelle intestina rinitazione proveniente dalla flemmasia 
della loro membrana mucosa. Cosi il calomelano a forti dosi agi¬ 
rebbe siccome un sedativo ». 

Le contraddizioni che regnano nelle opinioni emesse relativamente 
all’azione del calomelano nelle malattie cagionate dal clima delle 
Indie , indussero l’A. a fare intorno questo sale mercuriale alcune 
6 perienze su animali viventi , per le quali si è convinto che questo 
rimedio dato a grandi dosi diminuisce la vascolavita dello stomaco 
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e delle intestina. Quindi l’À. dietro a varie sperienze fatte su cani 
trae le seguenti conclusioni : « il i.° effetto del calomelano *, preso 
a forte dose è non solamente quello di diminuire la vascolarita dello 
stomaco , ma ancora di produrre un’azione speciale sulle fibre di 
questo viscere , contrazioni che non cessano che a capo di un certo 
tempo, Che il calomelano produce un effetto tutto opposto a 
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quello dell’infiammazione. » Ma intorno a quest’ultima conclusione ' 
debbesi ben notare che i vasi capillari delle superficie interne sono 
naturalmente zeppi di sangue , e che aljoraquando la morte giunge, 
il sangue retrocede da questi vasi siccome da tutti quelli della faccia 
esterna del corpo. Viceversa jaer questa stessa ragione, sarebbe giusto 
di conchiudere che il rossore, e la vascolarità trovata nel canale 
alimentare , dopo un certo lasso di tempo dalla morte , sono vere; 
vestigia d’irritazioni, e d’infiammazioni stabilite durante la vita. 

Tuttavia è cosa difficile il concepire come delle forti dosi di ca¬ 
lomelano possano diminuire la vascolarità delle superficie ìyucose 
come le sperieoze del sig. Annesley sembrano provarlo. 

Egli è possibile che il calomelano diminuisca la loro sensibilità nella 
maniera stessa che il nitrato d’argento diminuisce la sensibilità e la 

irritabilità delle piaghe ; la diminuzione della vascolarità non ver- 

§ 

rebbe allora che in seguito di quella della sensibilità. 

Il sig. Annesley ha fatto altre sperienze capaci di rendere più pro¬ 
fittevoli le prime. Egli ha meschiato del calomelano alla materia 
tenace che tappezza assai sovente le membrane mucose. Popo questo 
mescolamento questa materia prende un colore bigio-foteoso , di- 
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viene più flùida, e meno aderente alla superficie mucosa. Questo 
colore particolare che il calomelano conmiumca alle superficie mu¬ 
cose delle intestina non è rimarchevole che prima che la bile abbia 
incominciato a fluire. Trovasi nelle evacuazioni dell’alvo di coloro 
die vengono purgati con una dose un po’ forte di calomelano-, un 
po’ più tardi questo sale agisce sulla vescica del fiele e sul fegato , 
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e determina un flusso di bile che altera il colore dato afie mu¬ 
cosità intestinali. Il sig. Annesley pensa che questo rimedio può gua¬ 
rire le ostruzioni scartando gli ostacoli meccanici allo scolo della bile 
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nel duodeno. Egli sarebbe pure possibile tosa cbe la superficie mu¬ 
cosa delle intestina essendo stata nettata dapprima per l’azione cbe- 
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mica del calomelano , e per la virtù sua purgativa , questi visceri 
' divengono più sensibili all’azione delle seguenti dosi, e comunicano 
reccitazipne che nè ricevono al fegato ed alla vescichetta del fiele. 

Secondo l’A. le secrezioni viscose che tappezzano le intestina sono 
copiosissime durante certe affezioni che regnano nei paesi caldissimi; 
d’onde la utilità del calomelano per combattere queste affezioni. Nella 
dissenteria , e nella malattia del fegato, egli fa prendere all’amma- 
ìato , la sera 20 grani di calomelano con uno o due grani d’oppio , 
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sopprimendo talvolta quest’ultimo. Al domane egli amministra un 
purgante attivo.. Ripete lo stesso rimedio ad ogni giorno, sino a che 
le defezioni presentino un buon colore -, e si sa ciò che debbesi in¬ 
tendere per questo buon colore. Gl’inglesi impiegano pure il calo¬ 
melano contro le febbri , e per le tre seguenti indicazioni. 1 
diminuire l’irritabilità dello stomaco. 2. 0 Per correggere le secrezioni 
della membrana mucosa intestinale, e delle ghiandole che ne dipen¬ 
dono , e per evacuarne in seguito i suoi prodotti ; terza è com¬ 
presa..ridisi-seconda,, cioè quella di aumentare il travaglio degl’or¬ 
gani secretori , fegato , pancreate , milza. ( ^ ,, 

, Nell’epatitide acuta , e nella cronica l’A. ha pure la più grande 
confidenza nel- calomelano, ma si è posto alcun po’ di diffidenza da 
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che si è detto dai Medici inglesi dell’Indie, e della grande Bretagna, 
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.poter riuscire pericoloso lo amministrarlo sino alla salivazione. Le 
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due specie di epatitidi sono malattie contro le quali gl’inglesi hanno 
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ricorso alla salivazione ancor più inevitabilmente che contro la sifili 
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, • Menti e che l’A, pubblicava l’opera che noi veniamo analizzando , 
il Dott. Cartwright americano separato da lui da tutta 1 ampiezza 


Per 



del globo si disponeva a stampare un suo lavoro sulla sifìlide, nel 
quale egli esponeva precisamente le stesse opinioni , amministrando 
il calomelano alla dose di uno scrupolo , per intervalli tali a non 
mai produrre la salivazione sotto l’influenza di una dose un po' forte 
di calomelano , dic’egli nello esporre la sua teoria, Fazione secre¬ 
toria è aumentata non già in un organo isolato , ma bensì in tutti 
in generale. Così ni uno può dare dei prodotti assai copiosi, essendo 
Fazione sua egualmente ripartita su tutti. Al contrario, delle piccole 
dosi di calomelano agiscono specialmente su d’un organo , e quest' 
organo si è il fegato. La bile fluisce in quantità straordinaria. Delle 
dosi ancora meno considerevoli , ma sovente ripetute , non produ ¬ 
cono sempre questo stesso effetto, ma irritano profondamente tutto 
il sistema , di dove nasce una «febbre mercuriale , di cui la natura 
riconduce la crisi aumentando la secrezione delle ghiandole salivari. 
Per me, dic’egli, ho più spesso veduto dei cattivi effetti da 20 grani 
divisi in 20 volte , che da 20 grani dati 20 volte. 

Io potrei riferire un numero grande di casi in conferma del van- 
taggio di forti dosi di questo sale ne’ casi ove ciò che chiamasi 
Fazione specifica del mercurio era necessaria, mi contenterò del se¬ 
guente : io curava un idrotorace molto avanzato con delle piccole 
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dosi di calomelano mescolato còlla scilla. Un Collega chiamato a 

• M f \ i fi f ' jrV f V - g j * j > «w « ^ . & f"_ |* / • . 

consulta fu d r avviso di dargli il calomelano alla dose di uno scrupolo 
per volta. Quantunque gli organi secretori che furono intorpiditi sin 
allora si risvegliarono in tutto il sistema, i reni, il fegato, la cute 
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versarono copiosamente le toro secrezioni rispettive. La membrana 
sierosa del torace non continuò lunga pezza ad essere l’emontorio 
esclusivo dielFeconomia animale , Fequilibrio tra le escrezioni e le 
secrezioni , la cui interruzione forbia la idropisia ’ fu ristabilita , e 
Finfermo fu restituito in piena salute. 
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Si può rilevare dal ragionameiàtó dèi Collega il Dott. Càitvrright 
che l’efficacia del calomelano alla dose di uno scrupolo era da lungo 
tempo pòsta fuòri d’ogni dubbio dai Medici americani : ècco come 
il Dott. Cartwrlghf Scopri la Utilità dèi Calomelano egualmente a 
dose forte cóncio là malattia sifilitica : nell’autunno dell’anno 1822 , 
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fii chiamato per ctìràre un individuo affettò da sifilide caratterizzata 
da btibòffi, è dà ulceri. Egli incominciò la cura amministrando eia-* 
scuri giorno dué gràffi di calomelano unitamente àll’Oppio i a capo 
di due o tre giorni l’infermo fu assalito da una febbre biliósa che 
colà regnava epidemica ; lo stomaco suo èra * irritabilissimo , e il 
Dott. CartiVrighl gli fède prendere ógni giorno due dosi di calomelano 
di“ uno scrupolo , con un clistere per favorire l’evacuazione dell’alvo; 
Quésta cura fu continuata durante una settimana; à capo di questo 
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tèmpo fu sospesa, perchè la febbre avea cessato, e perchè d’altronde 
rinterrilo lagnàvasi di una straordinària sensibilità alle gengive. Le 
malattie primitive erano sparite , e un anno dopò non avea provato 
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alcun sintonia sifilitico. Incoraggiato il sig. Cartwright da questo suc¬ 
cèsso , fece un buòn nùmero di simili esperimenti , di cui questi 
sono i risultati da* itti riferiti. (/Io potrei citare un’ihfinità di casi 
ove il nìio metó&ò ha guarito dei buboni , degli ulceri alla gola , 
càrie delle c^ssa, nòdi, e pressoché così rapidamente quanto la cura 
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ordinària per uh’infezióne recente. Quanto ài càsi di questa ultima . 
spècie, tuia spefienzà di più di due anni mi ha provato che essi 
cedono ad una dòse di 20 ò 3 o graffi ripetuta tutti i giorni, o ogni 
due giorni, 'còsi fàcilmente come cède un catarro agli sforzi di una 
robusta costituzione ; e non impiego mai il calomelano CoH’iatenzioiie 
df destare la 1 salivazione. Per prevenire questo accidente^ prescrivo 
un èlistefé qiialche blando lassativo cdodicio. sedici ore dopo il 


■ 



Calomelano, se questo non ha provocato delle evacuazioni. Per timore 
che questo sale purghi di troppo vi faccio unire un po’ di laudano 
che limita l’azione sua a due o tre evacuazioni ; tuttavia io sopprimo 
il làudano quando le evacuazioni sono di un colore verde scuro , o 
d’un colore nero ». 

Tosto che l’infermo prova un gusto di rame nella bocca, o che 
le gengive divengono sensibili, sospendo l’uso del calomelano sino 
alla completa cessazione di questi sintomi, e non lo riprendo in se¬ 
guito che coti precauzione. « La preparazione di cui mi giovo per 
lo più è di 20 grani di calomelano, e 4,di rabarbaro che l’infermo 
prende la serjì andando a letto ; per lo più dopo trep quattro dosi 
l’odore mercuriale si fa sentire nel fiato , la bocca prova un gusto 
metallico , e le gengive famiosi più sensibili. Verso questo tempo , 
od anche prima, i sintomi venerei cominciano a scomparire e a capo 
di alcuni giorni gli ulceri sono guariti; in generale io prescrivo uha 
o due dosi di più dopo fattasi la cicatrice onde rendere vieppiù 
solida la cicatrice. Ho raramente osservato che facesse d’uopo di 
più di .12 o 16 pillole ciascuna composta di io grani di calomelano, 
e 2 di rabarbaro, di cui l’infermo ne prende due ad ogni sera, per 
guarire una sifilide recente. L’infermo può vacare alle sue occupa¬ 
zioni ordinarie , mangiare alla tavola comune , coricarsi nello stesso 
letto della persona con cui abita, senza che s avveda questa della 
cura eh’ei subisce; e se il Medico il desidera può eziandio lasciar 
ignorare lo scopo di questa cura allo stesso ululato. Tuttaiia 
sarà cosa buona che il suo regime di vitto sia moderato, e beva 

dell’infusione di legno sassafras ». 

« Le mutazioni fisiologiche che ho osservate nell’economia degl’in¬ 
dividui sottomessi a questo regime sono i segueati : i.° Lira eccita- 
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«ione straordinaria di funzioni secretorie del fegato mostrata da due 
tre od anche da un più grande numero di scariche di colore scuro 
o verde bilioso. >2.° Una eccitazione straordinaria degli esalanti della 
cute provata dall’odore forte che esalano i pannilini, e la facilità 
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con cui s’imbrattano. 3 .° Un aumento della secrezione deU’orina. 
4 -° Accrescimento d’energia del sistema assorbente, manifestata dalla 
risoluzione di buboni, ed altri ingorghi ». 
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Nota sul modo di preparale i cloruri disinfettanti di soda e di calce , 

del sig. Labarraque Farmacista a Parigi r 
ìtfembro delTÀccademia Reale di Medicina ec. 


Allorché ùn prodotto chimico diventa un agente terapeutico di 
jpro'vata utilità, è necessario che un metodo facile e sicuro venga 
fatto di pubblica, legione, onde i Farmacisti siano in grado di por¬ 
gere alla Medicina Un rimedio di costante attività; Queste conside- 
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razioni hanno determinato" il sig. Labarraque a pubblicare il metodo 
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ch’egli ha perfezionatol e che giudica il più conveniente: noi ci ajf-' 
gettiamo di fedo conoscere ai nostri Lettori: 


Cloruro d’ossio di sodio. 


> / 


Carbonado dissoda .1/2. . 

Acqua distillata chilogrammi io. 1 

** — 

£e ne fa la soluzione, e si esplora coi pesa-sali di Baumò se il li¬ 
quore nota 12 gradi. Se mai gli .oltrepassasse, ciò che dipenderebbe 
dallo stato d ? efflorescenza del sale , allora vi s'aggiugne tanfacqua 
ìclie basti per portarlo ^ quel, gradoS£ al contrario la soluzione 
fosse troppo debole ? allora vi si aggi tigne quanto basta di caibonato- 
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di soda per darle il detto grado di concentrazione. Egli è chiaro , 
che se il carbonato di soda contenesse sempre la stessa dose d’acqua, 
basterebbe il fissarne con precisione le dosi ; ma egli i raro che 
questo sale si trovi identico nel commercio \ ed è perciò che con¬ 
viene procedere nelPindicato modo per avere un rimèdio sempre 
identico nelle sue proprietà fisico-chimiche, e provvisto in consce 
guenza di sempre uguale medicamentosa virtù. 

Si pone la soluzione in una fiala di vetro la di cui capacità sia 
tale che il liquore non n’empia che i tre quarti. 

^ Allora si dispone sopra un bagno di sabbia un matraccio di vetro 
della capacità di quattro pente, munito di lungo collo e di larga 
apertura, nel quale s’introduce un mescuglio di 

Idroclorato di soda ( sai comune ) 5 j 6 gram. 

Perossido di manganese . . . . 44 ® grami 

Si addatta alla bocca del matraccio un largo tubo ricurvo, ed Ufi 
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tubo piegato in S per cui s'introduce l’acido solforico allungato coà 
acqua. Il primo tubo va immergersi iu una fiala, la quale contìmc 
poca acqua, e da questa parte poi un largo tubo ricurvo, il qualt 
va pescare" al fondo della fiala che. contiene la Soluzione salina. 

Cosi disposto l’apparato, e ben lutate le commessiti» del mede¬ 
simo, si versa pel tubo piegato in S 1 acido solforico allungato , e 
ralfreddato, e nìescùlato già .da alcune ore coll acqua nelle seguenti 

proporzioni: - • i * * ‘ 

• fc Àcido solforico 5*6 gram. 

- Acqua . 44» ’givm. * 

Si applicò l’azione del fuoco sotto il bagno d’arena, € si mantiene 
in una maniera graduata sinwnè ce*si juialto lo svolgimento del 

cloro, ** - - c,. •' J 



Finita l’operazioni*, si esplora la forza scolorante del cloruro di 
soda che si trova nella fiala. A tal fine si prende una parte di clo¬ 
ruro che s'introduce nel bertollimelro e si versa sopra della soluzione 
d'indaco preparato nel seguente modo: 

Indaco del Bengal polverizzato i parte. 

‘ Àcido solforico concentrato . 6 parti. 

■ t' t . * Jl-i • i • -- r ‘ r . % v <• » . 

Si fa reagire a caldo Tindaco in un matracciuolo di vetro per 
operarne la soluzione -, indi s'allunga con ggì parti d'acqua distillata. 

Il cloruro, nella sopraindicata maniera ottenuto, debbe scolorare 
diciottò parti di solfato d'indaco ; a tal fine si debbono fare due o 
tre pròve di scoloramento. Dopo aver fatto la prima prova versando 
a poco a poco il cloruro di soda nella soluzione d'indaco , si fa la 
seconda versando tutto ad un tratto la quantità di soluzione d'in¬ 
daco ch’era stata necessaria' nélla prima prova per avere un color 
Verde carico. Operando con prontezza, lo scoloramento ha luogo in 
una maniera più distinta ( come già l’osservaròno Gay-Lussae e 
Yelter ), per la qual circostanza è necessario di fare una terza prova, 
dopo aver aggiunto alcune parti di solfato d’indaco alla seconda, 
per arrivare al color verde , e tenendo conto di quest'addizione nel- 
l’ultima sperienza che è la piu concludente ; se la soluzione di car¬ 
bonato di soda non è abbastanza satura di cloro , Vi si farà passare 
una corrente di questo gaz per portarla a quel punto determinato. 

L'Autore protesta che questi detagli sono forse troppo minuti per 
i Farmacisti istrutti ; ma egli crede però che siano indispensabili 
trattandosi della preparazione d'un rimedio da poco tempo usato in 
Medicina. Egli raccomanda perciò ai signori Farmacisti di seguire 
con molta precisione 1’mdicato processo, affinchè il prodotto medi¬ 
camentoso che ne debbe risultare sia sempre identico nelle sue prò- 



mfetà, ed uguale ite* suòi -effetti nell ! economia animale , poiché è 
noto a tutti che il modo di preparare uu rimedio modifica bene 
spesso non i caratteri esteriori soltanto, ma eziandio le qualità elà¬ 
miche e mediche del medesimo. 

Cloruro d'ossido di calcio. 

Per preparare questo cloruro si prende della calce caustica ben 
estinta col favore di poca acqua. Questa terra cosi polverizzata si 
mescola esattamente con una vigesima parte del suo peso di sai co¬ 
mune , e se ne pone il inescuglio in vasi di terra di forma lunga , 
dove si fa arrivare il gaz cloro, per mezzo d’un miscuglio simile a 
quello che si è qui sopra descritto pel cloruro d'ossido di sodio. % 
Vari apparati si dispongono l'imo a lato deiraltro, a norma del bi¬ 
sogno , avendo però l’avvertenza che il cloro arrivi lentamente in 
ciascuno di essi, affinchè venga successivamente assorbito-, questa 
condizione è essenziale per la buona riuscita deU’operazione. 

J i* ì* 4 

Allorché la calce idratata comincia inumidirsi, è segno che Ite¬ 
razione è vicina al suo termine. 

Per provare il suo grado di saturazione si prende una parte di 
questo cloruro che si divide in i 3 p parti d’acqua j questa soluzione 
debbe scolorare quattro parti e mezzo di solfato d’indaco. 

L’addizione deU’idroclorato di soda è diretta ad agevolare l’assor- 
biineiito del cloro ; e siccome egli è a quest’ultima sostanza che si 
debbe la facoltà disinfettante del cloruro di calce , cosi il sig. La- 
barraque ha creduto bene di non sopprimere quest’addizione, la quale 

è anzi utilissima. » r - ^ 

Nei grandi Stabilimenti, come negli Spedali ec., dove la disinfczione 

si deve praticare ogni giorno, si può adoprare il cloruro di calce liquido 
con ugual vantaggio , ed ecco il modo di prepararlo : si mette un 
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mezzo chilogramma d’idroclorato di soda, un chilogramma e mezzò 


/ 


di calce viva sfiorita per mezzo di poca acqua, in 4o litri d’acqua; 


... 


si mette questa mistura in un addattato vaso di vetro, in cui si fa 
arrivare il gaz cloro per mezzo d’un tubo ricurvo che parte da un 
matraccio in cui è posto un mescuglio metà meno considerevole di 
quello che s’adoprò pel cloruro d’ossido di sodio ; si può esplorare 

X* » * 

Ja facoltà scolorante di questo cloruro di calce liquido, là quale è 
troppo forte per la disinfezione delle camere degli ammalati e delle 

materie animali corrotte, ma che la si può moderare allungandolo 

» * * • # # 

con sufficiente quantità d’acqua per fame uso. 


.H * 


VARIETÀ’ ED ANNUNZI 


N 


• t. 


, A 


r. - 


^ - * -V 
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I . 


Modo d'agire de 7 veleni . 


~ - * •* i ~ ^ _ _ i . * 

Il Dott. Segalas comunicò alPAcéadeftiia di Medicina di Parigi i 
tisultamenti d’alcune esperienze tendenti à provare che i veleni al¬ 
terano le funzioni organiche piu per mezzo dell'assorbimento \ che 
per l'intermezzo de'nervi. Tagliò la midolla spinale 7 e là* noce vo¬ 
mica posta sulle parti paralitiche cagionò il tetano. Lasciò intiera la 
midolla spinale 5 e pose il veleno sulle parti medesime, impediendo 
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però il suo tragitto al cuore , e non osservò avvelenamento alcuno» 

.j| I I jV 5 "* . K ' • » •• \ 

Osservò inoltre che le convulsioni succedevano in ragione diretta 

* 

della prontezza e facilità dell’arrivo del veleno sugli organi. 


v 1 ) « • » * • ' |v I + ► Jf 1 k . I TI . ^ » f ^ i .4 

Emicrania . 

/ ",'J: j j» ' { • 1 * i ’4 ’ ^ . ; I, | 

La natura ribelle di questa malattia , la difficoltà sin ora incon¬ 
trata dai Medici nel potervi trovare rimedio, non ci fa esitare di 

• * 4 < * 

qui proporre una farmaceutica combinazione raccomandata sulla guida 
della propria esperienza dal Dott. Isnard, preparazione la quale mentre 
riunisce Fattività de’ componenti nulla contiene di pericoloso e di 
esagerato per la dose , ed eccola: 

R. Extract. hyosciam gr. l/i 

Acetatum morphinae gr. 1/12. 

# 

Oxid. zinc sublimat. ( flor. zinc ) gr. i/ 3 f 

F. pii. 

Si potrà ripetere la dose anche due volte nel giorno. 


Il sig. Golia Farmacista a Torino ci ha resi cqnsapevoli chVgli 
Lia scoperto la composizione delle così dett q lime chimiche per l’esiir- 

t 

pazione dei calli, e che ne tiene vendibile alla sua officina d'azione 
gradatamente più aspra. y { y- t ^ s ut . Cw ^ 



I nostri Leggitori ci sapranno senza dubbio buon grado di far 
loro conoscere rinscrizione fatta ad onore di Zaverio Bichat dal sigvor 

£>*<!*. j . 1 . r •»; 1 . . jk. \ / . r J' '‘ ' { -, f * 'jì r * . • v 

Belloc Vice-Presidente della Società d’emulazione, agricoltura, di 
belle lettere ed arti di Bourg. 
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Osservazioni critiche sul modo di curar varie storpiature detie ossa t 
e particolarmente il gobbo , con un succinto ragguaglio delle cure 
vantaggiosamente . intraprese nel R. Stabilimento Ortopedico , 

del Chirurgo B. Sorella Ortopedista pensiqnato da S. S. R. M. 

v 

( coti una tavola ) 

* Torino 1826. Stamperia della Vedova Ghiringhelló e Comp. 

Il sig. Borella fin daranno \820 ci avea, con altra sua Memoria, 
fatto conoscere come lo studio dell’arte ortopedica fosse tuttora ne¬ 
gletto massimamente in Francia ed in Italia: come pure ci aveva 
fatte palese non poche contraddizioni che si leggevano nelle papera 
di Autóri classici, e specialmente nel Dizionàrio dèlie scienze mediche# 
Ma convien dire che in uri Solo lustro da che il sig. Borella area 
fatte queste osservazioni, vennero alla luce quasi ad un tempo spe- 

L * A ’ C t ; • f • ' " ’ '■ *. 1 ; , r ‘ ’ */|i" v . f ‘ ~ . • Vj . , ci * 
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cialmente in Francia e in Inghilterra moltissimi scritti di Autori ri¬ 
nomati , i quali appunto il Chirurgo Borella prende ora particolar- 

• É # , k \ 1 "l / » «V 

mente à disamina in questa sua operetta , facendo tener dietro a 
queste sue critiche osservazioni un succinto ragguaglio dei principali 
casi patologici ch’egli ebbe a curare nel suo Stabilimento Ortopedico 
in numero di i4 ? fra i quali 9 presentano più o meno gravi devia¬ 
zioni della colonna vertebrale, in conferma della sua dottrina, cioè 
« che nella cura delle storpiature l’uso di ben adattali ortopedici 

; * i k t.r «* - • #*■»*} t/ t ; **) r ■■ xk " ì » i, y-^ * fi « sì ’f- ? * \ ri> • « 

apparecchi portano il vanto sopra ogni farmaceutico sussidio. » 

— Noi abbiamo altra volta commendato il sig. Borella siccome 
uno de’ più valenti Chirui’ghi Ortopedisti. Questo nuovo saggio mentre 

t • 

conferma le nostre predizioni, serve pure a collocare l’A. nel numero 
di coloro che fatti degni delle Sovrane grazie, servon loro le mede- 

• 1 0 c k V 4 
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siine di possente stimolo a sempre più rimeritaci?’ 


j » 
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Nuova nomenclatura chimica secondo Id classificazione adottata dal 
sig . Thenardy opera specialmente destinata alle persone che cominciano 
lo studio della Chimica ed a quelle che non conoscono i nomi nuovi 9 

da G. B. Caventou Farmacista 
Membro di moltissime Accademie patrie e straniere. 

Traduzione italiana 

t . 

fitta sulPultima edizione con note ed aggiunte 

di G. P. Lanzone Farmacista Coll, e pubblico Ripet. di Farmacia. 


Torino 1826. Per Alliana e Paravia. 

V . T 

Non Ve dubbio che barbara ed assurda fosse Y antica nomencla¬ 
tura chimica. Ma lo spirito filosofico che si mostrò in questi ultimi 
tempi in ogni scienza contribuì soprattutto nel promuovere questa 
importantissima parte della Chimica, giovandosi di vocaboli che espri¬ 
messero i componenti della sostanza da designarsi. 

Dopo che questa metodica e filosofica nomenclazione è stata adot¬ 
tata , la Chimica ha ancora scoperto molte nuove sostanze, alle quali 
erano pur necessari dei nomi \ essa ha saputo meglio apprezzare 
ancora la natura di alcuni altri, ai quali si dovettero mutare. 


Si è pur tentato di dare un nome ai corpi composti di un gran 
numero di principii differenti, ma non è, a dir vero, facile cosa 
nello stato attuale della scienza di farne uso per que’ corpi che 
composti de medesimi elementi non differiscono che per la propor¬ 


zione loro. : "'V!-• 

Coavien dunque dire che presenta questo libro la misura ed il 
grado di perfezione a cui è giunta la moderna Chimica. Ne è da 
credere che il titolo di nomenclatura che il libro porta in fronte sia 
lunico suo merito, poiché oltre il confronto dei nomi nuovi cogli 
intieri posto al ; fine, si trova in esso un trattato elementare, nel 
quale sono accuratamente descritte le principali proprietà fisiche e 
chimici ie di tutti i corpi semplici si metallici, che non metallici. 

Ora, se la benemerenza di un traduttore non. va disgiunta dal 
inerito intrinseco dell’opera originale, non possono non saperne buon 
grado al sig. Lanzone i Medici, i,Chirurghi ed i Farmacisti, e vieppiù 
ancora coioio che intraprendono lo studio della Chimica. 
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REPERTORIO 


DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 


t 


• . . . *sto brcvis. 


Storia di due paralisi curate radicalmente col rhus toxicodendron 

dal Medico Luigi Rinaldi , 

Medico de’ poveri della città di Cuneo. 

J'ea Maddalena, d’anni 19, di temperamento pletorico-sanguigno, 
gravida di mesi otto circa , fu sorpresa il 2.0 gennajo ora scorso , 
mentre attendeva alle solite giornaliere sue occupazioni , da para¬ 
plegia , indi poche ore dopo da emiplegia con paralisi quasi per*- 
fetta dell’arto destro. 

Due giorni dopo l’accesso fui chiamato a visitarla, i sintomi fu¬ 
rono i seguenti : paralisi universale della parte destra del corpo, 
faccia accesa, ben con difficoltà tardamente articolava le parole , 
\ «pigastralgia , i polsi non davano che da $.5 a 46 pulsazioni. 

. Ne intrapresi la cura con il metodo antiflogistico appropriato , 
emissioni di .sangue, fregagioni di pomata stibiata sulle parti affette, 



386 

e simili prescrizioni , clic per leggi di brevità tralascio, mezzi tanto 
preconizzati in simili affezioni, avendo da questo mezzo ipostenico o 
debilitante ottenuto niun vantaggio, e non poteva in verun conta 
muovere il corpo, mi determinai sospendere ogni qualunque pre¬ 
scrizione «intanto che liberata si fosse del nascituro. 

I 

Al termine prescrittole dal Dator Supremo die felicemente alla luce 
un robustissimo figlio accompagnato da tutti gli spurghi necessari in 

tali circostanze , anzi piuttosto abbondanti, ed al terzo giorno del 
puerperio comparve la febbre del latte, del quale ne ebbe sempre 

« * À • • 

in grandissima quantità. 

Confidavo molto che liberata dal parto i suoi malori si allevias¬ 
sero alquanto , ma la sbagliai a partito , anzi le falangi della mano 
destra ben soventi erano affette da dolori lancinanti , ed in ispecie 
tutta la parte affetta da dolori osteocopi acutissimi , che giammai 
non gli permettevano alcun riposo, malgrado qualunque paregorica 
prescrizione. Particolar cosa osservai nelPinferma, che durante i suoi 
malori le evacuazioni alyine si fecero sempre regolarmente come nello 
stato naturale. 

Oltrepassati appena giorni quindici dopo il parto che ne intrapresi 
la cura coll ebulizione di dieci grani del rlius toxicpdendron in once 
quattro d’acqua di viole edulcorata col siroppo di altea, da pren¬ 
dersi nella giornata. 

Quattro giorni erano appena trasandati, che osservai un sensibile 
sollievo , cessarono quasi affatto i dolori osteocopi , e cominciava a 
muovere alquanto la mano ed il piede. Aumentai la pozione del 
rlius ai grani i5 da prendersi nella giornata, i malori andavano sce 
inondo insensibilmente \ vedendo un sì felice successo nuli altro gli 
prescrissi che la suddetta ebulizione, di maniera che in tre mesi, 



malgrado la rigida stagione d’inverno, ebbi la dolce soddisfazione di 
vederla perfettamente ristabilita. 


Seconda storia di paralisi. 


Il sig. Francesco Aragno , ex frate della Madonna degli Angeli, 
d’anni 65 circa, di temperamento sanguigno eccitabile, affetto da 
paralisi ereditaria, e già dal detto due altre fiate sofferta. 

Il 12 maggio ora scorso, all’un’ora pomeridiana, fu sorpreso da 
paralisi della parte destra del corpo accompagnata da afonia , méntre 
tranquillamente colla sua serva stava in attenzione di mettersi a 
tavola. Tosto fui chiamato a visitarlo, lo rinvenni nello stato se- 

. * ... V 'x 

guente : 

i % 

Faccia rubiconda d’un colore oscuro, paralisi manifesta dei mu¬ 
scoli della faccia del lato destro, cioè erano paralitici i muscoli or- 
fcicolare, il frontale , il sopraccigliare , la palpebra inferiore abbas¬ 
sata con continuo scolo di lagrime, avendo la congiuntiva di un color 
quasi gialliccio , come pure ristretta la narice destra, la bocca era 
stirata esternamente verso l’orecchio, paralitici erano pure i muscoli 
pterigoidei, la lingua quasi immobile, polsi piccoli e tesi , ma ben 
tardi, le pulsazioni erano al numero di 43 , calor cutaneo al dissotto 
del naturale, ventre costipato. Interrogai la serva qual fosse la causa 
approssimativa di tanto malore, mi rispose, che da qualche giorno 
un certo tal qual mal essere lo travagliava, q poco, o niente d’ali¬ 
mento prendeva. 

Esaminai pure ben con attenzione ancora la spina dorsale, a nonna 
del metodo di Frank, lungo le vertebre, non rinvenni alcun punto 
dolente. Essendo la diatesi iperstenica manifesta, lo feci tosto salassare 
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dal braccio di once 12. Il sangue estratto presentò una cotenna lar- 
dacea, poco siero. Alle 5 pomeridiane polsi più stretti, maggior 
calore alle carni, quasi soporoso. Altra emissione di sangue dal 
braccio di Once io. Il sangue estratto presentandosi con poca fibrina, 
ma sempre coperto da densa e dura crosta. Fa segno l’infermo che 
vuol orinare, che appena appena per discrezione s’intende, orina 
copiosissima d<d peso di libbre due scolorite. Dopo la seconda emis- 
sione di sangue sembra alquanto più tranquillo, prese sonno, e gli 
prescrissi per bevanda ordinaria acqua semplice col siroppo di altea 
e di canna. Beve a sorsi, con difficoltà deglutisce. I polsi al solito 
con qualche intermittenza. Alle io di sera i polsi si fecero più tardi, 
ma veri polsi - capitali, al dir del celebre Sacliero, ugual calore. 
Altra emissione di sangue dal braccio. Il sangue estratto quasi senza 
cotenna spumoso molto. Dopo tal emissione i polsi si elevarono al- 

v. 

quanto, meno calore, continua però ad essere soporoso con istertore. 

La notte fu insonne , i polsi al solito , orine crude piuttosto ab¬ 


bondanti ; bevande al solito, con brodo di vitello alterato con en¬ 
divia. 11 i3 mattino, polsi al solito, sembrano d’aver acquistato al¬ 
quanto le funzioni vitali, Foccliio meno fìsso, i muscoli della faccia 
meno paralitici. Ordinai la quarta emissione alle ore 5 del mattino; 
Vedendo il sangue al solito , come pure i polsi e gli altri sintomi , 
calor mordace alla cute, la respirazione ansante, il ventre costipato 
e teso, da si pertinaci sintomi guidato gli ordinai la quinta emis¬ 
sione dal braccio della medesima quantità teste eseguita; due ore 


dopo la paralisi esterna della faccia quasi risolta, polsi più elevati, 
ma però ancor lardi, feci chiamar altro mio Collega a consultale; 
in tale frangente quid agendum , il quale ebbe la compiacenza di 
pronunziare, che il sin qui praticato era quanto dalla scienza Ippo- 
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«rahea praticar si dovéa, t eli comune Consènso ordinammo una 


ventosa scarificata alla nuca per iscuotere la macchina inerte, e per 

bevanda al solito, ed un clistere comune con del miniato di soda. 

• " * * 

L’accesso che temevo dover sopraggiungere all’ora del giornp an¬ 
tecedènte fu più mite, anzi si presentò con polsi più elevati, ondosi, 
con meno calore, da 5 o a 5 a pulsazioni, orine al solito, senza al¬ 


cuna evacuazione fecale. Verso sera ritrovandolo con polsi nuova¬ 
mente ristretti , tardissimi, di maniera che dava il polso che 46 a 
Al pulsazioni, dispnea, dolore di capo acuto nella regione frontale, 
da quanto ho potuto intendere dall’infermo, gli occhi piuttosto li¬ 
vidi , fissi, che mi facevàn temere di acuta encdfalitide, la quale 
esigeva una pronta deplezione , da quanto era possibile, locale. 

4 M 1 * 

Ordinai una generosa operazione di sanguette alle tempia, la quale 
fu da celebre mano chirurgica meravigliosamente eseguita, ed in se¬ 
guito di tale abbondantissima deplezione 1 infermo tranquilla passò 
la notte, accompagnata da sudore universale ; le orine latterizie senza 


alcuna evacuazione fecale. 


Il 14 mattino, polsi ondosi, danno 5 -j a 58 pulsazioni, calore 
nuovamente comparso alla cute , il dolor di capo quasi intieramente 
risolto, le orine scolorite, e senza alcuna evacuazione, gli ordinai un 
clistere purgativo, il quale operò, a seconda de’miei desideri, ma¬ 
terie gastrico-biliose, fetentissime; polsi verso sera meno tardi, e 
l’infermo sembra più tranquillo. 

Il 1 5 , notte tranquilla, i polsi al solito. Essendo comparsa la lin¬ 
gua alquanto fecciosa, ed il ventre costipato , gli ordinai sei ottavi 
di polpa di cassia da prendersi in due fiate. I sintomi della paralisi 
ai muscoli esterni della faccia sono quasi intieramente risolti , con¬ 
tinuando pero la difficolta grandissima nell’articolazione della parola, 
gli ordinai quanto segue : 


r 
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R. Rhus toxicodcndron gr. xij. sint. ebul. in onc. ir. aq. font, ad 

consum. dimid. part. collat. edulcor. syp. ribes, onc. j. m. cap. 
in die. 

La prescrittagli pozione di cassia gli procurò tre evacuazioni alvine 
nella giornata, con orine abbondanti ma crude, il ventre trattabile. 

Il 16, notte tranquilla, i polsi danno già 60 pulsazioni,' maggior 
calore, e comincia ad articolare qualche parola. Il ventre essendo 
comparso nuovamente costipato gli ordinai un semplice clisteie con 
due ottavi di polpa di cassia , tre furono le evacuazioni alvine , le 

orine al solito. 


Il 17, notte inquieta, in conseguenza di qualche patema d’animo 
occorsogli jeri sera, senza alcuna sorta d’evacuazioni, polsi piu tardi, 
ma però la fisionomia più ilare -, altra pozione di cassia di sei ottavi, 
con clistere semplice. Le evacuazioni piuttosto abbondanti, il ventre 
trattabile , il polso regolare e tranquillo, comincio a prendere qual¬ 
che leggier minestra, le bevande al solito, \erso sera comincia a 
vie più articolar qualche chiara parola , ed e tranquillo. 

Il ib, notte tranquillissima, orine abbondanti, e latterizie , polsi 
regolari, la lingua naturale. Gli ordinai il seguente rimedio: R. Pulv. 
Rhus toxicod. gr. xij. Fior, arnie, pulv. gr. iij. Conserv. viol. onc. j. 
f. b. cap. in 3 vie. in die. Fregagioni sulla parte affetta di linimento 
volatile, gargarismo di china-china colla salvia, ed un vescicante di 

f 

pasta forte alla nuca. 

Il 19, notte tranquilla. Il vescicante applicato comincia a rendersi 
sensibile. I polsi al solito* niente libera , ebbe tre evacuazioni , so- 


lita prescrizione. 

Il 20, giorno pressoché uguale di jeri. 

Hai, notte molto inquieta , polsi tardi, evacuazioni fecali man 
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caliti, òrme piuttosto abbondanti , ed alle due pomeridiane ebbe 
varie lipotimie. Gli ordinai la seguente prescrizione : R . Rhus toxicod. 
pulv. gr. Xx. pulv. Flon arnie, gr. v. Conserv. violar, onc. j. f. b. 
cap. in 4 vie. in die et repetat» usq. 

22. 23 . I sintomi sempre gli stessi > ed il vescicante cessò lo 
spurgo. 

24. 2 5 . Cominciò a prendere maggiore quantità di nutrimento 
scelto fra i vegetabili, e fra questi lo sparagus officinalis ; e per 
animar vie più la vitalità esausta, e lo stato ipostenico de’ muscoli 
della faccia;, e quelli della lingua ordinai all’infermo le fregagioni 
della pomata emetica alla cervice. Le evacuazioni naturali, le fun¬ 
zioni vitali, ed in ispecie quella del comune sensorio ciliare, intende 
perfettamente tutto, e non può pronunziare se non poche parole. 
26. 27. 28. Notti tranquillissime, le solite prescrizioni. 

29. Evacuazioni alvine mancanti da tre giorni ; passai alla seguente 
ordinazione da prendersi un’oncia alla mattina secondo il bisogno, 
come rimedio indicato in tali morbi. R . Mass, pillul. de succili, 
craton. et ammon. aa. scr. j. diss. in onc. v. aq. fol. salv. add. syrup. 

rosar. solut. onc. j. m. cap. ex ord. Da detta prescrizione ottenni 

* 

quanto desideravo. Quattro evacuazioni di materie atro-biliose ne 
furono il successo. 

3 0. 3 i. Di bene in meglio , le solite prescrizioni. 

Il i.° giugno al dopo pranzo cominciò a pronunziare molte ciliare 
parole, i polsi al solito, come pure le solite prescrizioni. 

2. 3 . Le notti tranquillissime, polsi al solito, parla quasi libera- 
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mente, continuando però sempre la suddetta prescrizione del rhus , 
le fregagioni, ed il gargarismo. Particolar cosa da osservarsi , che 

dopo la suddetta pozione purgativa Tinfermo senza alcun’altva presa 



pozione die un’oncia nel giorno prescrittagli ebbe sempre le solite 
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giornaliere sue evacuazioni, quali nello stato di perfetta salute. 

Andò migliorando sino al fine di giugno sensibilmente, epoca clic 
fu intieramente ristabilito , continuando però sempre durante tal 
tempo la prescrizione di io grani di rbus -da prendersi nella con¬ 
serva in tre fiate nel giorno, fregagioni, e gargarismo. 

Nei primi giorni di luglio essendo perfettamente ristabilito l’ultima 
prescrizione fu un’ebulizione di venti grani del rbus toxicodeodron 
in onc. v. di aq. sempl. in ebul. edulcor. col siròppo di viole , da 
prendersi un cucchiajo ogni mattina a ventricolo digiuno , e co» 
quest’ultimo farmaco abbandonai l’infermo. 

È degno in tal infermo di special osservazione , che i muscoli 
della faccia della parte destra , i quali avanti l’accesso di paralisi P 
in ispecie quelli della bocca, erano quasi inerti estendentisi verso la 
parte sinistra della faccia ; e dopo la sofferta paralisi ritrovasi in 
perfetta salute. 

Raccomando al Clinico osservatore di continuarne nelle paralisi 
* la prescrizione, e renderne pubbliche le loro pratiche osservazioni, 
perchè lode sembrano meritarsi chi le risultanze della sua pratica al 
pubblico svela, ma però sempre rammentar deggio il detto di Sv- 
denam nelle sue opere: 

In administralione cujuscumc/ue medicamenti , quo sunpiicms c& 

melius . 
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' Storia delle febbri intermittenti di Roma degli anni 1819-20-21 3 


di Francesco Puccinotti. 


Siccome di questa, di moli’altre opere italiane riguardanti la pa¬ 
tologia or più or meno speculativa ? e la ragionevole pratica , ed 
uscite in luce in questi ultimi tempi, era nostro divisamente di dare 
un sunto in questo giornale , ma una serie infaustissima di umane 
vicende avendoci per alcun tempo distolti dalle fatiche di gabinetto, 
à cui però ci restituisce rassegnazione e filosofia , imprendiamo a 

p 

porre a giorno i nostri cortesi Lettori delle migliori patologiche pro¬ 
duzioni italiane fra le quali merito vuole di considerare la presente 
di cui miglior idea dar non potremo che col riferire estesamente i 
corollari dalFesposizione delle materie tratti dallo stesso autore, ag¬ 
giungendovi uno squarcio di lettera del Puccinotti inserita nell’Osser¬ 
vatore Medico di Napoli indiritta al Oliar. Compilatore di questo 

Giornale il sig. Dott. Magliari. 

* • . . • 

« 1. Esiste nell’atmosfera e ne’ suoi cambiamenti annuali che ne 

# 

recano le stagioni d’està e d’autunno una certa diatesi, che produce 
nell’umano organismo la febbre così detta intermittente. 

2. Secondo che però codesta condizione è più grave , maggiore è 
il numero , e più gravi sono le febbri che ne risultano. 

3 . Sperienza prova che le regioni meridionali ne hanno a prefe¬ 
renza delle altre ; e l’intensità, e il-numero delle febbri estive, e 
autunnali periodiche è in ragione diretta della situazione e del clima 
meridionale. 

4. Un grado maggiore di meridionalità nel clima accresce la forza 
della protopatia specifica nelle intermittenti ; ma quando a quel 
maggior grado si aggiungono riviere di grandi fiumi, venti sciroccali, 
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esalazioni umide di paludi, insorgono le omopatie, e le intermittènti 
divengono endemicamente condiate , ossia perniciose. 

5 . La causa adunque che produce le perniciose è quella medesima 
che produce le intermittenti tutte : è cosmica ; ma le intermittenti 
Si fanno perniciose in alcuni luoghi dove alla causa cosmica si uni¬ 
scono altre cagioni avventizie , donde risultano le condizioni mor- 
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bose avventizie , le omopatie che formano la perniciosa. 

6. Specifica è la causa, specifica la condizione essenziale dell’ef¬ 
fetto , specifica la virtù del rimedio contro l’effetto i quindi non gli 
agenti debilitanti, eccitanti , irritativi ne formano la causa, non gli 
stati di stimolo , di controstimolo , di irritazione ne formano l’es¬ 
senza *, non deprimente , non stimolante , non contrairritante è la 
virtù del rimedio che ne combatte l’essenza. 

. . ^ f f \ * ’ * ' ' ‘ ' 4 » * • * • .. $ '! . 

7* Chi accorda alle intermittenti cause comuni , non cosmiche 
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speciali ? va contro alla dottrina verissima ^ che esse non sono pro¬ 
prie che di dati luoghi e tempi , e solo della causa che è propria 
di detti luoghi e tempi ; esse sono refletto immediato , e quindi 
traono natura specifica. 

8. Inesatte quindi sono tutte le dottrine, che le riguardano come 

‘ 4 ' \ ‘ - - 

effetto immediato di flogosi , o d’atonia , o d’irritazione. Questi non 

—* 

sono che stati accessori al fondo specifico. 

9. Chi ammette che lo stato d’irritazione sia sempre congiunto alle 
intermittenti e ne formi il fondo patologico primitivo , cade nello 
stesso errore di quelli che tale considerano lo stato d’ipostenia , o 
d’iperstenia. Confonde anch’egli l’essenza con uno stato avventizio , 
e nel caso d’omopatia biliosa avrà due stati irritativi da combattere *, 
e con quell’emetico con cui combatte l’omopatia non intenderà perche 

JF*» * f T T ' \ i * | j 

non vinca insieme l’essenza , nè perchè la corteccia che gli vince 
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l’irritazione essenziale , noli gli abbia poi a bastare contro l’irrita- 
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rione omopatica* 

io. Così clii fonda la essenza nella periodicità confonde una qualità 

quantunque primaria dell’essenza , coll’essenza medesima. La perio¬ 
dicità comincia nelle ordinarie correnti malattie annuali, senza che 
esse abbiano ancora acquistato la natura specifica delle febbri in¬ 
termittenti. 

l i. Cosi chi chiama la china antiperiodica, non là chiama per la 
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sua virtù primaria ; ma per quella che combattendo l'essenza spe¬ 
cifica toglie ancora la prima qualità dell’essenza che è la periodicità.- 
ìrìolti rimedi possono avere virtù antiperiodica ; ma la virtù di at- 
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taccare il fondo morboso speciale delle febbri intermittenti non l’ha 
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che la china. 

% ' 

ia. Que’che non curavano colla china, se pure avevano più morti 
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di noi, adoperavano però con assai diligenza intorno alle omopatie; 
è riusciva loro spesso di ridurre Fintermittente Gomitata o intermit¬ 
tente monoidea , che scioglievasi dopo il settimo accesso da se ; 
mentre ogni malattia semplice ha de’ processi critici parimenti sem- 
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plici, che si compiono talora senza ajuto medicamentoso. 

1 3 . La china cura l’essenza della perniciosa ; ma la china non 
rimedia alla flogosi, nè evacua la bile, nè rialza la vitalità, nè vince 
la discrasia scorbutica , che sono i morbi accessorii a quella essenza. 

1 \ ^ -31 à . ; . « ** , . , *. * | t .* % " I 

Dunque la china sola non basta a guarire le perniciose. 

•> . *4 ^ * è fl . ^ . 
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1 4 . Devesi pertanto e per la intelligenza de’ fatti , e per fondare K 

un metodo ragionato curativo, separare la natura essenziale specifica 
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da ciò che è accessorio. 
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1 5 . Cotesti stati accessorii sòno le omopatie, ridotte a quelle pria- 

***** % | I 1 . i j I |% | • /vi 4 V f \ A ** “J ^ % * A / ) % • • | a ' I 

«ipali condizioni patologiche e cliniche che da maggiori esempi c 
sperimenti nella storia delle febbri ne vengono raccomandati. 


16. Le nostre omopatie ridotte a quattro stati morbosi aeeessonì 
all’essenza , flogistico , bilioso , scorbutico , atonico , non sono che 
l’interpretazione analitica dei fatti. Desse spiegano il come delle varie 
cure praticate con buon esito con metodi varii ed anche opposti , 
quantunque combinati sempre all’amministrazione della chinai desse 
infine stabiliscono il fondamento della dottrina terapeutica razionale ; 
la quale unita all’empirica forma la vera terapia delle perniciose. 

17. Dai segni superstiti all’accesso, è facile riconoscere la qualità 
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delTomopatia. 

18. Tra Tuno e l’altro accesso restano per lo più cotesti segni omo* 
palici ; perche quasi tutte le perniciose sono tante trite ofie , cioè 
febbri continue con esacerbazioni terzanarie. 

19. Una perniciosa colle medesime forme può avere in diversi in¬ 
dividui , e circostanze omopatie diverse. 

20. Le forme nominative delle perniciose non sono inerenti all’es¬ 
senza ; quindi non sono suscettibili d’essere circoscritte a numero 
determinato. 

21. La cura razionale è diretta dalle omopatie, e non dalle forme 
nominative delle perniciose, nè dalla loro analogia co’ morbi idio¬ 
patici che le presentano. La perniciosa pleuritica non è sempre cu¬ 
rabile col salasso e la china, come la sincopale non è sempre cu¬ 
rabile coll’oppio e la china. 

22. Si danno intermittenti secondarie che per vizio organico pre¬ 
esistente assumono carattere pernicioso : si danno febbri intermittenti 
perniciose larvate ; ma a giudicare delle une e delle altre si faccia 
ragione del luogo , e del tempo in che compariscono. 

23 . Quanto alle varietà delle febbri intermittenti perniciose le co- 
•tituzioni annuali epidemiche ne preferiscono una, piuttosto eh* 
un’altra. 
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Le intermittenti perniciose partecipano spesso del carattere 
delle altre malattie regnanti. Ma questa partecipazione interessa le 
forme , e le omopatie, permanente la medesima essenza. 

s5. Nelle perniciose le forme esantematiche sono sempre secondarie. 

*6. Verissimamente esiste la perniciosa puerperale. Dessa appar¬ 
tiene alle perniciose traumatiche del Dumas. 

27. La causa delle pernicióse traumatiche è quella comune a tutte 
le altre intermittenti , la cosmica. Desse non hanno sempre il sin¬ 
tonia del sopore. Vanno sottoposte alle medesime omopatie come le 
altre. Gli insegnamenti del Dumas intorno a queste febbri sono 
inesatti. 

28. Il sistema nervoso è il principalmente affetto nelle interinit- 

* 

tenti perniciose. Ogni altro sistema pare che soffra in conseguenza 
di un passaggio delj’azion morbosa dal nervoso al sanguigno , e quindi 
allo splancnico. 

aq. Le perniciose encefalonervose sono quelle che si vedono in 
maggior numero. Benché nominate le altre ematopnoiche e menin- 
gogastriclie , sarebbe più giusto denominarle tutte neuro-cefaliche , 
neuro-toraciche , e neuro-gastriche. 

30. Ma del sistema nervoso lo spinai midollo é la parte che di¬ 
rettamente sembra colpita dalla febbre perniciosa. 

31. È come i rami che formano il sistema simpatico partono dallo 
spinai midollo , cosi i sintomi che si manifestano in quel sistema 
partono da alterazioni centrali nella spina. 

32. La perniciosa uccide rapidamente , e non lascia ( si dice da 
molti ) lesioni corrispondenti ne' visceri delle prime cavità, che ren¬ 
dano ragione di sintomi sì letali, e di morti sì rei entine. 

33. Adunque il centro morboso esiste nella parte la meno esami- 
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nata dai Medici, dove ha la principal sede il principio vitale: lo 
spinai midollo. ? 

34 . L’esistenza del centro morboso nella midolla spinale è com¬ 

provata non solo dalle spiegazioni da noi date di tutti i vari sintomi, 
onde si mostrano le perniciose , come derivanti da quel centro ; ma 
soprattutto dalle nostre ricerche anatomiche , dalle quali si ricava , 
che anche nelle ematopnoiche e nelle meningogastriche essa si trova 
affetta. \ > ^ ^ ^ > 

35. Le alterazioni che si trovano ne’cadaveri delle perniciose, 
non corrispondono sempre alle forme della perniciosa ; ma bensì qua- 
sicché sempre alle sue omopatie. 

- 36. Come nel vivo affetto da perniciosa l’emopatia la più frequente 
a incontrarsi è la flogistica, così è nel cadavere. 1 

37 . La perniciosa tetanica è da tenersi per una perniciosa di forme 
originali, in che vanno a risolversi , o da che promanano tutte le 
altre forme costituenti le varietà delle perniciose. 

38. Tra i segni nervosi prodromi dell’accesso della stessa febbre 
intermittente semplice , il così detto stiramento ( pandiculatio ) può 
essere riguardato come forma tetanica, e così pure il trismo clorico 

nelTingruenza del freddo febbrile. 

3 9 . Ogni tipo febbrile che non sia continuo continente può essere 
proprio della perniciosa. Ma ogni tipo febbrile che si scosta dal per-* 
fatto intermittente desume questa varietà dalle omopatie. 

40. Come adunque non. si dà perniciosa senza omopatia , cosi qua¬ 
lunque perniciosa, con qualsivoglia sintonia primario può essere su¬ 
scettibile del tipo di subcontinuo. 

41. Non formano adunque un genere particolare di febbri perni¬ 
ciose, le subcontinue solitarie, sono sempre notabili per un sintonia 


t 



3gg 

maggiore concomitante. Il medesimo avviene di tutte le altre febbri 
periodiche gravi, distinte dalla varietà dei tipi. 

4a. Cosi come si è stabilito che una perniciosa colle medesime 
forme può avere in diversi individui omopatie diverse , altrettanto 
dee stabilirsi rispetto ai tipi febbrili. Di modo che le algide e le 
diaforetiche , quanto al tipo, possono essere subcontinue, subintranti, 
emitiitee, ec. ; come le dette subcontinue, subintranti , emitritee, 
quanto alla forma primaria possono essere algide e diaforetiche. 

43. Non si riordinano i tipi febbrili nelle periodiche, onde ren¬ 
derli affatto vincibili dalla corteccia, se non si va col reggimento 

curativo razionale a combattere la causa di quel disordine che sono 
le omopatie. 

44. Benché cotesto disordine ne’tipi è spesso anche l’effetto d’un 
cattivo metodo di cura. 

45. Gli antichi Medici romani conoscevano molte più perniciose 

febbri di noi. Colle sole loro emitritee potevano compiere il numero 

delle nòstre. Oltrecchè eglino avevano le assodes , elodes , epiale , 

lipirie, fricodes, vertiginose, singultuose, flegmaticlie che erano della 

stessa famiglia delle odierne , che noi chiamiamo febbri periodiche 
perniciose. 

46. Essi non le curavano che per metà, cioè dal lato delle omo- 

patie. Scoperta la china si presero a curare dal lato dell’essenza, e 
si trascurarono le omopatie. 

47 . In seguito si le’ragione di qualche omopatia', massime della 
flogistica e della atonica ; ma senza metodo, e lasciandosi condurre 
dalla forma perniciosa analoga al morbo idiopatico, come ad esem^ 
pio , nella perniciosa pleuritica. 

48. Noi abbiamo veduto i primi che una perniciosa con qualunque 

/ 
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forma può avere con seco l’emopatia flogistica, come può avere la 
biliosa, la scorbutica , e l'atonica. Quindi non è la forma, ma 1 o- 
mopatia che dee suggerire la cura razionale; la quale non può es¬ 
sere mai trascurata, perchè senza omopatie, l’intermittente non sa¬ 
rebbe perniciosa , e dee sempre andar unita alla cura empirica , 

che combatte il fondo specifico dell’intermittente. 

49 . Noi con questo modo d’intendere la dottrina delle febbri per¬ 
niciose, abbiamo veduto quasi spontanei spiegarsi ad essa 1 fatti fi- 
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nora i più ribelli all'analisi. Innalzata al medesimo grado d’impor¬ 
tanza la terapia razionale colla empirica , ripresero per noi il loro 
calore tante osservazioni degli antichi, che il dispotico impero della 
corteccia aveva condannato all’obblio. Stabilite le omopatie, queste 
ci insegnano l’arte di consultare i cadaveri , e di tener conto, e di 
confermare il nostro metodo su certi trovati necroscopici , che agli 
altri sinora erano sembrati così vaghi e inconcludenti , e potemmo 
per esse analizzare , e scomporre quasi ne’ loro elementi , tanti casi 
non prima intesi , i quali appunto perchè non intesi formavano il 

maggior trionfo dell empirismo ».* 



Squarcio di lettera del Prof. Puccinotti al sig. Magliari 


circa la periodicità delle febbri, 

__ « È sino dagli ultimi dello scorso gennajo che, corren¬ 
domi le lezioni intorno alle differenze accidentali delle malattie, io 
esposi ai miei discepoli le mie idee intorno alla periodicità e alla 
sua causa in una lezione particolare ? che essi sino da quell epoca 
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posseggono trascritta. Dimostrai loro come la periodicità non costi¬ 
tuisce una varietà essenziale nelle malattie , ma solo una accidentale 
differenza. Intorno poi alla causa di cotesto misterioso fenomeno sta¬ 
biliva che a trovarla si dovessero prima distinguere due diverse ma¬ 
niere di periodicità, Luna che io chiamai periodicità di accesso , e 
questa feci propria del .solo movimento vitale; l’altra, periodicità di 
processo , e questa, che costituisce la necessaria durata di alcune 
affezioni, ha le sue cagioni riposte negli atti secreti della riparazione 
organica. La causa della periodicità di accesso nelle febbri inter¬ 
mittenti de' paesi umido-caldi io la facevo dipendere « dairaumento 
della facoltà dclPumano organismo di produrre il freddo , accre¬ 
scendo le traspirazioni cutanea e polmonale, sotto gli eccessivi caldi 
diurni, e dell’aumento della facoltà di produrre il calore, accre¬ 
scendo i moti respiratorii e cireolatori!, sotto gli eccessivi freddi 
notturni ». E inoltre fatto chiaro nella sunnominata lezione come 
così spiegando la periodicità, tanto questo fenomeno, quanto la 
causa occasionale delle febbri periodiche, quanto eziandio la forma 
-stessa del parossismo di queste febbri si avvalorano a vicenda, e 
l’uno rende la ragione dell’altro, ed è fra essi trovata quella con¬ 
catenazione fra fenomeno e fenomeno , fra causa ed effetto, che sola 
conduce per analogia e ^induzione allo scoprimento del vero. E mentre 
io stava apparecchiandomi a rendere pubblica cotesta mia lezione 
sulla periodicità, non vi saprei dire quanta compiacenza abbia sen¬ 
tito nel leggere nel fascicolo di marzo dell’Omodei come quel sommo 
Fisico deirEdwards ( secondo che appare dall’estratto della sua opera 
datone dal chiarissimo Conte Paoli ) spieghi anch’egli quasi nel me¬ 
desimo modo il fenomeno della periodicità nelle febbri intermittenti, 
k uniformità dei pensieri di sì grand’Uomo non mi permette di du- 
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bitare più oltre sulle idee da me esposte sulla causa della periodi¬ 
cità di accesso in coteste febbri, e quanto prima le vedrete pubbli¬ 
cate in una Memoria, il di cui argomento sarà la causa della pe¬ 
riodicità. Ed ^ voi, mio carissimo Collega, con mille proteste di 
amicizia caldamente mi raccomando. » 


Macerata 3o aprile 1826 . 



Al chiarissimo sig . Doti. Giovanni Strambio 


il Dolt. Collegiato Giorgio Ricci 
Medico ordinario dell’Ospedale di S. Giovanni ec. 

Torino 20 giugno 1826 . 

* * I f * c Y •' • 0 

Mi è pervenuta assai tardi , unitamente ai fascicoli del critico suo 
Giornale, la di lei lettera circolare in datà del i.° marzo corrente 
anno, e penetrato aneli io dello zelo eh* Eli a dimostra al risorgimento 
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della buona medicina nel bel suolo italiano, e modestamente glo- 
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rioso io parimenti di far parte fra quelli che a tant’opera sono in¬ 
tenti, non le giungerà importuna, io spero, questa mia, nella quale 
mentre tale mi dichiaro in qualità di Medico<-esereente in numeroso 
Ospedale, e non infelice Pratico in popolosa Città, e seguace di 
nessuna teorica esclusiva, siccome spero aver dimostrato nelle 
poche scritture in diversi anni pubblicate su tali materie, mi fo 
lecito nello stesso tempo di comunicarle alcune generali riflessioni 
e sul di lei tanto caldamente manifestato progetto , su alcune frasi 
in esso contenute, e su alcune di lei critiche osservazioni pubblicate 

nell’erudito di lei Giornale.. 



a E primieramente, scrive Ella, che avrebbe divisato di vendicare 
l’italiana Medicina dalle tante accuse di che già tempo viene inde¬ 
bitamente aggravata dalla maggior parte de Medici e degli scritti 
stranieri »: lodevolissimo divisamente al certo, ma dre non saprei 
ben dire se meriti il sacrificio dell’impiego de’suoi distinti talenti, 
e del prezioso tempo cli’Ella potrebbe a cosa più utile consociare, 
avvegnaché concedendo che alcuni Medici stranieri abbiano indebi¬ 
tamente ed indecentemente scritto contro alcune produzioni mediche 
italiane, fi da pochi recenti scritti abbiano creduto poter portare 
un inappellabile quanto erroneo giudizio sulla Medicina e sui Medici 
di questa nostra sempre invidiata e vilipesa Penisola, e partendo da 
falsi principi! abbiano mordacemente ferito il di loro amor proprio, 
tuttavia penso che tali critiche e poco decorose fatiche meritano 
poca considerazione se si ponderi il valore di questi Scrittori , di 
quali armi siensi serviti al meschino loro intento, e finalmente da 
chi abbiano queste st,esse armi prese ad imprestito. 

Fra gli stranieri che abbiano impugnato queste armi non ho a 
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conoscenza *ùfia se non che oltramontani ed inglesi, e fra i primi brilla 
di patrio e personale entusiasmo il Professore Broussais ( di cui solo 
per ora mi limiterò a parlare ), il quale qual implacabile nemico 
d’ogni teorica che anche per poco dalla sua s’ajlontaiii, incapace di 
ogni amichevole conciliazione, impugnando coll armi delia ragione 
quelle ancora della maldicenza e del sarcasmo, schiantai pensa dalle 
sue radici ogni dottrina che delle sue frasi non s’adorui, e che fon¬ 
data non compaja su A'un’ontologica voce da cui ogni teoretico e 
pratico dogma si diparta, condannando invece in rabbiose sentenze 
ad una vergognosa ontologia tutti coloro cne all ontologico Tessa — 

ìiaiio e Botalliano brevissimo di lui sistema inefiessivi incensi non 
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distribuiscono, e capaci sono d’intendere che questa cotanto da 
pochi famigerata dottrina non è che un indigesto e talor irragione- 

t ' . j \ ■ ; • ,, 

vole affastétìaiWénfo delle antiche e delle moderne dottrine italiane 
di Baglivi cioè, di Morgagni, di Rasori, di Tommasini, di quegli 
medesimi ihsoiiima che formano il segno alle irritativissime sue in- 
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yettive. 

Se non fui primo, non fui fra gli ultimi a mostrare assai chiara¬ 
mente agli italiani Questa verità in alcuni scritti che sotto il serri- 
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plice titolo chozii medici pubblicai negli ora scorsi anni, nel qual 
primo accennai che non era generalmente adottata la dottrina del 
controstimolo; che in Italia nacque e fiorì Y Anatomia patologica 
sino dal i6.° secolo ; che prima deH’immortale Bichat il nostro Ma- 
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lacarne aveva aperto la strada allo studio dell’anatomia generale e 
de’ sistèmi colla Memoria sopra la reciproca influenza di sistemi nel¬ 
l’economia animale: clie il chiarissimo Tommasini non solo in Pa- 
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tologia, ma in ogni genere di fisiologico pensamento precedette il 
Broussais colle sue lezioni di Fisiologia e Patologia ; che il Fanzago 
fu primo a far conoscere la condizione forse più essenziale dello stato 
morboso, e che appunto chiamò Patologica; che Tommasini infine 

1 • •» i •• *•- 

coll’aurea opera sulla febbre di Livorno espresse in più moderato e 
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breve linguaggio tutto ciò che in insultante e diffuso credette espri¬ 
mere in Patologia il Broussais : da tali e simili altre cose pubblicatesi 
fra noi avrebbe Ella potuto scorgere almeno che anche fra noi, 
quantunque non stati da lei creduti degni di menzione nell’analisi da 
lei fatta delle Università d’Italia ( Annali fase. i3, pag. i3 e i4 } 7 
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scorgere, dico, tenersi dietro a buoni Studi, e non rimanerci ignari 
de 7 progressi scientifici, ma andar cauti neH’abbracciare ciecamente 
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opinioni nuove, e darci di slancio nelle braccia de’ pretesi riformatori; 



e questa riserbàtézza, è questi I?aprii studi poti anno vie più esserle 
palesi se le sarà a gradò di procurarsi la conoscenza degli scolastici 
trattati de* nostri Professori, se a uomo giusto e studioso dirigerà 
le sue interrogazioni, se una sol volta almeno assister volesse alle 
cliniche nostre visite, ed Onorare della di lei presenza le dignitose 
è diffitili funzioni di licenza e laurea de 5 bravi nostri alunni, ove le 
dottrine dominanti vengono pubblicamente e decorosamente discusse; 
scorgerà almeno allora che non insci noi e delle dottrine d’Italia é 
delle Francesi, fummo e siamo almeno capaci di pesarle su equa 
bilancia per mantenerci fermi seguaqi della medicina d’osservazione 
applicandovi i reali progressi che ogni teorica ha potuto è può ar¬ 
recarvi 9 ed essere di maggiore utilità allo scopo primiero della 
sempre difficile arte di risanare. 

Sordo il Prof, lìroussais alle critiche òr più or meno urbane che 
nel dì lui patrio suolo o dall’Italia uscirono contro il privativo suo 
modo di medicare, oppiare ntìn rispondendo che contumèlie in se¬ 
guito di fatti male esposti ed ancor più male intèi pretati, i cjuali 

appunto sempre ornati d’insulti e di sarcasmi contro gli italiani suoi 
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pr imi maestri, formano la sordida messe mcnsuale del suo Gior¬ 
nale, avendo cosi la folle pretesa d’annichilare ogni dottrina e l’ita¬ 
liana specialmente, merita forse gli incensi che taluno in disdoro 
della sua patria gli profonde? 

Lei meglio ch'altri sa chi abbia dato nuove armi a tale indeco¬ 
roso modo di far progredire le scienze j quasi che dei nudi e tristi 
fatti d’un uomo versatile nelle sue opinioni, esercente l’arte in po¬ 
polosa Città, ma da niuno seguito, possano essere autorità suiìicienti 
per giudicate in modo così positivo della maniera di medicare de’ 
Medici italiani in generale. £ clic si direbbe di quel Letterato clié 
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giudicasse del valore letterario di un’intiera nazione dalla critici 

v 

analisi «l’un giornalista d’un meschino poema? 

Di leggieri comprenderà, pregiatissimo sig. Dottore, dal sin qui 
esposto che a mio avviso sbagliarono a gran partito i Medici stra¬ 
nieri e tanto più i nazionali, i quali credettero che sconosciute fos¬ 
sero fra noi lé oltramontane teoriche, e che la dottrina Bruno¬ 
riformata ( se così chiamar là vuole ) sia base esclusiva de’ pub¬ 
blici insegnamenti in tutte le nostre scuole , e guida al medicare de’ 
Medici italiani, giacché si' può asserire senza timor d’errare che nè 
nell’Atene italiana, ne dal Clinico di Padova, ne nell IJniveisita di 
Genova , nè tanto meno in quella di Torino s'insegna una medicina 
esclusiva , e tanto meno schiava d’un qualunque sistema o moderna 
dottrina: nè il Piemonte ed il Genovesato contano forse Medici a 
cui esclusivamente serva di guida questa sola Bruno-riformata dot¬ 
trina, la quale non pertanto a gloria di Piasori e di ITommasini può 
dirsi giustamente italiana, nè meritare i motteggi e lo sprezzo in cui 

la si vorrebbe sepolta. 

Di fatti chi fa primo a far dubitare degli incendiari dogmi del 
browniano sistema se non che quegli che già prima entusiasta di 
essi seppe coll’opera sull’epidemia di Genova portar loro il più fatai 
colpo e cotanto utile all’umanità ? non fu egli che richiamati i Medici 
sul sentiero della moderazione loro restituì nelle mani 1 opera sem¬ 
pre insigne di SyJenliam, richiamandoli allo studio di questi Padri 
dell’arte osservatóri penetrantissimi e schiavi di mima esclusiva teoria ? 

Se è poi proprio dell’uomo il declinare talora dal già ietto pi. 
corso cammino, dovremo noi seguirlo ne’ propri traviamenti, e giu¬ 
dicare perciò insano posteriormente ciò che già prima fu utde e 


imissimo ? 



I 
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Dirò atlché di più, ed è die Rasori segnò i primi passi alla dot¬ 
trina che Ella con tanto ardore si fa a pronao vere, passi che seguiti 
e quindi estesi dal chiarissimo Tommasini nel iSo4 colla già lodata 
opera sulla febbre gialla, dimostrarono all’evidenza quanto su necessario 
per l’intima cognizione e,cura de’ mali lo indagarne intimamente la 
sede, e prima molto di Broussais attaccando nell’etiologia morbosa 
una estesa importanza al principio flogosi ( che a quest’ultimo poi 
piacque chiamare irritazione ), ed applicandolo alla teoria medica 
in generale farlo andar socio allo stato universale morboso diatesico, 
dà cui non solo i moderni Medici italiani, ma tutta la numerosa 
serie degli antichi Pratici trassero le prime indicazioni curative , e 
forse trarranno ancora i Medici a noi posteriori siccome primo ele¬ 
mento d’ogm patologico cangiamento vitale. 

Per lei cotanto versato in ogni genere di moderni studi sarebbe 

abusare del prezioso suo tempo e della di lei pazienza, volendo io 
qui trasportare le mille autorità in prova del mio assunto, dimodo¬ 
ché spogliandosi Ella alcun poco dell’eccessiva parzialità pel Patologo 
francese, e dimenticando anche un pochino quella ripetutamente di¬ 
mostrata eccessiva critica pel primo Patologo d’Italia, non Confon¬ 
dendo con lui i suoi talora rabbiosi commentatori, di leggieri con- 
cederammi che i più cospicui candelabri della medicina analitica 
furono Tommasini e Buffalini, non niegando alla grand’opera avervi 
avuto parte attivissima il prudente e dotto Fanzago, il nostro quanto 
chiaro scrittore, altrettanto profondo Patologo Canaveri, e in questi 
ultimi anni, per tacere di molti altri celebri cooperatori, il nostro 
Rolando egualmente sottilissimo Anatomico che profondo Patologo. 

Dal sin qui esposto piacemi inferire non essere troppo osare de¬ 
corando del nome d’italiana questa riforma, e se ponderata e discussa 



potè servire di base al pubblico insegnamento in qualche Università 
di questa Penisola, e di guida al medicare di alcuni Medici italiani. 
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dalla cjual guida non possono però essere allontanati dagli insegna- 
menti di que’ sommi nostri Osservatori che tanto illustrarono la me¬ 
dicina nel passato secolo, perchè appunto da essi guari non si sco¬ 
stano i dogmi della così indegnamente vituperata nuova italiana 
dottrina. 

Se al primo propostosi divisamento abbia Ella corrisposto ne’ primi 
fascicoli del suo Giornale, da lei medesimo se ne persuaderà rileg¬ 
gendo non i critici, nra mordaci articoli in essi contenuti, ove, per 
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ora , mi fo soltanto lecito d ? osservarle che mentre sono in urbana¬ 
mente criticati uomini d'ingegno e di non dubbia autorità, vengono 
citati oscurissimi nomi e di inesperti giovani incompetenti giudici di 
mal osservati fatti, o testimoni non oculari di materie superiori ai 
mediocri loro studi: fra questi ponga pure li due citati in fine della 
pag. r46 del primo fascicolo del di lei Giornale critico. 

Oltiepassai forse i limiti concessi ad una lettera privata, ma il 
voleva e Y amore che mi lega alla mia patria ed a quella Università 

a cui appartengo , e fors’anco il vivo desiderio di non essere com- 
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preso nel numero « di quegli uomini non di dottrina > ma di puro 
cieco mestiere », nè tanto meno di quegli altri ( perchè urbana¬ 
mente stato dal Tonnnasini citato ) « non Sconosciuti solo perchè 
pronti a far vii plauso a qualsivoglia genere di pensamenti e di dot¬ 
trina al tenue prezzo di veder citato il loro nome » con quel che 
segue alla pag. 276 della lettera di Giuseppe Bergonzi al sig. Pro¬ 
fessore Giacomo Tonnnasini, non parendomi d’altronde gran fatta» 
giusto il modo di sentenziare di questo sig. Dottore senza cognizione 
nè di causa, nè de’ soggetti, sui quali slancia le mal pensate sue in¬ 
sultanti frasi- 



Mi terrò a gloria un qualunque dì lei riscontro, il quale potrà 
Servirmi di sprone ad alcune altre mie riflessioni sulle materie si 
egregiamente da lei compilate, alle quali questa mia potrà servire 
semplicemente di prefazione, rassegnando a lei intanto, sig. Dottore* 
gli atti della verace mia stima. 



Caso di singolare triplicala dentizione . 


lì sigi Chirurgo Aimonino, esercente in Burolo , con sua lettera 
del 21 luglio scorso ci ha comunicato alcuni casi pratici, fra i quali 
merita particolare menzione il seguente. 

Elisabetta, moglie di Domenico Morelli, di temperamento buono, 
di statura piuttosto sottile ed alta, ben conformata di corpo , non 
soggetta *ad alcuna abituale malattia, eccetto ad odontalgie per cui 
da molti anni, due o tre volte per ciascuno, si fa cavare sangue. 
Essa è madre di quattro figliuoli, felici furono i parti ed il ptier- T 
per io ; attende ai lavori domestici e di campagna. 

In una di queste odontalgie, cioè verso la metà di marzo dell’anno 
1821, dopo aver sofferto un dolore ai due ultimi denti molari si¬ 
nistri, impaziente di piu oltre soffrire se li fece estrarre, ma sul fi-» 
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nire del mese di ottobre dello stésso anno, dopo aver sofferto acu¬ 
tissimi dolori, rispuntarono due altri denti. Nel gennajo poi del 
corrente anno 1826 a cagione d’insopportabili dolori nei denti me¬ 
desimi fattisi vacillanti se li strappò fune dopo l’altro; erano bian¬ 
chissimi e bellissimi, senza il menomo segno di lesione. 

Il di 16 dell’ora scaduto luglio il sig. Aimonino venne chiamate* 
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dalla Morelli, ónde gli prestassi qualche sollievo per un’odontalgia 
infiammatoria da cui era travagliata. « La trattai, cosi scrive, cogli 
antiflogistici universali, con salassi derivativi, ma senza sollievo, ed 
il 18 s’accorse la medesima dello spuntar la terza volta di nuovi 
denti j i quali furono da me esaminati e riconosciuti reali , mentre 
thè già coi loro acuti angoli avevano trapassate le gingive. » 



Memoria suU'uso della canfora nel reumatismo acuto e cronico ,■ 

del Dott. Dupesquier. 

^ \ » " * * * *' 4 *■- * ' • * 8 • A U •> \ V i'i . fc:- 

( ReVi Méd. frane,, et étrang., mai 1826. ) 
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il reumatismo è stato diviso in muscolare, fibroso, sinoviale (1); 
ma presenta altre differenze assai più importanti a conoscersi per ri¬ 
guardo alla cura. 

La distinzione di questa malattia in acuta e cronica apporta seco 
delle differenze essenziali nel metodo curativo, che debbesi seguire 
per ottenerne la guarigione. Ma ve n’ lia un’altra da cui traggonsi 
pure delle importanti induzioni per riguardo al pronostico ed alla 
cura ; ed è quella di reumatismo fisso , e mobile od ambulatile . 


Che sia acuto o cronico il reumatismo può nell uno e nell altro 
caso presentare l’uno dei due caratteri ora menzionati. 



( 1 ) È di poca utilità questa divisione sìa perchè non porta seco 
veruna indicazione terapeutica particolare , sìa perchè attacca per lo 
più successivamente , e talvolta ad un tempo i differenti tessuti su cui 

% fondata. 
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\\ fisso ha Sua sede su una o più parti fibrose o muscolari, e 
non tende ad abbandonarle per attaccarne altre. La diminuzione del 
dolore annunzia il fine della malattia. La sua prognosi non è cat¬ 
tiva ; non Si ha a temere la metastasi sita su d’un organo importante; 
La sua cura è facile ed affatto locale : le sanguisughe ed un vesci¬ 
cante, allorché lia una marcia acuta. Quest’ultimo mezzo ajutato da 
frizioni irritanti e da fumigazioni aromatiche, allorché è cronico, pro¬ 
curano nella maggior parte dei casi una guarigione pronta e completa. 

Il mobile od ambulante attacca del pari i tessuti fibrosi e musco¬ 
lari, ma non ha alcuna sede fìssa. Il dolore non abbandona una 
parte clie per portarsi su di un’altra parte: tutte le articolazioni e 
tutte le regióni muscolari possono divenirne successivamente la sede. 
La sua prognosi nulla ha di positivo , può durare lungo tempo , e 
qualche volta minacciare la vita portandosi su qualche organo dei 
più necessari alla vita. Se il reumatismo è cronico, una cura gene¬ 
rale attiva, i cui principali mezzi sono le acque termali, i bagni di 
vapore, i purganti, può guarirlo , ma però sempre con non poca 
difficoltà. I vescicanti e le frizióni irritanti sono utili, ma pei lo pni 


hanno un’azione poco efficace, e non impediscono alla malattia di 
perpetuarsi. Se quest’affezione è acuta e febbrile, la cura è più dif¬ 
ficile ancora, e di un effetto più incerto. Si sa quanto siano atroci 
i dolori nel reumatismo mobile febbrile, e quanto sia lunga la sua 
durata nella maggior parte dei casi. Si sa che dopo aver prodotto 
dei patimenti insoffribili accompagnati da febbre continua, e dopo 
aver percorse tutte le articolazioni, come pure una parte del sistema 
muscolare, degenera il più sovente in un’affezione cronica caratte¬ 
rizzata con degl’ingorgamenti e dei nodi articolari , accompagnata da 
dolori che seguono tutte le variazioni atmosferiche , e si prolunga 
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sempre un tempo indefinito ; fortuna quando non minaccia la viti 
portandosi ad un tratto su qualche organo interno. 

Si fu finalmente quanto i metodi curativi sin’óra conosciuti riu- 
sciscano raramente ad arrestare là marcia di questa crudele malattia. 

La cura antiflogistica sembrava promettere risultati più felici, ma 
tuttoché si contino alcuni esempi di guarigione il più spesso però , 
bisogna dirlo , la malattia persiste a malgrado dell’uso di abbondanti 
evacuazioni sanguigne. In verità , Tapplicazione di sanguisughe sulle 
parti affette toglie via il dolore pressoché all’istante-, ma tòsto dopo 
l'inférmo prova dell’ansietà ed un nuovo dolore , talvolta più vivo 
di quello che le ha preceduto, non tarda a manifestarsi. 

Non sarà adunque senza qualche importanza la notizia che siavi 
■tua metodo pressoché sicuro di arrestare la marcia del reumatismo 
acuto-mobile. Questo metodo debbe riuscire tanto più interessante 
oggidì, che la Medicina aspettante , nelle affezioni la cui natura c 
nota , è caduta in discredito ; ora che si sa quanto sia pericoloso 
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in questo caso, lo attendere dagli sforzi della natura pretesa medi- 
catrice e che i Medici istrutti suiresempio di Wanhelmout riguar¬ 
dano siccome indegno di praticare l’arte del guarire colui che non 
sa troncare una malattia nel suo principio. 

Questo metodo che consiste nello amministrare la canfora, parti* 
colarmente sotto la forma di vapori , quantunque pressoché gene¬ 
ralmente sconosciuto , non è tuttavia nuovo. 

Il sig. Cheze Dott. Medico a ChalouS sur Sacme, fu forse il primo 
che s’avvisò di porre in pratica in siffatto caso questo rimedio. Questo 
Medico avea già impiegata la canfora con successo nella cura del 
tetano delle isole. Condotto da una teoria fai a , credette vedervi 

i 

tm’analogia o meglio un’identità tra quest’affezione ed il reumatismo. 
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Egli deve tuttavia a questo erroneo suo ragionare questo ritro¬ 
vato (i). 

f 

Observation de scleroma , 

par M. Yancuyek Clnrurgien Acceuchcur à Bruxelles. 

N. N., di temperamento linfatico sanguigno, di ottima costitu¬ 
zione , avendo sempre goduta florida salute partorì il 2 aprile 

* 

pn bambino piccolo e delicato avendo i piedi, l’èsterior parte delle 
gambe tumide e dure , di color roseo, lucente che spariva sotto la 
pressione del dito per ricomparire poco dopo. La respirazione èra 
regolare e libera, inghiottiva l’acqua zuccherata. Si contentò allora 
il sig, Vancuyek di far bagnare le estremità tumide con una deco^ 
zione d’altea, raccomandando di non istringerlo nei panni lini. 

Airindomani il bambino era nello stato seguente : gonfiezza della 






• . 










(1) Ciò che stabilisce , seqondo VA ,, Vanalogia tra il reumatismo ed il 
tetano delle isole , si è che sì Vana che Valtra sono Veffetto di soppressa 
traspirazione ; tutte due hanno loro sede nei muscoli ; amendue sono 
accompagnate da dolore , tensione , febbre , ed impotenza al molo ; 
il reumatismo presenta qualche volta siccome il tetano dei movimenti 
spasmodici ; queste due malattie sono del pari esasperate dal freddo , 
e si terminano pure ( secondo VA, ) dal 5 .° al 21 , 9 ; fina'mente la 
stessa cura } cioè Vuso della canfora è seguito da felice successo sì 
nciV'una che nclVelitra. 
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taccia e dei membri addominali -, queste parti erano dure e resistenti 
principalmente ai piedi ed alle gambe -, la cute era rossa , fredda e 
livida -, gli occhi giallastri e cisposi; la deglutizione difficile; impos¬ 
sibilità di prendere la mammella a cagione dell’ostruzione delle na¬ 
rici prodotta dal gonfiamento della membrana mucosa delle narici, 
che obbligavalo a respirare colla bocca; finalmente tutti v’erano i 
sintomi esteriori deirindurauiento del tessuto cellulare dei bambini. 
Prescrizioni . Applicazione di quattro sanguisughe una al dissotto 
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di ciascun angolo della mascella inferiore ed una a ciascun piede; 
i rimembri addominali furono ravviluppati con cataplasmi fatti colla 
midolla di pane nel decotto di altea ; acqua zuccherata cqu latte ; 
il calore animale fu conservato per mezzo di pezzuole di flanella 
riscaldate in cui si' ravviluppava tutto il suo corpo Le punture delle 
sanguisughe diedero sangue copiosamente durante quattro ore, e la 
cute perdette delia sua durezza, e s’era fatta più calda e d’un co¬ 
lore più chiaro; la deglutizione e la respirazione si eseguivano più 
liberamente , persisteva però l’ostruzione delle narici. 

Diresse allora il sig. \ancuyek l’attenzione sua alle \ie della ìe- 
spirazione , perchè lo sconcerto delle funzioni loro pareagli solo ca¬ 
pace di mettere la vita del bambino in perìcolo. In conseguenza una 
sanguisuga fu pure applicata al labbro superiore al dissotto della 
divisione delle narici, ed un’altra alla parte superiore ed anteriore 

del Scollo. 

Questa medicazione produsse l’effetto desiderato , poiché il giorno 
seguente tutte le funzioni della nutrizione erausi riavute ; il bambino 
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respirava per le narici, ed un umore gialliccio mucoso ne fuma, il 
gonfiamento della faccia era pressoché dissipato ; gli occhi erano ri¬ 
gasti cisposi ed i piedi tumefatti durante alcuni giorni, dopo 1 
q^.ali ii bambino si tìOvò perfettamente ristabilito. 
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— Questa osservazione conferma pienamente la idea die l’indù-- 
l’amento del tessuto cellulare di cui si tratta sia una sub-infiamma-> 
zione del medesimo, ovvero una specie di risipola flemmonosa pro¬ 
pria dei bambini tosto nati avente per sede la cute ed il tessuto 
cellulare sotto-cutaneo, in cui lo sconcerto della respirazione non è 
.che un effetto secondario prodotto dalla propagazione dell’ingorga- 
mento alle vie della respirazione. ( Annal. de la Méd. Physiol. , 
novemb. i 8 a 5 ). 
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$uWinduramento cellulare dei neonati. 

^ j ^ j « I z r J ? é i N 4 1 v ù ^ . i * » 

Il Prof. Marzari esaminate prima le circostanze tutte che prece-? 
dono ed accompagnano questa micidiale malattia de’neonati bambini, 
ne deduce die nella bassa temperatura e nel freddo consiste l’unica 
sua cagione ; giacché da esso procede la solidificazione della sostanza 
adiposa che nel tessuto cellulare risiede. Posto il qual principio, di 
cui egli fa vedere la verosimiglianza con molti e vari argomenti, ne 
deduce i metodi più opportuni per prevenire e per guarire questo 
morbo infanticida. La preservazione deirindurimento esige, secondo 
il sig. Marzari , i.° di rinforzare le forze del feto produttrici del 
calore ; 2. 0 di conservare in esso questo calore, onde non si disperda ; 
3 .° di togliere o moderare con arte questo freddo distruttore. 

Quanto alla cura del male già inoltrato, egli propone di riscaldare 
Porgano assiderato in modo di ammollire e rilasciare il tessuto , ed 
in pari tempo di fondere il grasso che in esso condensi, il quale 
fine si otterrà colle frizioni fatte colle mani ben calde, coi bagni di 
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aequa calda o de' semplici vapori, e colle tiepide decozioni di erbe 
ammollienti e blandamente irritanti. E non bastando questi soccorsi^ 
vuole che si ridesti con maggiore energia l’azione cutanea coi siila* 

I f * /• ' . f 

pismi ed anche coi vescicanti. 



Breve saggio deir opera intorno alla Medicinct (mediticela 

f ' • . ‘.ij . , - ' f 

di Maurizio Buffalini Cesellate. 


Non sempre è dato a chi scrive di porre le cose, delle quali ra¬ 
giona sotto il vero aspetto a convincerne chicchessia ; o meglio duro 
riesce riformare le menti con nuove dottrine , ed alle antiche sosti¬ 
tuirne altre sebbene più conformi al vero, tale e tanta si è la forza 
dell’opinione. ( Innoltre la facilità e semplicità di metodo importò in 
ogni tempo nelle scienze preminenza sopra ogni altro; onde nessuna 
meraviglia se fra i sistematici in Medicina maggiormente dominarono 
quelli, che a base del loro sistema posero una causa unica ed uni¬ 
versali, da cui tutti i fenomeni della vita hanno origine: così Browu 
coll’ima ed indivisa eccitabilità ; così la scuola Bolognese che a prin¬ 
cipio d’ogni teorica pose il medesimo principio. Se non che a discor¬ 
rere giusta i principi! filosofici di Buffalini un tale principio non 

può stare a base d’ua sistema medico. 

Questo profondo Patologo, non è guari, diede al pubblico una sua 

operetta intorno alla Medicina analitica, in cui tutto si studia coni- 

provare quanto erroneamente l’attuale scuola di Bologna insegni 

Vuua ed indivisa eccitabilità, e come da tale premessa ne consegua 

l’erroneità pure delle diatesi, degli stimoli, e dei contro*limoli. 


Degna di tutta la considerazione si è V enunciata opera ; epperciò 
stono d’avviso non sarà discaro ai Lettori farne cenno in questo articolo. 

I -m fv - J*. ,» - - _v* { , i . , « 
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E assai tempo , che apostoli della dottrina bolognese vanno pro¬ 
clamando italiana la dottrina, che colà insegna, ed anatemi intimano 
a tutti quelli , che di essa osano farsi violatori, non che da aversi 
per istolido chi ode della medesima le censure , e le approva. A 
queste agre riprensioni mosso il profondo Buffalini, nè potendo tol¬ 
lerare la dittatura , che si sono arrogata di Medicina italiana con 
tutto il nerbo possibile si fa così ad attaccarla ne’ suoi principii. 
L’una ed indivisa eccitabilità di Brown , e della scuola pure bolo¬ 
gnese figlia della Browniana non è immediata risultanza dei fatti , 
ma bensì frutto delle dottrine dei sistematici. Considerata come 
forza generale cagione di tutti i fenomeni organici è dessa una forza 
senza soggetto, che vuol dire un’aerea immaginazione e nulla più. Dif- 
fatti ammettendo 1 unica forza vitale universale e necessario ammettere 
anche un solo universale elemento organico, che è contrario ai fatti. 
I fatti dimostrano inerente a ciascun sistema, ed organo di nostra 
macchina una particolare proprietà bene confacente e proporzionata 
agli usi loro : non è invero da confondersi la sensibilità nervosa colla 
irritabilità muscolare , nè la facoltà di vedere nell’occhio con quella 
di digerire nel ventricolo , e di secernere la bile nel fegato, e cosi 
via discorrendo in ciascun organo si riscontra una particolare pro¬ 
prietà vitale. Una tale differenza riscontrasi pure nelle potenze esterne, 
le quali operano effetti particolari in dati organi, e non in altri : 
il patologo poi riscontra nelle malattie certe particolari nature , e 
specifiche, ed il terrapeutico azioni diverse ne’ rimedi ; e questa ma¬ 
niera di riguardare la macchina vivente così in particolare , questo 

attribuire ai morbi nature specifiche , e questo ayer riguardo alle 

3 
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relazioni degli agenti esterni colle diverse parti di nostra macchina, 
ovvero coi diversi stati morbosi di essa fu proprio di tutti i tempi 
della Medicina, dappoiché ella è questa la prima cosa, che i fatti 
inetton sottocchio di un osservatore non preoccupato da opinioni. 
I sistematici per lo contrario vaghi di stabilire un nesso qualunque 
che servisse' a connettere queste separate azioni, e proprietà di no- 

» f • - - V • J* W V* * - * * 

stia macchina immaginarono un? universale cagione, che fosse ori¬ 
gine comune alle azioni particolari di tutti gli organi ? ed ai loro 
stati diversi sì di salute che di malattia , in maniera che tutti si 


risolvessero nelle semplici mutazioni di quella universale cagione sup¬ 
posta a governo delle azioni di tutti gli organi di nostra macchina. 
A questa universale cagione , Q forza generale diedero il nome di 
eccitabilità , che una e indiyisa vogliono esista nel corpo organico. 

* 7 * ' 

Tediamo ora se l’eccitabilità accenni quest’una generale forza cagione 
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di tutti i fenomeni organici ? ovvero altro non sia che una vana espres¬ 
sione. Il Chiar. Bufialini per agevolarne a chicchessia 1 intelligenza si 
serve di questa materiale similitudine. Immaginiamo un poco una 
serie di globetti tutti elastici , ma di varie nature di avorio , p. e. 
d’acciajo , d’argento ec. fediamo la elasticità di ciascuno non esseie 
ne connessa alla elasticità degli altri, nè da essa proveniente: tale 
è lo stato della proprietà vitale di ciascun organo : ora si urti il 
gìobetto di un estremo ; il moto da questo trascorre in tutti in un 
attimo impercettibile ma non e solamente moto comunicato che 
pure in ciascun globelto per la sua forza elastica se ne produce di 
nuovo: questa maniera di progressione di moto ci dia una grosso¬ 
lana idea della maniera con cui gli organi di nostra macchina con¬ 
sentono insieme, il consensus anus d’Ippqcrate. E tutto questo consta 
pei fatti. Procuriamo ora cl imaginarc una forza, che penetri tutti 
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quei globetti, ed abbia cosi perfetta unità, cbe non possa operare 
che tutta in un tempo ; vediamo tutti quei globetti essere divenuti 
come un tutto solo ; vediamo le azioni dell’uno diffondersi a tutti 
in grazia di quella forza senza bisogno dell’urto loro scambievole : 

ed ecco l’eccitabilità una ed indivisa, ed ecco l’universale diffusione 

; ' * 

di sue azioni : e così intendesi stare al governo de’ fenomeni organici 
una cagione sola universale , o una unica forza. Ove però una tale 
forza unica abbia sede , Pignora il prelodato Buffalini ; perché cia¬ 
scuna molecola di quei globetti è sede della loro particolare elasti- 
cita , come ciascuna molecola organica è sede della proprietà parti¬ 
colare dell’organo cui appartiene : onde Quella forza unica universale 
rimane senza il soggetto cui aderire , quasi si adagiasse sopra que’ 
globetti , o sopra gli organi nostri , ovvero quale aura li lambisse. 
I quai pensieri chi mai può concepire ? Parlando in seguito della 

diffusione d’eccitamento Biiffalini non sa intendere come dall’appli¬ 

cazione delle potenze esterne ne succeda diffusione d’azioni vitali di 
una parte a tutte ; mentre così il Cliiar. Tommasini : nessuna fibra 
eccitata ( nemmeno la nervosa ) deesi considerare operante come 

stimolo sulle altre fibre continue , che si risentono della di lei alte - 

razione , e si eccitano dopo di essa . Condizione adunque essenziale 
della diffusione si è che il moto di una libra non dia impulso , e 
non servi di stimolo alla fibra vicina ; la diffusione ha luogo quando 
le potenze esterne attaccano l’eccitamento ; e * solamente nell’irrita¬ 
zione ha luogo una successione di movimento di fibra iu fibra , e 
quand’anche tali movimenti si estendessero per tutta la macchina 
sarebbero sempre legati alla prima locale cagione che li eccitò , e 
constituirebbero una mera apparenza di diffusione. Per due caratteri 

j>oi distinguono i moti d’irritazione e di consenso dalia diffusione • 



420 

* • *3 M r % t * * i t 

i.° Cessazione di moti d’irritazione e di consenso tolta la causa per¬ 
turbatrice, mentre sussistono i movimenti di perturbazione nelle ma¬ 
lattie diatesiche , ossia d’eccitamento. 2. 0 Non possono curarsi per 
compensazione ossia coi rimedi così detti universali sieno stimoli , o 
controstimoli le malattie d’irritazione. La diffusione importa innoltre, 
che l’eccitamento sia propagato dalle parti tocche dallo stimolo alle 
altre tutte per continuità , ed identità organica ; ne fa d’uopo che 
si ripeta lo stimolo di fibra in fibra in tutti 1 punti della macchina; 
basta che si alzi per esso, o s/ deprima l’eccitamento universale per 
dirsi alterazione diffusibile. Se non che questo alzarsi o deprimersi 
dell’eccitamento universale a differenza del propagarsi un moto da 
fibra in fibra non è facile il concepire. Dal che chiaro risulta , che 
la dottrina della diffusione à tutta fondata sull’unità e indivisibilità 
del principio eccitabile. Ora è a vedersi se una tale proprietà della 
macchina vivente possa essere diversa nelle diverse parti organiche. 
Il Chiar. Tommasini in vari suoi scritti ha insegnato essere tale pro¬ 
prietà universale diversa non solo nel grado e nel modo degli effetti 
die essa produce, ma eziandio nel grado e nel modo della proprietà 
stessa , la quale intrinsecamente è diversa ne’ diversi tessuti. Al clié 
risponde il dptto Buffalini pizzicare di mistero una tale proprietà 
così concepita. Imperciocché o la eccitabilità si risguarda come una 
forza reale, e allora è un assurdo dirla una indivisa e insieme di¬ 
versa nelle diverse parti ; o 1 si tiene per la significazione di un’idea 
generale ed astratta, ed allora non è un principio, non é una cosa, 
ma un solo nome. Brown, allorché col solo noine eccitabilità com¬ 
prese tutte le particolari proprietà vitali de 5 nostri organi, non pose 
mente che agli attributi loro comuni, pei quali non é in esse alcuna 
differenza ; allora non pensò agli attributi loro particolari per cui 



i#nà è diversa dall’altra. Ma la forza vitale così assoluta non esiste: 
non esistono che le forze vitali dell’occhio , de 7 nervi ec. ; e queste 
non sono per noi che gruppi diversi di idee o idee composte : così 
in ciascuna di tali forze troviamo l’attributo comune di non operare 
secondo le leggi , che governano i fenomeni della bruta materia ; 
poi altri attributi a ciascuna particolari, come nei nervi servire alle 
sensazioni, nei muscoli produrre le contrazioni ec. In questa maniera 
la idea di ciascuna forza de’ nostri organi è per noi composta del¬ 
l’idea semplice di quell’attributo comune* e dell’altra idea semplice 
di que ? loro attributi particolari. Dal che ne siegue l’eccitabilità non 
essere una cosa , ma un nome generico, o un segno rappresentante 
un’idea generale ed astratta * come la parola uomo j che non alt o 
dinota , che gli attributi comuni a Pietro e Paolo ec. in quella guisa, 
che i Chimici parlano d’affinità in tutti i corpi ; ma giammai di un’ 
affinità generale. Come proprietà inerente a qualche essere l’eccita¬ 
bilità è un assurdo il dirla una e indivisa, e insieme diversa nei di- 
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versi organi , mentre in allora sarebbe lo stesso, che il dire molte 
proprietà essere una proprietà sola. Non può essere adunque l’ecci¬ 
tabilità , che un segno di un’idea generale ed astratta , realizzando 
la quale si toglie quell’unità e indivisibilità, che forma il (ondamento 
della scuola bolognese *, di, maniera che e forza di venire a queste 
conclusioni*, o la eccitabilità è un principio reale, e allora e parti* 
ticolare ai diversi organi 5 e non può essere una e indivisa proprietà *, ó 
ella è tale, e non può essere un principio reale, ma una mera astrazione* 
Dimostrata in tale maniera l’insussistenza dell’una e indivisa 
eccitabilità mi rimarrebbe a parlare delle diatesi , degli stimoli 
e dei controstimoli -, ma siccome le idee che i vitalisti si sono (or¬ 
mate intorno a questo ampio soggetto dipartono tutte dal presup* 


posto principio, cioè che la eccitabilità fòrza generale sii una e in* 
divisa; così parrai cadano da per se i concetti di tale dottrina dada 
dimostrata erroneità dell’eccitabilità una ed indivisa, e dei quali 
ommetfo quivi parlarne per non trascendere i limiti di brevità, che 
mi sono prefisso , ed avendo forse campo in altre occasioni di di¬ 
scorrerne a lungo. Lode pertanto ne sia af Chiar. Buffalini, il quale 
seppe con forza di ragioni distrarre i dinamici dal considerare le 
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forze in astratto, mettendo sulla retta via i Patologi ad aVerdi mira 

l’organizzazione come termine ultimo delle indagini analitiche: poiché 
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se , cen e scrive il Oliar. Fasori , il principio fondamentale di una 
.scienza deve essere un fatto ultimo semplicissimo , in cui vadano w 
risolversi tutti gli altri fatti costituenti il materiale della scienza -, 
un tale principio al certo non si può riconoscere che nella organiz-’ 
nazione dimostrando i fatti essere la organizzazione cagione o soggetto 
delle particolari forze di ciascun organo , sussistere la forza vitale 
per la organizzazione , e dalla forza vitale dipendere il movimento 
vitale. Quelli pertanto che considerarono il movimento vitale come 
fermine ultimo delle indagini analitiche , trascurarono due fatti a 
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questo anteriori , essendo il movimento vitale effetto della forza vi¬ 
tale , e questa delForganizzaziOne. Come poi l'organizzazione dia ori¬ 
gine alla forza vitale , e quindi al moto vitale omette la ricerca in 
questa sua opera , essendosi su ciò di già abbastanza chiarito nella 
sua patologia analitica , nella quale così ragiona : la forza vitale ef¬ 
fetto delTorganizzazione è dessa una forza secondaria generata dalle 
primitive , le forze non potendo che risultare da forze : le forze poi 
primitive sono forze generali comuni a tutti i corpi della natura, come 
ad esempio Tatti-azione o gravità, quelle delle chimiche affinità: que- 
ste forze sono così coannesse colla materia, che questa non può e si- 



stere senza quelle, ìli modo die forza primitiva, e Materia significa 
lo stesso. Non sono poi unite alla materia le Forze secondarie, nè 
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appartengono alla essenza di quella ; ma risultano dalla varia com¬ 
binazione delle particelle materiali, e quindi delle loro foize primi¬ 
tive in modo ciré le forze secondarie non sono da riguardare che 
come uno speciale ed ordinato aggregamento delle forze primitive. 
Così concepita la forza vitale non liavvi dubbio esser dessa una forza 
Secondaria come che risultante dalla varia unione e proporzione delle 
particelle materiali , oppure che vale lo stesso delle loro forze pri¬ 
mitive : se non che sembrerà a taluno oscura la maniera, con cui 
risguarda originata la forza vitale l’acuto Buffalini, mentre a dir 
vero sarei- più inclinato io pure a riguardarla coll’esimio nostro 
Prof. Rolando in certo modo quasi non esistente , ed avere il mo¬ 
vimento vitale come immediato effetto del vario accozzamento delle 
particelle materiali. Molti anni prima dell’illustre Buffalini l’esimio 
Anatomico nostro avea dimostrato l’organizzazione essere termine ul¬ 
timo delle indagini analitiche, allorché disse (i) che tutti i feno¬ 
meni, che hanno luogo ne’corpi viventi manifestarsi per certi movi¬ 
menti dipendenti dalla mobilità ( proprietà questa che risulta dal 
vario accozzamento delle particelle materiali ) , di cui sono forniti 
gli organi degli animali , e dei vegetabili , senza però che la stessa 

esista in tutti , ma bensì vi siano varie gradazioni , o modificazioni 
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della medesima. Diffatti tutti gli organi e sistemi di nòstra macchina 
hanno un attitudine a moversi , f questa loro viene concessa in 
grazia della varia unione , e proporzione delle particelle materiali. 
Una-tale attitudine diversifica ne' varii tessuti non essendo inlatti la 
medesima attitudine a moversi della fiora muscolaie , e della nei — 


fi) Sulle cause da cui dipende la vita . Firenze , 1805. 



Tosa. Se cercasi poi come la varia timone, e proporzione degli eie# 
nienti organici ci presenti diversa la mobilità, si comprenderà facil¬ 
mente ammettendo nella fìsica animale ristessa cosa succedere ., che 
in fisica, ed in chimica, essendo noto , che non solo il numero , e 
le qualità degli elementi , ma eziandio le diverse proporzioni danno 
esistenza a composti diversi, e di diverse proprietà forniti. A costi¬ 
tuire poi la varia attitudine al moto della fibra vivente fa d’uopo 
giusta il prelodata Prof. Rolando , concorrano vari elementi oltre la 
varia disposizione delle molecole : tali sono il calorico , il fluido e- 
lettrico , il nervoso in molti degli animali unitamente all’adattata 
struttura delle sostanze organiche. Dei subbilli concetti di questo 
profondo indagatore della natura molto mi sarebbe a dire più che 
io non possa, e dimostrare come nei punti più essenziali di dottrina 
medica il Chiar. BuSalini si trovi d’accordo con questo ingenioso e 
sublime anatomico. Del che sommamente mi compiaccio. Didatti 
ammise Buffalini la distinzione tra vita primitiva, e funzione : a quella 
attribuendo la recondita maniera di movimento vitale , che è Tini- 
mediato effetto dell’impressione degli agenti esterni sulla fibra viva ; 


alle funzioni le azioni proprie degli organi , alla qual idea ci porta 
direttamente la divisione dell’eccitabilità in molecolare ed organica 
di Rolando. In quanto ai processi morbosi di nostra macchina li di¬ 
stingue Ruffa lini in quelli propri del misto organico semplice o di 
tessuto , ed in altri propri della struttura organica ; ignoti ci sono 
i primi , come che chiudono entfo di se il mistero di quelTorga- 
nizzazione da cui hanno origine i poteri vitali , e solo conosciamo 
i secondi dall’apparente lesa funzione. Secondo Rolando non si pos¬ 
sono stabilire gli eccitamenti morbosi delle sostanze dotate d’eccita¬ 
bilità molecolare , e solo si conoscono quelli delle parti composte 



4^5 

botate d’eccitabilità composta da esso chiamata organica. I processi 
morbosi poi secondo Buftalmi dissimo altri essere propri della fibra 
semplice , altri dei tessuti , ed altri degli organi. E di molecole 
composta la fibra, di fibre il tessuto, di tessuti gli organi. Dice questi 
tre ordini di tessuti organici essere stati segnati dagli anatomici , e 
dai fisiologi j mentre a dir vero non so chi possa concepire la fibra 
semplice disgiunta dal tessuto , o disgiunta riconoscerla per fibra , 
essendo la fibra di già un filo composto , che non si riscontra che 
ne ? tessuti, la maggior parté degli anatomici invece non ammettendo 
oltre il tessuto la fibra , ed affermando comporre i vari tessuti le 
particelle elementari organiche. Innoltre non è forse ne’ soli tessuti, 
o sistemi che si riscontra quella proprietà per cui atte divengono 
al movimento vitale le parti organiche? Accontentiamoci pertanto dì 
riguardare i tessuti come termine di nostre ricerche ^ non avendo 
potuto fino ad ora lo scalpello anatomico additarci altr’ordine dì 
fibre ? che la sola immaginazione forse potrà concepire. Del resto 
pregevolissimi sono i lavori di un si dotto scrittore ? utilissime in¬ 
duzioni potendosi trarre dai medesimi , ed il vero metodo additan¬ 
doci da seguirsi in Medicina ? quello cioè dell analisi. Sommamente 
poi mi duole , che ornai fatto caduco per colmo di disavventure 
l’animo di lui infastidito si vegga delle cose umane ; poiché al certo 
nuovo lustro e splendore conseguirebbe la nostra Italia da suoi la¬ 
vori. Abbia però il conforto che desidera di- vedersi cioè affezionali 
gli animi sinceri e puri *, mentre sono d avviso che tutti apprezze¬ 
ranno mai sempre i suoi lavori , e faranno plauso ad esso 5 cln* 
sotto il fastidio d’ostinati malori seppe rendersi utile altrui. 


Raccolta d’osservazioni mediche comunicate al Governo prussiano. 

( 31 agazin fur die gesammte Heilkunde t. 19, p. 2?I . ) 

| * » * if ’ 

Da questo secondo fascicolo del citato volume noi scieglieremò 

soltanto quelle osservazioni che presentar possono un maggior pia- 
tico interesse. 

In una damigella, di i 3 anni, strumosa , si manifestò un ulcere 
Che minacciò evidentemente le ossa palatine; nè la china, nè l’assa¬ 
fetida, ne 1 acido fosforico, ne i bagni, nè per anco una cura mer¬ 
curiale valsero a frenare i progressi di questa malattia , si tentò la 
guarigione allora per mezzo della rigorosa dieta, di modo che l’am¬ 
malata nou prendeva giornalmente che tré semolini e sempre al di 
sotto de’ suoi desideri , facendo uso nello stesso tempo della deco¬ 
zione de legni còsi detti sudorifici, e dell’estratto di cicuta in forma 
pdlolure. In pochi giorni l’ulcere fu guarito e l’ammalata ricuperò 
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la prossima salute siccome la conserva dopo molti mesi. 

barrasi P lire d’un erpete ulceroso e carcinomatoso } ribelle a tutti 
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i tentati mezzi e guarito per mezzo d'una severissima astinenza dai cibi.* 


Vantaggi del colchico autunnale nella cura delle artrite . 


* Si riferiscono tre Osservazioni sull’uso ed utilità di questo vege¬ 
tabile nella cura delPàrtritide , facendoci osservare che i semi sem¬ 
brano molto più attivi di qualunque altra parte delta pianta , am¬ 
ministrati nel seguente modo , cioè dite oncie di essi in sedici dì 
vino di malaga , prendendo di quésto un mezzo cucciìiajo da caffè 

€d aumentandone a gradi la dose mescolata con qualunque acquoso 
Teicoloi 
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Il primo caso si è di una signora affetta da artritidfe universale 
con immobilità delle articolazioni, edema delle estremità Superiori 
ed inferiori, la quale dopo avere infruttuosamente esperimentato 
molti rimedi , fu prontamente e costantemente guarita coll’uso dei 


detti semi. 

Una damigella, dell’età d’anni 12 , soffriva da cinque anni de’tlo- 
loii violentissimi alla coscia destra , la quale minacciava atrofia. 

Dopo ripetuti infruttuosi tentativi, e dopo l’uso della tintura di 
colchico, fu perfettamente guarita nello spazio d’un mese per mezzo 
de’ semi di colchico amministrati nel precitato modo. 

Un gottoso avea le estremità dolorosissime e quasi immobili, trovò 
sollievo e quindi guarigióne in questo rimedio nello spazio di i 5 giorni. 


Idrofobia. 


Il Dott. Balorde osservò in due idrofobi i vantaggi delle pronte 
c profonde cauterizzazioni , al luogo morsi , ed alle pustole sotto¬ 
linguali , ed indi della belladonna!, e del decotto di genista tinctoria 

« 

in gran quantità. 

I sintomi presentati dagli ammalati ^ e Y idrofobia manifestatasi 
negli animali da cui questi furono morsicati , non lasciano dubitare 
sulla vera natura della malattia in cui 1 A. credette opportuno 
praticare li suindicati mezzi. 

I l 

Mania . 

Una donna maniaca deludendo la vigilanza de* suoi parenti si nu-* 
«cose in sito talmente appartato che non fu ritrovata che ia giorni 



dopo k fuga ed in uno stato straordinario denudazione, di debo¬ 
lezza. La prima cosa che domandò fu dell’acqua lagnandosi d’un’ar- 

dente sete , soddisfatto a questo bisogno ricuperò la salute che tuttora 
conserva* 

Lo stesso sig. Benorde assicura aver osservato unitamente ad altre 
persone che il sangue estratto dalla vena ad un maniaco furioso era 
molto al disotto del calore ordinario del sangue e che perciò al 
contatto sembrava piuttosto freddo che caldo. 


Sonno str aordinar io i 


•» 


t 


* una relazione sanitaria fatta ad un’autorità da! un Medico prus¬ 
siano leggesi il seguente fatto: nella città di Medebach in Vestfali* 
una donna, dell età d’anni 20 ^ donni per lo spazio di 461 giorni 
consecutivi , ad eccezione di pochi momenti che veniva svegliata per 
piendere qualche alimento, dopo il quale ritornava tosto al primi¬ 
tivo sonno. Dal cominciamento di questo straordinario sonno non si 
sveglio ella che una sol volta. Le funzioni tutte naturali ebbero luogó 
senz interruzione compresa la menstruazione in questo lungo periodo 
di tempo. Pretendesi spiegare questo fenomeno non Ordinario coll’ap- 

poggiarsi alle conseguenze d’una ferita ricevuta qualche tempo prima 
sulla testa. 


Combustione umana locale . 

11 Prof. Keclier riferisce ( ann. de la litter. méd. pubi, à Berlin ) 
I istoria d una giovine , dell’età d’anni 17 3 la quale occupata a cu¬ 
cire , fu sorpresa da un intenso calore a tutta la superficie del corpo. 
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« nello stesso tempo da insopportabile sensazione di bruciore al 
dito indice della mano sinistra , accompagnato da una fiamma tur¬ 
china dell’estensione d’un pollice o poco più , la quale sparse un 
odore sulforoso particolare. Delle affusioai acquose fredde , e delle 
immersioni della mano nell acqua non valselo ad estinguere questa 
fiamma che anzi l’intiera mano sembrava infiammata propagandosi 
il fuoco agli abiti se colla mano li toccava, e se l’ammalata faceva 
movimento di progressione, fiamma però visibile soltanto nell’oscu¬ 
rità. Finalmente riuscì all’ammalata di sedare la spontanea combu¬ 
stione per mezzo d’embrocazioni di latte, conservandosi però sempre 
nella mano un odore or piu or meno manifesto di zolfo. Le fu pia- 
ticato un salasso e col metodo antiflogistico continuato si diede fine 
a questo fenomeno siccome ad un senso d ustione all avanbraccio ed 
alle flictene che si manifestavano , consimili a quelle che si mani¬ 
festano nelle scottature. 


Biografia Medica Piemontese , voi. 2 , fas. 2. 

' • • | - • ! £ V r i . • : ; r i ; ~ • - V : { f * 

Cresce la materia sotto la facile penna del Cliiar* Dott. Bonino f 
e dopo averci così dottamente trattenuti co’ nostri antichi padri di 
cui ne presenta cotanto al vivo la memoria , ci avvicina a ti atte¬ 
nerci co’ nostri maestri che abbiamo venerato in vita e che ci ricorda 

in bello stile di venerare tuttora nelle loro opere e nelle loro azioni. 

# 

Egli è pur vero generalmente che spenta non rimane la memoria 
di coloro cui la esatta misura della fama meritata e acquistata ia- 


negabilmente sta nel maggiore o minore utile cbe si è arrecato agli, 
uomini con imprese difficili , ardite , laboriose , e grandi sì per se 
stesse che pei loro effetti ; tuttavia fra le imprese difficili, ardite, 
laboriose e grandi dovevano annoverarsi quelle del celebre ed in¬ 
felice Yitaliano Donati , le quali quantunque abbiano già dato ma- 

# / 

teria d’elogio ad altre dotte penne, tuttavia senza le cure del nostro 
Biografo quasi sepolte od ignorate sarehbono rimaste, siccome se¬ 
polto tuttora rimansi nelle mani però del Dott. Bonino il viaggio di 
quel grande naturalista ed insigne botanico che pagò colla morte 
un inaugurato tributo alla instancabile sua attività sul teatro me¬ 
desimo della sua gloria. Se la protezione alle scienze accordata dal¬ 
l’eccelso in allora regnante Emanuele iti fece sì che Vitaliano Donati 
.percorrendo le aduste arene dell’Egitto e dell’Arabia ricchi materiali 
di storia naturale raccogliesse ed i frutti di tante fatiche alla patria 
nostra fossero consecrati , s’implori siccome imploriamo che la ma¬ 
gnanimità del Sovrano cbe ci regge e governa, estimatore e promo¬ 
tore d’ogni ramo d'utili discipline, faccia sì cbe sotto la sua egida 
•vegga la luce quell’opera scritta e tratta a fine sotto il regno felicis¬ 
simo d’un di lui antenato sempre memorando. 

Fanno corona al Donali in questo fascicolo molti nostri antecessori 

1 * ! % 
.dell’arte e grandi maestri, Carburi cioè , Soinis , Bertrandi , Bro- 

vardi ? Beccaria , Laneri e tanti altri benemeriti nomi o patrii o 

dalla regia munificenza chiamati da esteri paesi , fra quali appunto 

inerita particolar menzione il conte Carburi del quale , onde vieppiù 

confermare Balta protezione accordata alle scienze ed agli uomini 

per sapere insigni dagli incliti nostri Principi, cosi scrive l’egregio 

Biografo. « A far fiorire le scienze e a procurar fama alle Università 

più cbe i regolamenti severi , ancorché buoni, contribuì mai sempre. 
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«,ome già si è detto e come giova ripeterlo , la buona scelta dei 

Professori cui è affidato il difficile incarico d’ammaestrare altrui. 

^ 1 

Così la pensavano Amedeo vni , Emanuele Fibberto , Vittorio Ame¬ 
deo u e Carlo Emanuele m dei quali è nolo il fino discernimento 

t * ' • 

nel chiamare a propri stipendi i più chiari letterati d’Italia e la li¬ 
beralità veramente regia nel ricompensarne i servizi. » 

Sarebbe un menomare il piacere ai nostri Lettori di consultare il 
testo volendo noi qui oltre diffondersi sui pregi letterari e critici di 

■ ♦ t ** . * * I | • 

quest’opera a .cui può applicarsi meritamente l’epigrafe del crescii 
putido , e colla quale lo studioso autore s’erge da se un eterno mo¬ 
numento di pubblica riconoscenza. 

r l — f- : f \ C ' r . ’ 

Forinola d'ima pomata ariti-erpetica 0 

del sig. Chevallier. 

Per preparare questa pomata si prendono 

Grasso di majale ... 3 oncie. 

Olio di mandorle dolci . 6 ottavi. 

Cloruro di calce ( i ) . . 3 ottavi. 

Turbito minerale ... 2 ottavi. 

Si riducono in polvere impalpabile il turbito minerale ed il cloruro 
di calce j allora vi si uniscono esattissimamente il grasso e Folio, e 
§e ne forma un unguento da conservarsi in un vase di vetro ben. 

chiuso. 

» 



(i) Convien notare che il cloruro di calce ( miniato ossigenato di 
calce ? polvere di Termant ) non si debbe confondere col cloruro di 
calcio ( muriato di calce fuso ); (jueste due sostanze sono ben di~ 
yerse runa dall'altra. 
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Questo rimedio, al dir dell’Autore, giovò moltissimo nella cura 
di vari erpeti, ma particolarmente negli erpeti crostosi , Jhrjuracéi y 
o squaminosi. Noi crediamo però che l’efficacia di questo farmaco 
vuol essere assicurata dal contemporaneo uso de’ rimedi interni, in¬ 
dicati nella cura di questo genere di malattie. 


Formolo, per preparare una pasta da formare cilindri 
per tagliare il vetro , del $ig. Berzélius. 

Ài Farmacisti, come ai Chimici, accade non di rado la circostanza 
di dover tagliare dei vasi di vetro per meglio adattarli ai loro usi. 
Giova perciò il conoscere il mezzo comodo e sicuro praticato dal 
sig. Berzélius. À tal fine si prendono 

Gomma arabica . . 2 onde. 

Acqua f , , . 5 onde. 

Gomma adragante . 1 onde. 

Benzoino . . . , 1 oncia. 

Storace calamita. , \fi. 

Nitro. 5 o grani. 

Carbone .... 1 fi libbra. 

Tutte queste sostanze si riducono in polvere impalpabile, eccet¬ 
tuati il benzoino e lo storace, che si fanno sciorre in una sufficiente 
quantità d’alcool. Si mettono le polveri in un mortajo di ferro ; vi 
si aggiungono l’acqua e la soluzione alcoolica; il tutto si mescola 
esattamente coll’azione contundente del pestello, e si fa una pasta 
omogenea, la quale si riduce in piccoli cilindri della grossezza del 
cannone d’una penna da scrivere. Allorché si vuol tagliare il vetro 
vi si fa una traccia colla lima, indi si fa passare di sopra un cilin¬ 
dro acceso-, per questo modo si può trar partito d’avanzi di ritorte 
e di matracci, e formare dei piccoli evaporatori , i quali sopportano 
meglio i’az.one del fuoco che quelli che si fabbricano a bella posta 
dall’artefice. 



Sèrie a A 





Ottobre 1826. 




DI MEDICINA, Di CHIRURGIA, 
t DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 



Rendiconto del i.° semestre 1826 di pratica medica 
nell’Ospedale Maggiore di S. Giovanni, 
del Med. Coll. Giorgio Ricci Medico ordinario in detto Ospedale 

Turpe est , niedicinaiti nonnisì sectis 
. quae tninus certis imo dubiis opimo- 

nibus , et de quibus adhuc disputa- 
tur , ortae siint eò tisqùe innixani 
fuisse ; cum tarnen vita sit res om¬ 
nium pretiosissima , quare eo labo- 
randum est, ut veris et inconcussi» 
principila stabiliatur. 

Frider. Hoff. tom. i. c. 2, 

# 

t\f 

Ilei conflitto dellé teoretiche opinioni o de ? patologici insegnamenti 
che di qua e di là delle alpi si vanno pubblicando sempre colla pre¬ 
ventiva protesta di rendere più facile , più semplice e più vantag- , 
giosa all’umanità l’arte di guarire le malattie, e delle quali opinioni 
a nostra ed altrui istruzione andremo accennando le principali in 
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quesJo pratico-patologico lavorcf, andrebbe tuttavia smarrito II 
mco fra tanta dovizia di medica erudizione ,se alla primiera strada, 
alla men fallace , alla maggiormente seguita non s’attenesse a quella 
cioè segnataci da Ippocrate , e seguita dai luminari della medica os- 

f •% ^ # * • < 

servazione Hoffmann, Baglivi, Dchaen, Burseri, Frank padre e figlio, 
sulla quale , ed i poclii seguaci dello spasmo di .Cullen , i traviati 

dalle fallacie, browniane, i fanatici controstimolisti, i metafisici se- 

.* ' . • 

geaci della natura di Germania, la nuova setta degli empirico-ana¬ 
litici, richiamerà fra breve dignitosamente colle patologiche sue 

dottrine il profondo e generoso Tommasini. 

Di- qwe’ sommi Padri dell’arte seguaci anche noi, non iscb&vi però 
degl’insegnamenti loro, nè persuasi siccome altri il sono aver essi lo 
scibile medico esaurito , ma all’incontro avere le mediche scienze 
progredito e guadagnato anche dai sistemi medesimi che si succe¬ 
dettero per rovinarsi a perfetta vicenda , e tenendo perciò conto y 
per quanto le tenui forze il permisero , di questi progressi applicabili 
al miglior modo di guarire , ne presentiamo qui pubblica testimo¬ 
nianza, quantunque persuaso che anche coi fatti ni prova non potro 
essere a tutti gradito; agli uni, perchè inutile credendo tal genere 
di lavóri vi getteranno su l’occhio della derisione; agli altri, perche 
seguaci di nkrna esclusiva dottrina mi porranno col mio lavoro fra 
la- cosi rabbiosamente detta scempiata razza degli ecietici ; agli altri 
forse ancora , perchè non portando a prima giunta il pensiero sulla 
natura de’mali gravi accompagnati da mille miserie, in soggetti 
talora d’età avanzatissimi , -troveranno non abbastanza fortunati i 
miei successi: combatterò co’ primi con arma eguale. iiq> 
secondi clic in fatto di scienze non potei mai essere cieco proselito 
nè di pensiero, nè di azioni: ai terzi finalmente, se Medici d’im 


/ 


., i ) • i i * ■ 2^35 

£l 4‘ \. t l J ..i * * v . ’ ' i • * > .< J iJ : \ ■ 

ospedale qualunque, a far il paragone de’ miei coi loro successi, se 

, f i . , , 

non Medici, oppure non addétti ad uno di questi asili, di penetrarvi 

t r 4 - *. 

per loro curiosità, e si persuaderanno allora clu: non sempre si può 
fare scielta di malattie sanabili, e che molte volte plus valet aria 

\ J .# \ • * 

tnahini. Premessi questi pochi cenni entro in materia. 

Comprese a 4 ammalate trovate nella sala al i.° gennajo , entra¬ 
rono, confidate alla nostra cura. 384 ammalate, delle quali 3o ri- 

* ^ . * f . — . } • 

masero in corso di malattia al r.° luglio , 4?, morirono , e 3n usci- 

1 *• 

rono in perfetta salute. 

Un rigorosissimo invernò dopo asciutto ed assai ameno autunno 

i ** U •* m \ • . r 

sembrava, siccome fu veramente, dover piuttòsto disporre e detcr- 

I 

minare la fibra animale alle decise infiammazioni piuttosto che a 
quel tal genere di mali che alterno ed accompagnato dal fenomeno 
fèbbre piacque ai Patologi chiamare.' 


Articolo i.° 


Febbri interni Utenti* 


ì . • -, . • . ■ 

§.■ I* Piccolo infatti fu in proporzióne il numero di queste, e mirati 
presentò il vero caràttere pernicioso , 1IO11 considerando tali quelle 

% 1 t 

accompagnate da or più or niénó' gravi turbe febbrili o consensuali 
deirafflittò sistema nervoso, in soggetti talvolta mal nodriti, o stati 
mal riparati dalFimpressione del rigoroso freddo. Non in tutti , ma 
nella maggior parte de’ casi, premessi gli indicali più generali , si 
dovette ater ricorso allò specifico, modificato però giusta le diverse 
complicazioni: delle qudli la più comune fu quella de Vizi ne* visceri 
chilopojetici, per la qtiale si flSservò vantaggiosissima Puntone della 
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china col rabarbaro o col sale ammoniaco, per cui ’si vide vinta 

*/.U> 4 \l\ li i/ . id 61 ^ l'iris -<?- .•'•] *ii jUf, ?' | vij l-i» - ... 5 -, • ,. ... V 

colla febbre l’affezione lenta epatica , splenica od intestinale. 

* J * •' f f *i‘ * * /I&/ ’ 1 *. | f ,’’"à f y i t i 1^» f * 1 *fcU * * a i' ft ■' 1 vj i .> 

• 2. La teoria della flogosi socia inseparabile dello stato febbrile 

s -f r. e "li, > 'ci Oe v y , r j i'f '• * fy 3 ( *Ì 3 ffJJP. iP fV" '£ 1 ^ j 4 

emessa dal chiarissimo Tommasìni, la niegata essenzialità delle febbri 

*V * ■ t ^ V .fkjjl'j / "I* * * — • ^ * J. V * à j / w \ 4 ' . *"V 1 *«r- jà r». „ ^ | • _ 

da Broussais, e credute sempre queste dipèndenti da locale irrita¬ 
zione al tubo gastro-enterico specialmente, incontrarono un grande 

f f ' ^ t ? ' 1 s • " .• a ' l. / 'T ,*^. M n: . lì» , ’ y . 

scoglio nella spiegazione del fenomeno d’intermittenza , è tanto più 

5 ^ f %J ^ . j| • * ^ * * 1 ( l A * * «*> i ; „j i « (lì % t ^ ^ * 

nel dar ragione del sicuro praticò risultamento dell’azione accéssifugù 
od antipenodica non solo della china, ma della curativa totalmente 

de’ sintomi e della malattia. 

Un recentissimo autore, zelantissimo promotore d’una nuova dot¬ 
trina, a cui si vuol dare il nome di empirico-analitica, ed ai Medici 

Jà ’ v r > f J V ’ . *. _ , ir 

che la seguono , di localisti, volendo analiticamente localizzare la 
causa prossima delle febbri intermittenti tenta di dimostrare èhé/da 

m- j r • . * g 4 i *- § r?\ . *V à ‘ a <- % ^ «k B* • 

sede e la causa prossima delle febbri intermittenti debba ripetei si 
da pa lesione del sistema nerveo ganglionare, epperciò quali altret¬ 
tante neurosi debbansi considerare, e prodotte per Specifica irrita¬ 
tiva azione dal miasma paludoso, escludendo però da uri tal numero 
tutte quelle febbri da vizi organici o soltanto da organiche ^ altera¬ 
zioni sostenute, nelle quali prime la china agirà distruggendo Firri¬ 
tazione prodotta dal miasma paludoso, inducendo cioè nei nervi af¬ 
fetti una modificazione che bisogna dire sui generis ( ved. Gioì naie 

critico di Medicina analitica compii, dal Dott. Gio. Strambio fase, iv, 

•g•..»•.* K> u ' .; <: ‘ ■. ■ <-.Ci />ujn •?, ■ ■; . ,t -ù vLd'ju’• 

aprile 1826, pag. 106-7 ). . 

Ingegnosa al certo, quantunque non primo il sig. Straiillnd in 
tale opinione, ingegnosa dico si è questa etnologia, tanto piò \o 
fendo d’ogni specie, di male stabilire una primitiva condizione pato¬ 
logica : ma diremo noi non sarà forse questa Applicabile ad ogni 
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‘specie di febbre in cui un evidente locale processo flogistico o mec- 

~ * fi ^ *' 'il ?*<»•’• vif.,4 r ****!# flp fì'flPi Ì‘.<? fi!V« |,, »#> -, . * # _ 

eanico induramento non esista? Dicendo che la china ha un'azione 
sui generis y acquistiamo forse maggiori lumi die col concederla con 

* ■ "* " •- w .1 * * i.. » ‘ • * ’ ’ | f * ^ l r - 4 

Ottaviaui,hPuccinotti , Tommasini d’azione antiperiodica od accessi- 

% * 4 '7 v* * ' ** * Jt.l ! I. *. •> 1 f f ì« ’• 4 t *■ «t JTpf , i'j$ f ^ / fi* ' . ) 5 

fuga? Potrebbesi forse domandare ancora, perche la china non curi 
tutte le neurosi del nervo gran simpatico giacche ha una così effìr- 
cace azione nel curare e prodigiosamente troncare i periodi febbrili? 

• ^ 4 É % 1 w * c ^ 1 ^ à ^ 

Ma queste e simili altre domande non servirebbero che a confermarci 
vie piu nella pur triste condizione dell’arte nostra di non poter 
«piegare cioè tutti i fenomeni morbosi che ci si presentano , nè 
l’azione di tutte le medicamentose sostanze dalla medicina empirica 
confermate utilissime e specificamente agenti. 

Di tanto penetrato , ed in questo caso più empirico che parti co¬ 
lorista mi accontento di dire che soddisfatte le particolari indicazioni 

• . 1 ' J * ’ l X ( àf à 

ili pletora, di gastricismo, o di reuma, o traspirazione soppressa eie., 

“ \ -• -V- T 9 « w^ 1./ d f I ( A' r ft 1 I | ^ T S + { f. I j/ 

e ridotte le febbri al solo carattere di periodicità o di abituale 
morboso febbrile fenomeno, empericameate amministrai la china o 

* ' ^ " I ’ * * t • . \ . f . : . • T «4 - - 

le sue preparazioni, non dimenticando però sempre le prime indi- 
cagioni socie o causa della febbre. 

d> * r - » Articolo 2, 0 v , ,» 

Febbri continue remittenti . 


3 - Viù m’inoltro nella clinica medica e la fredda osservazione e 
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l’adulta esperienza succedono alle passioni sistematiche ed ai sogni 
di gabinetto, vie più mi confermo non esistervi febbre continua o 
remittente senza condizione patologica od universale o locale da cui 
irradiandosi., siccome insegnò il nostro Rolando, una condizione 
morbosa al sistema sanguigno ed al cuore ne nasce il fenomeno febbre. 



Annuisco pertanto in ciò pienamente àlFopìniòriìe de’ moderili pire- 

tologisti italiani e francesi, ma dissento coll’appoggio dell’osserva- 

-* «• - • • - | * • ' : • , . ^ 1 » ■ 

zio ne e dell’esperienza da quella del Broussàis e de’suoi seguaci nel 
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considerare là febbre quasi una mera conseguenza delPirritazione o 
flogòsi del tubo gastro-enterico: imperocché osservando molte febbri 

* ; ; ; j • ; * • • • ■ . * i { . , « . r - 

sènza sintomi d’alterazione di questo apparato, osservandone molte 
altre in cui queste alterazioni sono frequenti ^ensì, non posso con¬ 
cedere die sèmpre idiopatiche sieno queste, siccome non idiopatici 
saranno molti altri sintomi che accompagnano lo stato febbrile , 

, > l f , 1-.-, * — « . . — - * r ^ . C . i 

come il dolor di festa, la sensazione di stringimento ai precordi, il 
calore vitale aumentato ec., imperocché considerando tali fenomeni 
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separatamente, v’avrebbe egual ragione di dire che là febbre é una 

p * • • . : • V « # • • * i 
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meningite , una cardite , uri angioite, nello stesso modo che la si 
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vorrebbe credere una gastro-enterite. 

\ • • . . . • ;v i ; . • ; 

Diffatto sotto l’impressione d’un freddo per parecchi giorni oltre 
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Ji 12 gradi del termometro si osservarono frequenti le febbri reu- 
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matiebe e catarrali, cioè si osservò frequente la morbosa irritativa 
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condizione delle guaine muscolari e delle membrane bronchiali e 

• • . . ' ; ' [ * • : 

polmonari, di non difficile risoluzione però sotto Fattivo metodo de- 
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plettivo ed antiflogistico ; non poche in primavèra mostrarono Ja 
complicazione gastrica, e la causa loro risiedere nel tubo gastro- 

.'i: ' - *, . Y ^ Y . , , . - ■. - 

enterico, senza che perciò vere gastro-enteriti dir si potessero : giac- 
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che in molte, premesse le sanguigne generali e sbarazzate le jìiiine 

■' '■ .. ;j t . . j,- • v f . 

vie della digestione cogli emetici, o le seconde cogli emeto-piirganti 

. . r . ' • ■ • , . *• > . ; é 

o cogli antelmintici, succedeva tosto la convalescenza, né' inai cb- 

r, - ‘ . 5 v . ( . ' f t v \ : :.V - vii,- ' • 

bimo a lagnarci di questo metodo , nè ad osservare dopo Fammi- 
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Distrazione di questi rimedi la tanto temuta gastro-enterite, siccome 

^ _ -l * * i # J / » » ' ;»• * , * . * I _ f f ^ . . 

la tenue perdita'avuta per questo genere di mali, come dalFurrrto 

* \ " * ‘ - . * .i ir. • 1 

prospetto risulta, abbastanza dimostra. 
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Colpito forse più direttamente non nel suo organismo, ma nelle 
sue vitali proprietà il sistema vascolare, ne insorge la febbre in- 

• ^ S n i 

fiaumiatoria di cui tre soli casi se ne osservò in questo semestre, a 
che tutti e tre giunsero a lieto fine più forse sotto la dieta ed un 
metodo antiflogistico, di quanto valgano in tali casi le emissioni dj 
sangue. Dissi attribuire piuttosto ad un’alterazione delle prop lieta, 
vitali del sistema vascolare piuttosto che ad una lesione d’organismo 
la febbre infiammatoria, sulla riflessione che la vera angioite od in- 

tV** tv ? ... - ‘ , *> < t ; «j v| * * I * * ' ' r iy ' t 1 • *'■ / J ‘ * 5 l ( ‘ i « . < ^ , &*'• 

fìammazione direi organica de 7 vasi ha de’ sintomi si gravi, sì distinti 
dalla febbre infiammatoria , di sì persistente durata ; e coi caratteri 
d’adinamia che non posso ammettere con Frank e molti altri doversi 
confondere con essa Ja vera angioite soventi ancora per continuità d’or¬ 
ganismo di membrane e di funzioni contemporanea alTinfiammazione 
del cuore : facilmente curabile e con non molti mezzi la prima, difficil¬ 
mente la seconda: questia mia opinione, quantunque non consentanea 
a quanto scrissi in altri rendiconti , sia considerata siccome frutto tlj 


più assidue mature riflessioni al letto degli ammalati. 

4. Due febbri petecchiali si presentarono , ed una vera nervosa 
ì’una di quelle senza conosciuta causa di acquisito contagio , in un’ 
infermiera la seconda che indubitatamente la accattò dalla prima. 
Dovremo queste annoverarle sinonime della lebbre nervosa osservata 
in tal torno? Quantunque niun sintomo forse nel corso loro, ad esclu¬ 
sione dell’esantema, separino quelle da questatuttavia penso non 
debbano andar insieme confuse : primamente perchè Ja comparsa 
dell’esantema debbe bastare per separarle, secondaiiamente perchè a 
parer mio diversa ne è la patologica condizione. Sta questa, a mio 
avviso , nella febbre nervosa, nel neurihnnma di tutto il nei voso si¬ 
stema, siccome nell'enccfajUtide.sta nelle meningij nejie seconde invece 



sembra quella attaccare il sistema capillare vascolare ,, non escluso 
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•; quello dei nervi medesimi;, da cui fwse debbe ripetersi la tumul¬ 
tuante fonpa . morbosa soventi socia ( e da alcuni, siccome Giannini 
e Marianini , identica ) alla petecchiale, la milliave cioè. Il metodo 
curativo si dell’una che delle altre fu quale lo stato irritativo se non 

<(Tf ? r V . . A 

infiammatorio suggeriva, cioè 1 aritiiìo|istico e leggiermente evacuante : 
con questo da minacciata morte scamparono le due, non cosi credo 

• • * * ì B . r * ^ ^ 

sia succeduto della terza lasciata nella sala. 

5 . Tre parimenti furono le febbri puerperali che si osservarono , 
e tutte a pochi giorni di data dal parto in soggetti giovani, ma mi¬ 
serabili: due di queste trovarono facile guarigione sotto il metodo 
antiflogistico e l’epicratico uso deU’ipecacuana, delle mignatte appli¬ 
cate ai vasi emorroidali onde richiamare il flusso lochiale. Di lungo 
t corso fu la malattia della terza ammalata, presentataci non solo con 
febbre acuta, soppressione di lochi, dolori intensi alFaddomine, ina 
-< con decìso e grave anasarca ; premessi non pochi e larghi salassi, 
sotto una rigorosa dieta, la digitale ¥ il nitro, il tartaro solubile 
sciolsero l’anasarca, e debolissima ed emaciata, ma perfettamente 
ristabilita usci dall’ospedale il $9.? giorno dal parto ed il 3S.° di 


malattia. 


ma 


6, Mi si osserverà forse potersi queste febbri piuttosto come pe¬ 
ritonitidi considerare, la qual cosa facilmente concederò eolia sola 
riserva ciré ammettendo che la condizione patologica di esse Agendo 
sua sede nelle membrane peritoneali, e forse nella sostanza medesima 
r dell’utero irradiandosi questa dia luogo, glia malattia -, ma siccome nel 
processo flogistico locale deliritelo e del peritoneo i sintomi sona 
( r» molto più intensi « struggitori, così., onde mantenere un ordine 
graduato nosoerafico di malattie, stimo considerare {meste fra le 
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febbri, siccome si fa à cagion d'esempio la distinzióne della febbre 
biliosa dall’epàtitide , avendo sede la prima nel sistema della vena 
porta é delle membrane , nel parenchima del viscere la seconda. 
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>j; Che le malattie seguano nel loro carattere è specie il genio 
delle cause, lo pongono fuori di dubbio e le numeróse encefaliti 
osservate nella laboriosa classe de’ muratori nel 2.° sémestrb dello 
scorso anno ( ved. Rendiconto 2.°, pag. io ), e per causa diversa 
le muti ero Se pleuritidi e pneumonie presentatisi nélFospedale in questo 
semestre in cui ferocemente dominarono i venti aquilonari, ed un 
inverno rigorosissimo irrigidì la fibra o vivamente stimolava l’appa¬ 
rato respiratorio, dimodoché raccolte in un sol numero le infiam¬ 
mazióni degli organi respiratori, comprese due carditi ascendono a 
jS, delle quali n o per violenza , o per avanzato corso di malattia, 
p per ispecie di esse sopraggiunte a cronici catarri , non potemmo 
salvate dall’estremo fine : fra queste a nostra giustifìcanza citeremo 
la Fenoglìo Teresa, d’anni 8o , coricata al nmn. 229, la quale pre¬ 
sentatasi al 3 . Q giorno di malattia con dolore gravativo allo sterno, 
tosse molesta, respirazione affannosa , Subdelirio , polsi tesi ma 
disuguali, non ci lasciò luogo ad un felice pronostico : tentato infatti 
metodo antiflogistico, si rese più difficile la respirazione , tentati 
gli espettoranti e gli emcmtori progredì la malattia sino al ig,° giorno, 
stertorpsa morì il 20 gennajoi Aperto il cadavere , non ci presentò 






che pochi segni di pregrèssa infiammazione sul polmone , ma le 
cellule di esso, non die la pleura ed il mediastino specialmente 
trassudanti in abbondanza; una linfa giallognola e quasi sanguino¬ 
lenta , conseguenza bensì di pregresso flogistico processo , ma uon 
curabile (per l’età , per.l'esaurite forze vitali ^ e fors’anco per defi¬ 
ciènza di ordinarie riparazioni) coi mezzi debilitanti capaci di di¬ 
minuire col sangue il primo sostegno della vita. 

In generale però dopo le più pronte e non ritardate emissioni di 
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sangue , Fuso contemporaneo de’ lambitivi oleosi o mucilaginosi, il 
àermes colla digitale e zucchero a dosi refratte compievano la cura: 
in poche fu necessario ricorrere ai yessicanti siccome rìvellenti di 
rimanente flogistico processo o siccome artificiali emuntori. 

8 . Cinque encefaliti vere ci si presentarono di cui tre in principio 
di' malattia ebbero il più prospero fine , due altre giunte all’ospe¬ 
dale dopo lungo viàggio e molti giorni di malattia mostraronsi re¬ 
frattarie ai pronti tentati mezzi curativi , siccome i salassi dalla gio- 


golai-è o duìl’occipitale per mezzo della coppetta profondamente sca¬ 
rificata, dalle vene temporali per mezzo delle mignatte, dei salassi 
revulsivi , degli antimoniali a dosi refratte, delle embrocazioni fredde 

i i# • • i». * , 

c simili, che prontamente utili si mostrarono nelle altre. 

c). Passando alle infi ammazi otti addominali, ci è. forza .confessare 
che anche disposti ad annuire in molte patologiche viste all opinione 
del Prof. Broussais in ciò che ragguarda le flogosi del tubo gastro¬ 
entèrico, non ci vièti fatto di vederne fra noi cotante quante ei ne 
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osserva nella sua pratica -, sì che nel total numero di 1 26 infiam¬ 
mazioni 17 sole ci sembrò aver attaccato di preferenza il tubo gastro- 
enterico , delle quali 2 sole non potemmo scampare dall esimilo 
fine, avendo acquistato quella tale Gronica condizione conseguenza 
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di degenerazione delle membrane dello stesso tubo e della vita dej 
nervi cbe .ad esso si distribuiscono , per cui scamata la forza cPas-** 
siinilazione , emaciato con dissenteriche deiezioni cede l’ammalato 
all’ultimo destino. ; * * - ; 

i * • » ' * 

Che tale sia la patologica condizione delle membrane nelle lente 
gastro-enteriti-, mi sembra vie più provarlo Tosservato caso nella 
Crovetto Argentina, d’anni 6o,* coricata al num. 220, la quale pre¬ 
sentatasi all’ospedale con febbre, leggici’ tensione e dolori sordi al 
basso ventre aumentandosi sotto leggier pressione, evacuazioni alvine 
frequenti, polsi piccoli, profondi, inferiori o intestinali detti da sfìgmipi, 
lingua rossa e secca, sintomi tutti refrattari alle piccole dosi d’ipecacua- 

. _ * * + f * ’’ * a* 

. na, ai rimedi mucilaginosi posti in uso anche per clistere, interessatesi 
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gradatamente le membrane del petto , e progredendo di pari passo 

}. j • - ■ ' '. ' 1 ' i • 

la trassudazione di queste colla lenta condizione morbosa del tubo 


intestinale , resi inutili tutti i nostri tentativi sì interni che esterni, 
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mori dì languore , e colle apparenze di vero idrotorace , 27 giorni 
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dopo la sua entrata all’ospedale, ed il 43 .° di malattia. Isiuna ap¬ 
parenza flogistica ci presentò il cadavere nè sulle membrane del 
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petto , nè del tubò intestinale, ma bensì piuttosto un colore bian¬ 


chiccio al dissotto , d una linfa semi-coagulata investiente queste to~ 
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' nuche , senza ch’esse mostrassero la menoma traccia d’organica le- 
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sione. Tali trassudazioni , o solido-umorali degenerazioni , saranno 

K • • : ; 4 • , * 

elleno sempre conseguenze di pregresso flogistico iuceudio ? Non ha 


leconomta animale altra strada, altro passaggio dallo stato di salute 
a quello di malattia , da questo alla morte,,se uoy cbe 1 indamma-v 

zione e le tristi sue conseguenze ? Per me il contesso non po$so ere- 

* * . , • 1 * 

derlo ; e avuto riguardo alle ammirabili eia boia* ioni degli umori per 
mezzo dei solidi, alle inesplicabili riparazioni ili questi per mezzo di 

A. y . : : . . . * •. „ • 
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quelli, alle alterazioni sicuramente non flogistiche die gli uni e gli 

* 1 . 1 ' i'f “ l“» t J P'i fl?- £ > r » -4- r -- ( - 1 ' ' r , • 

altri possono soffrire per cause* meccaniche ò soltanto sotto violenti 
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od anche relativamente vivaci paterni d'animo , sotto l'uso di so- 
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stanze o per qualità, o per quantità , o per relative forze digerenti 
non assimilabili , senza che perciò si svegli il menomo flogistico 

U * .5 àc $ •: ■$-; V , s - ; , - . ,{ . _ > 

processo, son" portato a credere poter Feèòtìòmia ambiale anima-* 
Jarsi, perturbarsi nelle sue funzióni , e per conseguente catena di 
organico-vitali alterazioni cessare od estinguersi, indipendentemente 
da ogni infiammazione , la vita. 

, '»./* • 4 Jr 7 * ■ *, *' « ' , ' *i *■ ;• ■! . .*• V iy % «. » 

io. È egli vero che da alcuni anni a questa volta si osservano più 
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frequenti le infiammazioni del viscere biliare si sotto forma acuta 
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che lenta? fra noi sembra positiva la risposta, nelle persone agiate 
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piuttosto che fra quelli die per ristrette fortune si presentano ali- 

il/ ’X^.C W Ìj Uj r 3^' d t. /> £ ' a i , * 

r.qspedale \ tuttavia 6 se ne osservarono in questo semestre , di cui 
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tre di forma più che cronica cou estese e profonde suppurazioni 
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ajFepate, evidenti dalfapertura cadaverica, videro F estremo fine ; le 
altre non furono portate a perfetta guarigione che sotto un lungo 
ed esatto mètodo antiflogistico, cogli antimoniali, coi tamarindati e 

* ‘L. , f. VA < r l’ n Ì‘ -- r ' r '( '‘ <• 

rabarbarini. 

11. ÀI numero di \ ascesero le peritoniti acutissime dopo il 
parto , in soggetti assai giovani e robusti per poter reagire alla ma¬ 
lattia ed ai pronti ed attivi rimedi deplettivi, dimodoché ebbero un 
esito intieramente prospero. 

12. Uguale Febbero pure cinque metriti, di cui una osservata in 
giovane e robusta donna , e probabilmente prodotta dall abuso di 
Venere e contemporaneo di liquori spiritosi, avendo per tre succes¬ 
sive fiate recidivato si dovette portare il numero delle sanguigne a 

Tenti "è forse piùr parti però F ammalata dall'ospedale nel più perfetto 
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stato di salute, nè, mostrando quasi le traccie di si dolorosa ma- 
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lattia , nè le conseguenze d’un cosi attivo metodo debilitante. 

’ • ® Jl * • E. » vT ' ii'f ^ 

1 3 . Dieci furono le artriti osservate, di forma più o meno acutai 
in tutte si confermò utilissimo, premesse nelle più acute le sangui- 
gnel’estratto d’aconito collo zucchero od unito alle polveri del 
Dower. Si tentò il kermes minerale, ma oltrepassate poche dosi, il 

■ - ( 7 • ? ’ ' M r ' y* H/. 

ventricolo mostrò sempre una grandissima intolleranza a questa an- 
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timoniale preparazione. 

14. Tre spiniti furono parimenti osservate , due per causa mec¬ 
canica , cioè per isforzi sotto meccaniche fatiche, una terza per ab¬ 
bondante soppressa traspirazione nelle due prime, quantunque non 
tanto vivo ed esteso il dolore alla spina, mostravasi piuttosto la 
malattia per mezzo della semi-paresi alle estremità inferiori : acutis¬ 
simo, e maggiormente sotto la pressione , il dolore alla regione Ioni- 

1 .1 "■? • ^ r W / «a ■ \ m+' c p >"* i * f * 

bare nella terza, presentava i sintomi di vera nefritide con immobi¬ 
lità del tronco. I salassi generali e ripetutamente locali contempo- 
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ranci all’uso dell’acqua di lauro-ceraso coi mucilaginosi ^ le bevande 
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nitrate e tartarizate sciolsero questi infiammatori impegni , e ne la- 

A 

sciammo due di queste ammalate nella sala in istato di avanzata 
convalescenza, e la terza usci in perfetto ristabilimento. 

1 5 . Finalmente sotto questo metodo furono anche guarite due 
ischiadi acutissime con immobilità dell’arto, nelle quali inoltre come 
calmante ebbimo a lodarci dell’uso dell olio d oliva. 


Articolo 4. 0 
Esantemi. 

16. Poche furono le osservate malattie acute esantematiche, ri¬ 
cucendosi queste a cinque erisipele e tre scarlattine, le quali tutte 
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In breve e sotto il sémplice metodo antiflogistico ebbero uu esito 
felicissimo. Ripeterò quanto già scrissi riguardo alle erisipole essere 
queste se non pródotté almeno sempre socie d’eminente condizione 
morbosa gastro-enterica, senza che perciò sia sempre necessario ri¬ 
correre alle emissioni sanguigne , che anzi contro le osservazioni e 
la teoria broussesiana immancabilmente utili sono gli antimoniali, 
epicraticamente amministrati, agiscano eglino come controstimoli ge¬ 
nerali, o come semplici leggieri evacuanti, o come specifici sul leso 
ventricolo, e perciò sul simpatico o primitive* morboso fenomeno 
visibile dell’erisipola , ed oserei dire essere questi il piò sicuro e più' 
pronto medicamento, preméssi ne’casi di veemente ibfia,umazione ì 
salassi generali: osserverò inoltre ancora che lo stesso stato lènto d? 
viziata condizione gastrica può terminarsi e sciògliersi per mezzo di 
un’apparente erisipela, siccome ci fu fatto d’osservare nella Gastaldi 
Maddalena, coricata al num. 3 o 8 , la quale dopo aver sofferto per 
3 o giorni delle annoressie , delle vomiturizioni fra lè domestiche suè 

t i 1 

faccende , e le fatiéhd per guadagnarsi il vitto , si presentò all’ospe- 

dale con estésa é violenta èrisipola alla facciaceli rata la quale cogli 

indicati mézzi } riacquistò là intiera desiderata e per lei cotanto ne~ 

cessaiia salute. La facilità alle malattie erisipela tose degli affetti dà 

lenta splenite non aggiungerebbe qualche peso alle proposte o'sser- 
tazioni ? 


Articolo 5 .° 

Profluvi cruenti: 


17. Non numerosi parimenti nè di difficile guarigione furorió gli 

> f . # Li . A . 0 

osser\ati profluvi cruenti, e la maggior parte in soggetti giovani ed 
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assai robusti facilmente furono curati colla dieta, col riposo e cqI 
più esatto metodo debilitante : una sola emoftoica da anni già reci¬ 
divante passò allo stato di suppurazione polmonare;, e terminò len¬ 
tamente i suoi giorni* 
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Articolo 6.° 
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Profluvi seroso-mucosi . 




i8. Senza eminente febbre, senza intenso calore , con dolori non 
continui ma ricorrenti ad ogni alvina anche frequente evacuazione 
or seroso-sanguigna , or sanguigno-mucosa, dirassi un tale stato essere 
una colite od una gastro-enterite , oppure gli daremo noi il nome 
di dissenteria? Dubbiosi noi su tale risposta, amiamo meglio distin¬ 
guere questo stato dalla vera gastro-enterite, e tanto più dalla sole 
enterite, in cui generalmente le evacuazioni sono anzi che no rifar- 
datissime , e Tapparato sintomatico universale molto più intenso, 
grave e precipitoso , esigendo perciò un metodo curativo pari alla 
violenza della malattia, mentre nella dissenteria, premesse, c non 
in ogni caso , alcune sanguigne, quasi specifici ci si presentano ia 
tali casi i mucilaginosi e gli oppiati , i tatuai iridati, le piccale dosi 
d’ipecacuana ec. Con tali mezzi appnnto furono curate le sei osser¬ 
vate dissenterie , fra le quali in due sole fu necessario ripetere ìt 
salasso, nelle altre sufficiente essendo stato Faprire per mezzo delle 
mignatte i vasi emorroidali, e quindi l’uso del decotto di Sydenlram 
col laudano, i clisteri mucilaginosi oppiati, la polpa di tamarindi 
le polveri del Dower, e simili. 



Alticcio 7/ 
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lg. Cinque furono le apoplessie presentateci in questo semestre i 
in soggetti vecchi estenuati , dimodoché infaustissimo ne fu l’esito , 
una sola avendone potuto salvare da imminente morte per mezzo 
delle abbondanti sanguigne locali , e specialmente dalla giocolare, é 
quindi vinta quasi la totale risoluzione del lato destro coll’uso con- 
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tinuato èd a dosi energiche dell’arnica e della valeriana : quantunque 
in soggetto sessagenario, la prontezza ed attività del metodo cura¬ 
tivo potè vincere la causa di questa apoplessia, la qual causa era 
una lunga e ripetuta insolazione. L’ammalata che forma il soggetto 

di questa osservazione si è la nominata Baratta Maria , d’anni 60 , 
coricata al num« 3 io. 


I vantaggi osservati in quest’ammalata dall’arnica e dalla valeriana 
dovrannosi ripetere dall’azione ‘ loro attribuita controstimolante , op¬ 
pure da uno specifico loro salutar modo d’agire sul sistema nervoso? 
Pironista io ogni giorno più sull’azione così detta diatesica delle so¬ 
stanze medicamentose , e vie più disposto a credere ad un partico- 
lar modo d’ azione nel cangiare i morbosi fenomeni della fibra, 
•on di parere clic l’arnica e la valeriana possiedono eminentemente 
questa proprietà indipendentemente da ogni diatesica forzai che se 
v’hanno de’ casi in cui queste sostanze sembrino urtare contro 1* 

? e non 'si osservi l’utilità loro , ciò non debba attri¬ 
buirsi alla condizione diatesica della malattia , ma alla condizione 
particolare della fibra dell’ammalato 1 cioè alla sua particolare idio¬ 
sincrasia, la qual cosa si osserva quotidianamente pur troppo 
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nell’esercizio pratico dell’arte nostra anche nell’uso dei più eroici ed 
indicati rimedi. 

20. Coll’uso non interrotto di queste sostanze medesime e coll’ap- ' 
plicazione d’un largo rubefacente alla nuca furono risolte in breve 

* b a ju V 9 1 * J» L' o-.* M ~ i [ •?/. 8 $r^ ? v 

trattò di tempo cinque cefalee antiche e ribelli a già altri tentati 

rimedi: la sola che si mostrò restia era sostenuta da causa trauma- 
Jtica evidente. 

21. Tentammo pure d’estendere la semplicità del metodo alla cura 
di antica epilessia , ed in gran parte l’esito corrispose àll’aspettazion 
nostra , avendo resi gli accessi molto meno frequenti, ma non eh- 

/ / I . 

foimo la fortuna di superare la causa traumatica od universale e!;? 
sosteneva la deplorabile forma di questa malattia. 


Articolo 8.° 


JdropL 
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22. Cosi malconci y estenuati, d’antica data si presentano alfòspe- 

— jr e f v • .90 Jt i,. |,w j . l | ’ > ^ 

dale gli ammalati di tal genere , clic alla prima visita ci ' è forza 
pronunciare colla terribile diagnosi il più infausto pronostico: dibatto 

• -*«L *■- vi *-*■'' •% * * ■ ’ \r * . ^ . :v.‘ '3 - J ' '£•. ti > 2 É '♦ ■ * 

coi più eroici rimedi, coi diurètici i più attivi , coi più energici 

| f ^ § j • • 'w 

euTOntori si riesci a salvare dà parecchie volte minacciata morte una 
sola ammalata d’idro-torace su dieci clic se ne presentarono, com¬ 
prendendovi due affette da manifesta idro-cardite. 

Un’ascitica parimenti usci dall’ospedale perfettamente guarita, ma 
la malattia era di recente data , e riconosceva «per causa una sofferta 
peritonite alcuni mesi prima : dobbiamo la guarigione di quest’*in¬ 
salata all'uso della preparazione dell’inikso di diaitale nurmiivn -mi 
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tartaro solubile estinto nell’aceto scillitico, secondo la prepàrazioòè 

*• '"'' ’ V ’ * •■' •- ■» - *" W ' ‘ - * ‘ -* V* 5 ' • tt vf ^ Jp» i.»V^ fi ì i'.. ; >' ,*J * •' j ' -M i *" 4 * 1 • . Il - * 4 $ 

proposta, e cotanto utile dimostrata col fatto, dal Dott. Cominotto 

' '*■ • ; x 4 * : *' ***•' ’• ' : ••>SV£fc»>$. ' p' s j r: •; ■ \;j' 'k^X* ■: li' •< > ' 

( ved. Reperì. Med. Chir., anno i §23 , pag. 3^3 ). Non fummo più 

• * " 1 1 - • i * 

fortunati nell’esito degli jmasarci siccome consta dall’unito prospettò. 


^ Articolo 9*°,. ; I.r v 
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/r Ftisi e marasmi. 
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$ 3 . Se si potesse sempre chiudere l’adito negli ospedali a tal ge- 

' • ' ■ ■ i.* ■ 1 *‘ «v v i** . »\» 

nere di mali, certamente assai minore sarebbe jì nùmero degli estinti 

• ■ • 5 t ì r >% ^ • . -, : •„ , t *s ! 
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die comparirebbe sùi pratici prospetti ; ma umanità rifugge talvolta 

f « t ,t * * . ; J ‘ lì ' tà V . * J • • h - j r J' 4 i ; , . , • . .i • * • ’ * < . • ! i 

a niegar palliativo soccorso a questi infelici, tal altra si presentano 
con malattie acute aggiunte alle croniche , dimodoché) scampando 

• p • 4 r /'' ■ % V * i 

dalle prime rimangono le seconde , ecl umanità di nuovo s’oppone 

* • % 1 • « * ^ i • >, » • '■ ^ *• i * • j‘. *• • c . * i */ &‘ ' h %. ^5?“ \ ' 

d’abbandonarle alle sole pressoché estinte forze della natura ; ed 
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ecco le ragioni delle undici malattie marasmaticlie che compajoiio 

sul nostro prospetto y di cui quattro in istato di assai plausibile mi- 

s « .• 4 • - : ; 

glioramento uscirono dall’ospedale, tre le lasciammo nella sala , e 

» » •' : i • v» *.♦ . i J: ^ , * y : . •.« «- 

quattro passarono acl altra vita. 

'• * ' '• ; ’ * *' . }.• > ih-a j , ^ 1 . 

Non aggiungerò riflessioni su tali organiche degenerazioni, primo per- 
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cbé poca luce sinorà arrecarono le osservazioni de’Pratici ragguaidauti 

* . • * * > y. ■ • * * •* * £ • f _ ì Ì • 

il metodo curativo, secondo perché l’animo" mio non regge al ràgio- 

i-'ty- i; >' ’fj'ìi l ' > ’• i ■- •• ■ •* ; \ . 5 ;<* * i 

namento d’una matèria che mi rinova le più tristi rimembranze, e 
la recente e dolorosa perdita della più fedele compagna della mia 

* • • • • it * ’ * * *• .} è * ; il ti ? ■» i» * ^!i r * WS ^ 

vita , che orbi d’impareggiabile madre lasciando due innocenti barn- 

1 • * * ■ • 

bini , dopo aver lacerato in mille modi il mio cuore e bersagliato 

’ • ' 9 . • - • . 

la reciproca conjugale tenerezza con lunga e penosa agonia, mori 

H • ** * . 1 ^ 

vittima di acutissimi degenerazione intestinale su un fondo organico 
già stauco da lunghi patimenti , lasciando la virtuosa spoglia vitale 
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statò tubercòlart e sitila tisi * 


cenno di Alfonso Dahnazzone D. M 


Attenda il curante a spiare l’istante 
fuggevolissinio di poter giovare coti 
certezza , o Pestremit* del male lo 
faccia ricorrere agli estremi soccorsi 
dell’arte sua* 

Testa , malattie del cuore. 


c* » x 5 1 \ 7 ■ • '*"*■ •* 

S alimenta, e si cela occultamente e senza accorgimento la lenta 
fiamma nel tubercoloso e nel tisico ; e questo è fatto posto fuor 
d’ogni dubbiezza da Laennec ; sulla testimonianza di Willis, di Bayle^ 
cTAlbfertini io penso egualmente che possa tollerarsi da uomo sino a 

t I J ' t • p* \ p* " 

ben protratta età: si vide in persone dopo febbre, dopo il tifo, ecl 
anco dietro a lieve^ infermità inopinatamente sorgere rapido e note¬ 
vole scemamento delle forze , e della pinguedine , e sudori profusi ; 
ma Tetnaciazione implica ridea d’un assorbimento fatto da una seria 
di vasi intenti a versare sopra un punto deireconomia dei materiali 
che hanno tolti ad altre parti ; se sregolati sono i movimenti d’as¬ 
sorbimento e di nutrizione , il sono al certo per colpa del nervo -, 
la vitalità è pur essa che regola e dirige la bilancia attiva delle af- 

* * r * -■■ < « * j ì f e, 

finità che tengono uniti gli elementi e le molecole della fibra orga¬ 
nica fra loro , per cui esse conservano il proprio stato , la propria 
attitudine -, non sarà piu questione di dire con Prokasca ari ncrmts 
ipse mutetur , il rammollimento del cervello , del midollo spinale , 

i I j A > .T* # _ ^ 

grossi tronchi nervosi, e gangli lo provano abbastanza: in più degli 
individui tisici trovò Louis ammollito intieramente il cervello nelle 
parti superiori, in molti altri rammollimento era parziale, polposo 
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c circosqritto al centro-, quest# pensiero vjen rafforzato dal sciìti- 
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mento di CJqtunnip , il quale cosi ragiona : In tabìdorum cadave ribus 

jj; - v / . 4, ic */• ^ ™ ^ * s » • 7 Jh> l • .• w s# ^ ,* ^ I 1 

calvari ac fornice, dilige ut e r ex sedo , sicubi illesa dura molar circa 

i 1 ; . r . »&. i . v^\' ^ * r'*' J |j : m *-, * ì * C '* ' ' * v ; ^ > : * • +‘&" -J j 

cerckruni ijgciflaftir (ujmosus riyus statini existit, quo exhausto concidit 

(L ' 1 S* - ■'•*'** ' * * ' ^ * «r V» <5 * i ; , | j ? É , | ^ d .. ""ì j* t |, ^ . 

r ditra metter, in cerebnun laxa tota ? et in rugas successiti alalie hoc 

^ ' -•** *•*■••■ *1- c- - 4 •’• -*•*'■* 'ì ;* yjj i }%f, . * 

tantum de cerebro , sed de ipsa etiam meditila sputali , quae in ta~ 

^ il 5 ^ ^ ^ 5 

IrifUs jìt exilior., ac majoribus interi’oliis.aqua replelis , a circitmposilo 
distaL tubo durae malris. Vien dunque creato còl tubercolo un nuovo 1 

L ' ^ ‘ - 4 , f ' - »S.V ' . j X i f ' f a. 1 *’ J V 

modo di sentire del sistema organico dei visceri , vien ingenerata 

r | - * w £ " v * A v * '’11*’ •* ? t ,.5 V C 

una miòva idvÓ3Ì« crasja ? un peculiare temperamento inerente al modo 

* • *: — r *» «* —■ ^ ^ 3 Ji ir O 

■ individ,uale di essere delle fibre primitive; pari osservazione vieti 

& ^ 4 * r * ' / •« j * v* kfe j i i. ’ i j * " r c a l. % • k m * c f 9 . tfj « i f r i ,r*w l w * « jii’ 
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fatta dal Magendie , il quale dalla dissecazione di cadavere di tisico 
morto da ppebe Ore, non solo mostrò la presenza di questo liquido 

ir - t " ** ' v * %-' - | * »«* > * »,l5 't i'.fl * li 4L 2 J* i* >» / , 

nel canale vertebrale , ma osservò ancora lo stesso midollo spinale 

■ ■' r i\. jjilÀ . -r 4 V*i-9w 

spapolalo, ed ammollito. Portai rilevò pnre nei tisici nervi dissecati 

* t» * r ’s., • ,-x »« — V* •* « H *.'•«> |'_b I» *4 - 1 ;/. I (« K 

ed aridi -, da qìq io argomento che il complesso' de’nervi cerebro- 

.T » ' Y** 1 * .“* * w v- «r . .'-Jt - >' - ' » ^ s*. a * •/ £\ & è q. 

spinali; sia perinanentemente alterato nei tisici, e quindi perduto 
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abbia di quella mutua affinità e di quella assimilazione die gli conn 

• ’ P* 4 • 7 1 ^ ^ 4 / t ^ J I ^ % Jìr 

pete, che le ip,olqcole staccate vengano rimpiazzate da sostauza inor- 
anica j ; e gii.i]diqQ che per quanta Forza faccia il sistema vegetante 
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per riparare, poco riesca neirimmutare il vizio di secrezione che ha 
luogo sotto Pallet-azione organica delle parti nervose , óve ©peransi 
nociuoli e tubercoli. 


i ck .x ; t 
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Apprezzando le idee state emesse da Gió. Ilunter, da Bell, o% 

A rii +<' ' W ? » i; y .y -t u j } . .. 

ai drop sui tumori , io giudico che il cervello, lo spinai midollo, 

* • ■■ '* ' J 47 V*; i 

i grossi gangli possano soli formare i matcìiali dei tubeitolo; che 
«e dall’analogia cerco ^i trarre argomento , io non veggo poiché iì 
parenchima ncrveo espandendosi e viziandosi con ni olii (or irte seciezi6crc 
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non possa dare sviluppo a tubercoli: io veggo die .fangosità si svi-* 


lir » 
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luppano nell’organo encefalico, ed acquistano volume considerevole. 

• a • - ; • * . ( • • • 

Il parenchima nerveo dunque noti è lontano dal l’cspandcrsi , dal- 

' - • ' / i . 

rammollirai, dall’impiccioUrjsi per opera di tralignanti secrezioni : 
avvalora il mio pensiero l’osservare ebe il tubercolo posa anco sul 


t «v 


« . * i 


tragitto de’grossi nervi, perciò ne consegue ebe essi abbiano parte 

• • H • • VP* . £ 

alla formazione del tumore essenzialmente. Quello steatoma osservata 
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al dissopra deirosso etmoide in quella donna di Wilna , di cui ra¬ 
giona Frank, all’ùltimo grado isterica, che si trovo abbracciare ed 
avvolgere i nervi olfatori esili ect estenuati, era un e fletto d'esube¬ 
rante secrezione compitasi nella polpa nervosa a dispendio del nervo 

'• ‘ . r . ' J . ■ m * Ì 

medesimo ebe ingracilii non poteva il tumore trar origine dalle parti 
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ambienti e ravvolgenti il nervo, mentre esse non portavano vestigio 

■ 7 t ■ u-. ■ r : ; V S • • / V 

nè d'infiammazione , nè di* tras.su dameutt) , era dunque un viziò di 
secrezione del nervo medesimo, come lo sarebbe quello del polmone 

"x*"*^**^*i * * * *• f I ‘ «V "ti *' ’ * N ? . ài ^ j , « •• » 

sotto la perversa secrezione del ramo dell ottavo pajo e dèH interco- 
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stale. Parla Laennec di certo Alessandro Gautier ebe portava tuber- 
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coli spiegati in molte parti del suo corpo, ed osserva quelle masse 
tubercolose formavano altrettanti gomitoli ebe ravvolgevano il nervo 

V ti 1 V ;*f/i- • k> y \ ; I . 1 f ( ( 1 . té V ■’ . ^ b ^ f $ # • 

stesso diramantesi alle estremità- Jo pertanto farò sulla genesi del 

y fl i* * $«•’ * i V 1 * Ì ’«C *.* % i * t §* 4- , ™ a 

tubercoli) quello stesso ragionajuicutò che già profferì il Cotunnio 



(i) Il Dottor Chirurgo Zoppi ni assicurò aver visto ntl cadavere 
d'un tisico querelante si d'immani dolori luugO il nervo ischi adico 
questo nervo spalmalo da materia tubercolosa sparsa non tanto tra 
le fibrille di quel nen’O . che sotto il neurilema medesimo , e seguì tal 
guasto sino alle ultime diramazioni del piede . 

1 ’ - * • * I ‘ ' d * * * 
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riguardò ' all’ischiadc , estèndendolo a tutte quelle Viscere (fa polpa 
nervosa compenetrate : Itaque si nervi parlis ciffèctae in hac ischiadr 
lassi sititi, tiescio qui póssit dubitati , omnium nervortan coxam tra- 
scendentium , ìschiàticum Mrviirn , in quo dolor re sidri , causarli esse 
doloris ’ ejusque effectiiufri itisiderè ; in eo igìtiir nervo dolor est w in 

4 t, *•<*.-• »v ' r _ ; * ; a 7i ? / - ./ , v_: i -■ 0 ^3 

éo causa claudìcationis residet , ab ejusque passione affectae parti$ 
sémi-p'àralisfa y et tabes. 
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Sb il tubercolo sia progenie elidatidL 


Àssimiìcréi l’uomo tubercoloso alla pianta che soffre peri molti¬ 
plicati innesti , per i moltiplici nodi che intersecano il stico nutri¬ 
tizio , essa perde i suoi starnici suoi pistilli, il suo nodrimento, e 

as. -.•» . —J . ' , 1 IJ, x * 

languisce: i sii chi nella pianta giungono male elaborati ,cosi nel- 

4 , j .,~i i • i v • * i «4 ’ >» 

ritornò perchè il nervo mal dispensa la vita, male dispongo tisi gli 
umori in riparazióne delle molecole organiche, reconomia della vita 

***** T 1 ' r fi.,. -t - - j- ... x / ^|.| . _ ,• ' .. ,» 

vien rotta e sconvolta. E noto, che Baion considera i tubercoli nella 
toro prima òiigine sótto fonila di corpi celli vessi cola ri ^diafani ri¬ 
lucenti, ed a sentenza di lui questi non sono che congerie d’idatidi, 
fiancheggia il suo pensicre colPautorifà del Morgagni, Io f otnmetto 
dalròSseVvarè che Tulpius aveva concetta simile idea, e che il Ro¬ 
di us aveva “detto aver guarito un tubercolo acquoso sulla fronte , 
che al dir di lui si sarebbe volto in meliceride o steatoma ; pia in¬ 
sistendo snlFautorità del Morgagni, non* iscorgo orma di trasmigra- 

# 

/iòne delle idatidi in tubercolo nelle parole che leggo : In extenia 
igitur uteri faciè promincr e ìridi lubereola iti ejus prò xìnia sub stantia 
defìxa , àlias ex rubrb lirenfia y alba alias , et soirrosa durihe , ea 
amplijìcari y et txcrescerein se irroso s tumorùs exisiinio ycaetera vero 
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nere itoti dubito. Non ascriverassi egualmente al tubercolo , io giu- 
.dicOj quella vasta congerie di vessicele miliari rinvenute alla supmv 
ficie della pleura, -neanco quei minuti punti ye$fjcplari ritrovati dal 
Pearson a notevoli intervalli nel polmone medesimo;. esaminando, con 
diligenza tutto l’organo, non gli venne fatto di scoprire altro fuorché 
minuti ascessi sferici di varia grandezza, ed osserva che tale sup¬ 
purazione pustolosa porta l’impronto di non essere preceduta da tu¬ 
bercoli di sorta. Forse che in casi appieno dissimili dalla infiamma¬ 
zione e suppurazione del Pearson si potrebbero que’ minutissimi punti 
bianchi e lucidi oberanti il polmone ed altre viscere , che appunto 1 
rassomigliano altrettante piccole perle od i dati di, ma che traforati 
'avallano , si potrebbero, dico , ripetere dagli stessi vasi linfatici gonfi 
é distesi , e mancanti del loro poter reattivo , per cui l’interno as¬ 
sorbimento delle piccole cellule procede più lentamente. Adduce 
esempio il Morgagni di questi corpi vessicolavi rinvenuti nel pancreas 
e nelle intestina di donna Veneziana che raffiguravano altrettante 
idatùìi, ma che esaminati con diligenza non altro erano che bolle 
d’aria: aere elapso cellulae conoiderunt. 

Quel ..fatto di Luennec, abbellito dall’autopsia del polmone e del 
cervello , in cui , oltre le ampie vomiche polmonari per la fusione 
di tubercoli , mi dimostra anco la sostanza cerebrale pallida, seq- 
lorita, che lasciava gocciolare sotto le incisioni piccoli punti san¬ 
guigni , mi muove il dubbio che ,1’aspetto a punti rossi si possa ri¬ 
guardare come il primo atto dello svolgimento del tubercolo, e sarei 
inclinato a credere che ne’ suoi primordi si manifesti con punti ros- 
signi , previa però alterazione del tessuto o parenchima. Diffatto quel 
giovine addetto al lanificio di cui fa menzione il Morgagni ? e che 



dietro alla disseccazione presentava polmoni induriti per tubercoli , 
èd in cui il corso del male si fi» esattamente quello che compie la 
rise, mentre ce lo descrisse partirti acuto, partim lenta, et diuturno -, 

* J ' f , . * 

riflette die sotto la sezione la sostanza cerebrale era punteggiata da 
innumerevoli pùnti sanguigni che tosto si trasformavano in gocciole 
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sanguigne: puncta -pàssim- per mbdullarem substantiam estenda. sànr 
■'guinèa , quaemo£ in sangitineas gultas se dilatali ani: Ed it Prost 
nel cadavere da quel giovine tolto per tise. scrofolosa, e che provava 
cefalalgie, inappetenze , diarrea, copiosi sudori nellà notte ? e che 
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era di continuo debole e languido , e che èi moti consumato della 
persona , la sezione del cadavere manifestò punti rossigni nel bel 


sostanza midollare bigncbissi^ia e molto 


Formazione del tubercolo suo svolgimento. 


Merat,’ Ohomel, Leyeilié bando provati che i tubercoli cerebrali 


quelli 


globos 


e moltiplici, si riuniscono talvolta in masse agglomerate, la loro 
mole è variabile y il loro colore è dal biànco al giallo r /si ammolli- 


giusta 


vascolare 


Compiè l’officio «Porgano secretorc, la eòi faccia esterióvé aderisfr 
al parenchima , Fintèrna a$ tuhercòlo, non dissimile in niente dalla 
cisti apopletica,. ravvolgente il grumo, fuso e suppurato il tubercolo, 
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Si combacia,, si rassoda per férma cicatrice / e compiesi là guarigione. 
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Contende Bouillaud che le infiammazioni degli organi parenchima- 
tosi, non che de’ tessuti membranosi, portiuo nei fanciulli ima gran 



quella 


mtpputaaiane toaioi'Cta 
[ichifeey éfeà iu.peisona 
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termini' nei 


còn pseudo-membran a densissima , e pensa che la «tessa *,itifiwunar 
jSbné del cervello , la quale 'finisce in adulti» o paU’jaacesso ,, o c«I 
rammoHirtiento , compiasi nei bunfidnV co» produzioni solide e con. 
ceri tubercoli. 11 tubercolo a Sua sentenza non ateo .sarebbe che un 
prodotto della suppurazione sotto forma solida ,mentre l'ascesso sa¬ 
rebbe un prodotto identico sotto lo stato fluido-, noteremo , che le 
produzióni solide, polipose, semi--cartilaginee non saranno mai emer¬ 
genza esclusiva della tenera età, se l’ossificazione dei vasi medesimi, 
ravvisata qual risultanza di flogosi , si riscontra nei . vecchi , c non 
già nei bambini. Il tubercolo , a mente del Bouillaud, non sarebbe 
niente di diversi) da una pseudo-membrana croupale, e da crosta 
pleuritica; non m’accingo a segnarne le notevoli differenze, e mi con¬ 
tento d'osservare che lo Strak , Laennee non iscorsero mai sostanza 
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organizzata nei tubercoli. Qual rapporto potrassi mai stabilire tra 
quel tessuto fibróso, ìardaceo, duro, incompressibile ; che tien dietro- 
alla pleurisia o pneumonite, e quella sostanza polposa, cerebrifor- 
me, elàstica . quasi fluttuante , che trovi am ravvolta in altrettante 

iti ’iòho i tubercoli Ohe la compongono ? L’andamento 
delle due màlàttìè flogosi e tubercolo somministra altresì caratteri 


cisti 


S 


c 


talvolta 


a 

dì flogosi nè acuta , nè ironica. La sede deb tubèrcolo. non giunse 
talvolta neanco a sospettarsi m taluni, perchè la presenza di quésti 

coincideva con flogosi lontana « pàà intènsa Tubercoli si videro wolti 

ito senza itéio e senza dolore, mentre in altri i dolori ,vivi, 
lancmìmti , : Uu giallo'pàli ore detta faccia , ninna fèbbre., contrasse- 
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gnavano lo statolo condizione tubercolare, inavvertito, torbido, matv 
tivo è bene spesso il centro della vita l’encefalo ed il midollo spi¬ 
nale sotto la condizione tubercolare,.. Si sopporta per lunghissimo 
tempo il tubercolo cerebrale, non già l’infiammazione di quella vi- 
scera, clie è sempre malattia così grave, cl»e per poco intensa che 

F • •Té ■ » ì \ ® ? 

ella sia toglie di yita il malato prima che abbia percorso i suoi 
stadi* Avvien bene spesso morte nel tisico : è da ripetersi questa 
» più dairaffievolimento del principio vitale, che dairestensione e va- 
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stità dei guasti operati* 


Vizio di tulio l’organismo sotto lo stato tubercolare 


Lo stato tubercolare che porta l’impronto esclusivo di consumare 
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e distruggere con pieno marasmo le sue., vittime, il quale fa che in 
taluni si pieghino e si curvino le ossa per difetto de’ loro conipo- 
nenti, mentre altri superano la statura ordinaria per la duttilità e 
cedevolezza di tutte le fibre, importa seco rinomatosi viziata, per- 
▼ertite secrezioni di fibrina e di gelatina, ed alterati componenti del 
sangue per menomato principio nel nervo che vedemmo ingracilirsi, 
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impicciolirsi, ammollirsi. Spia tessitura dei nervi s’immuta nel fisico, 
debbono immutarsi le secrezioni, capillari ; non si può dunque stabi¬ 
lire che lo travaso della materia tubercolare si compia per infiam¬ 
mazione, giacche veggi amp tuttodì essere i tisici in preda a proluse 
epistassi , che punto, non allevialo la gravezza delle loro pene. Languc 
in questi non dissimilmente che nel vecehio, cui si dissecca e si raggriiiza 
la cute, e fas£Ì atrofico il cpore, Bertin riferisce che ralla sezione del 
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cadavere di Papillon, fatta dal Broussais, i visceri tulli erano in 
istato d’esilità c d’estenuazione somma , nè $i riscontrarono altri or» 




gallici guasti. L’ainmofliniento si è quella condizione che si osservi 
non tanto nel Cervello e midollo spinale , che nel cuore e sistema 
cfe’vasi medesimi. Non era forse cosi in quell’Antonio Nerozzi eli cui' 
parla Testa, il quale portava il trónco del suo còrpo assai piccolo 
in confronto dellè sue estremità che erano lunghe e scarnate, e che 
perciò era rachitico e tisico, ed era dotato di tale sensibilità che 
aH’awicinarsi di qualche meteora o temporale elettrico provava 
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palpiti enormi, e dopo lunghe angustie si mori idropico? L aorta 
era più ampia, ed il sistema de’ vasi ovunque cedevolissimo ed assai 
dilatato nelle sue pareti. Ricavo pure dal Morgagni che la mancanza 
del necessario ristoro della vita fu cagione che molti periscono ane- 
losi e tabidi , e privi intieramente delle forze, ei narra dilatamenti 
per questa causa in cadavere di contadino morto per tabe, 
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Slato tubercolàre semplice o prolopatìa tubercolare 
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Difficile investigazione sarà sempre quella di dire dove comincino 
i primi elementi di questa universale lesione delle cono mia , i primi 
traviamenti del solido da’ suoi modi propri, e convenienti ; pare die 
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si debba in questa lesione arguire di processo ' tutto s 
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pendenté dall’idèa di flogosi, éfletlo degli intimi •segréti lavori d ogni 
fibra aberrante dalle leggi normali, Questa condizione morbosa io la 
designerò col nome dì protopatia , genio essenziale di morbo che 
procede da specifiche attitudini del& fibra. Tutte queste condizioni 

pòi morbose avventiziè, coiìcómitànti la primigenia lesione, dalle 
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quali ne emèrge la complicanza flogìstica , atonica; emorragica, l e V 
fusione siero-purulenta nei tessuti, io le riporrò sotto la classe ideile 

^esioni tubercolari secondarie. Esempio di .condizióne tubercolare pri- 



migenia tìè sia il fatto che tffcavo'dal Testa. Pietro Landi, ci dice, 
portava - cattiva disposiziorie delle viscere del torace, e certi segnali 
di tiziosa tessitura'dèlie vìe principalidella respirazione, soggetto a 


tubercoli 
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perpetua tosse, visse non pertanto più di cinquant’anai , insorse 
«rtrfridi tumore alla regione epigastrici* che passò in ascesso; s* ri¬ 


scontrarono 


i 


tìòlfiioni erano ftiordi misura 
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£ \' - ‘ Stato tubercolare complicato od omopaiia tubercolare. 
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f Kòù tutti gli ascessi a suppurazioni polmonari succedute alla fio- 
gosr di quel viscere Sono , come p$re inclinato a credere Laennec, 
iricavamenti 0 vomiche per fusione di masse tubercolari. In Morgagni 

r . j y . , 

sono notevoli gli esèmpi di tessuto polmonare convertito in ascesso 
purulento ; con sostanza ambiente l’ascesso indurita in forza della 
ftogosipìl caso di quella donna in cui A polmone portava ampia 
voitiica j ed èra'onninamente Scevro da tubercoli, ne fa chiava prova; 
ragion vuol dunque che si ammetta non. rara tanto la ricorrenza 
déH’ascessó in Seguito.; detta fibrosi ^pneumonica, indipendente dal 

tubèrèolo; riflètto ancona alla normalità del tessuto circómposto al 

( < | * * * . ■ ** » ' * 

tubercolo i, céndizione escludente l’idea della tìogos* ; il tessuto pol¬ 
monarie, nel mezzo del quale giace il tubercolo , era perfettamente 
Sarto e crepitante nélFeSempio di Laèjmee. Ea sostanza midollare del 
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cervello che ravvolgeva la cisti tubercolare, mi dice Ollivier, altra 
fotta è ammollita, talvolta noti offre cangiamento di sorta. Escludo 
égualrtiènté l’andamento crònico détta pfeurisia dalla vera tise*; quando 
^questa abbia diirato più settimane, veste tutti i «atomi deli etisia * 



■dimagrimento « laogaoré i al Medico ch^ fissa le «uè osservazioni 
suii'alterazione de’ tessuti, e le connette co’ Segni esteriori e nosolo- 
gici, è age> iole il segregare questo stato dalla ; vera tUe: ned è ac-, 
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ridente ihSGlifo neH’andamento della pleurisia cronica che la svppu- 
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Tàziorte pòssa metter foce in ima o più ramificazioni bronchiali , e 
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che possa anco aprirsi via nel polmone per ùn seno, valvolare ,e fi¬ 
stoloso: questo è il caso del giovine d’anni 20 citato dal ^Vanswicten, 

in cui , dietro a pleurisia negletta , si mostrò nel giorno 34 *° P uS 
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copioso negli sputi, sui se anco tumor foolle flel bel mezzo dello 
sterno , e fluì pure quel purulenza: il inalato risanò, dice, dopo 
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otto mesi. Non si scorgevano più che nude ramificazióni di vasi p 
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di nervi atti-aversanti il parenchima polmonare stemperato da ingente 
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ascesso nel giovine Gio. Battista Corsine di Monesiglip * d’anni 21, 
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il'quale per contratta pleurisia sulle montagne del genovesato , nè 
curato da questa infermità surse ascesso che s’aprì nella' cavità elei 
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pòlfrioiie ed al lato sinistro intercostale, continuò lo scólo del pus 
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per mesi , gli sputi èrano purulenti , la febbre era tcon accessi e 
sudori, segui pure rapida fusione dell’occhio Sinistro* non disriniil-» 
mente di quanto avverrné al calzolaro di cui parla Curvisurt, e si 
morì dopo due anni consumato dalla febbre purulenta, Intendo per- 
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tanto escludere questi duè casi dalla vera tise. Si e il cervello , 3 si 

1 ■ ^ * • • . . ' _ ; 

è il polmone , sono gli altri visceri tocchi dal tubercolo che, mi (isso 
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‘ isolatamente a considerare, intanto risalirò ad investigare questo le- 
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sioae neWà pthnrtivÉ sùà sède , vuo’ dir nel cervello j i^pportando 
fatto di coutplicanza, cosi edòtto <lai fatti;,- cercherò d’isolar, quanto 


r* 


iguardà 


tnber colar 
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Bouillaud, perchè,più atto a far conoscere il vizio tubercolare del- 
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l’encefalo 3 non che di lui complicanze. 
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Maddalena Drot, dice, d'anni cinque, portava calvaria sviluppa¬ 
tissima ? e precoci facoltà intellettiiali; non poteva dormire, cefalal¬ 
gia , doglia epigastrica, insomma*, nell 5 ottavo giorno delirio , asso¬ 
pimento, faccia pallida, palpebre socchiuse, forze depresse , polsi 
piacerti concentrati , alternative di delirio e d’agitazione, nel nono 
giorno coma-, sospiri * immobilità del tronco, nel decimo estremo 

9 ** * m « i _ 
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languore^ e muore. : ; 1 r . 

* 

Autopsia. Porzione dell’emisfero sinistro ammollita, immutala in 
una specie di poltiglia , volgente dal bianco al grigio , nel mem> 
della quale annidavano tre tubercoli non suppurati-, il ventricolcrsi- 
nistro disteso da tre once di serosità, coucremento fibrinoso di circa 
una linea sotto i talami dei nervi ottici, e sotto i peduncoli cerebrali ; 
l’aracnoidea tramezzata da materia fibrinosa , densa, -difficile a svel¬ 
lersi dalle parti vicine , tra il cervello ed il cerveliétto , effusione 


fibrinosa della stessa indole. 

Trasporterò queste stesse lesioni del cervello al polmone con Mor¬ 
gagni, e fisso il pensiero sopra quel fatto che quell’Autore riconosce 
di provenienza tubercolare, perciocché dissei Empianoti? simili, et 
phtisicae in pulmonibus disposiiioms exemplum habes. A donna di 
campagna occorse pleurisia, male non mai patito; quaranta^ giorni 
dacché era stata peripneumonica viene in un tratto assalita da .difficile 
respiro, e forzata elfera a giacere col tronco curvato in avanti ; il 
polso sempre stato intermittente, non lo era più, se togli poca 
febbre che si associò negli ultimi dì ; non sentiva né dolore, nè sof¬ 
friva di tosse t s'accrebbe quindi l’anelito, l’emaciazione, l’abbatU- 


mento*, querelavasi d’urenza alle fauci ^ in cui 
di male *, si morì quindici giorni dopo dace oc 


orma non appariva 
il respiro si era fatto 


più difficile. 



Autopsia. Il polmone nella sua parte anteriore era distrutto, pie- 
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palliente consumato ,1 acchiudeva scavo o profondità, messo a pozzi 
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presentava sostanza biaiica analoga allo steatoina, il sinistro poi si 

prostrò, mólto più leso del destro ; questa sostanza bianca tubercolare 
era raccolta in altrettante cisti ; i polmoni èrano per forti adesioni 
avvinti al torace ; il cuore conteneva pòlipòsi cotìcremehti ; appena 
eravi vestigio d’omento ; il fegato bianco, duro , variegato ; duro il 
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pancreate -, indurite , cresciute di mole le oyaja , e queste tramezzate 
da cellette nere; voluminosa la milza. 

Se col pensiere trasporto il caso del Boulllaud al polmone è quello 
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del Morgagni al cervello , vi scorgo identico il disordine, in ambi I 
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casi diatesi tubercolare primigenia, rammolliménto di tessuti, effu¬ 
sioni purulente, adesioni , scavi nel seno del parenchima , in ambi 
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i casi induramento di sostanza , ed identiche sempre te fórme della 
flogosi, ma io rilevo costantemente il processo flogistico ognòr fèiH- 
perato dairimpronto del tessuto organico primordialmeiite affetto e 


dal principio generale distruttore deirorganizzazione è della Vitalità 
vuo ? dire il tubercolo. Isolo pertanto queste due forme morbose ; 
^Morgagni separò, come vedremo, queste dissimilissime lesióni; fe. 
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separò Jonli Baron. I tubercoli pervenuti ad un certo pulito dèi loro 
sviluppo, cV moltiplici contatti sopra il cervello, il polmóne eò. , 
sia in un caso che nell’altro, óffesero fa tèssitata dèi 1 visceil , ed 

’ • . . i. • - - * ' W. 

' t* 4* ’t ; T ' < **' 1. ‘ j - " Ì i ‘ .f-- '*r'*.*" * -• , r < j, , /✓, j. ff ^ • - 

aizzarono infiammazioni; è agevol cosa il comprenderò coinè uni so- 
stanza molle polposa qual e il cervèllo, còsi leggiera ed elastica 
come il polmone, ricalcata in un piccolo spaziò, non pòssa non farsi 
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più compatta, più soda, più pesante, che vài dire , iÙfiàmmàrff. 
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Siffatto fattosi il cervello ! od il polmone : centrÒ‘ : " k di v tòbereoli ‘eecu 8 
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insorto un centro d’attività morbosa , ecco pulsazioni più distinti, 


1 
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J e grida presso i fanciulli, la fatica , il lavoro presso gli adulti , il 
tempo della menstruazione nelle donne aumentano 1 orgasmo e 
Ja sensibilità, si rigonfia la fibra, si espande questa contro la teca 
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ossease si tratta di cervello offeso ) che inatta a cedere, riflette 
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ogni oscillazione -, s’ammollisce quindi il cervello sopra vari punti , 
s’avvallano le di lui prominenze : non è forse cosi del polmone ri¬ 
gonfio e turgido per tubercoli? S’esulcera quindi sotto questo mo¬ 
vimento il sacco tubercolare, s’infiamma la cisti, s’effunde purulenza 
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nel cervello da far nascere una varietà d’apoplessia. Sin qui io non 
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iscorgo eli e fenomeni di compressione. Si è dall’ostacolo che i tu¬ 
bercoli interpongono alla libera circolazione polmonare che insorge 
la flogosi secondaria della mucosa da cui concitata viene ad ubere 
secrezione da indurre sospetto di fusione tubercolare ? tuttoché ne 
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polmoni di tali individui nissuno de’tubercoli anco iniziati nelle loro 

degenerazioni siansi trovati aperti e comunicanti colla membrana 

bronchiale. Dalle emesse cose si yien abilitato a traifccglicre quali 
siedo gli effetti propri della flogosi, e quali appartengano esclusiva- 
mente al morbo tubercolare. Avvien talvolta al polmone tubercoloso 
quanto segue dietro a cronica pleuris'm per istraordmarin copia di 
fluido siero-purulento esalato, vidi compresso, c fassi atrofico, tal¬ 
volta s’indurisce', s’ammollisce. Il caso di Frayer registrato negli an¬ 
nali universali del Doti. Omodei è notevolissimo per polmone enfisema- 
toso con purulenza-, talvolta fassi centro di raccolta siero-purulenta o 
sanguigno-purulenta-, ora tutti questi prodotti non saranno che effetti 
duna medesima cagione morbosa; ed è contrario all’osservazione il 
creare altrettante distinte malattie quanti sono i vari modi d’agire del 

tubercolo premente da cui la malattia pedisequa propiiamente dipende. 

" ' - ( Sarà continuato ). 
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il Dott. Allìprandi Assistente di Chirurgia nello spedale di S. Giovanni 
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in Torino 


ai eh. Compilatori del Repert. Med. Chir. 

Apprezzartelo io ino! 1 1 ss imo Iti mia qualità di Assistenti? nello spe¬ 
dale di S. Giovanni, e desiderando di mostrare a quelli che me la 
procurarono i miei sforzi onde profittarne sin dal primo anno del 
mio ambito uffizio, pregovi inserire nel vostro Giornale queste mie 
osservazioni di operazioni da me eseguite, mentre per più mesi do¬ 
vetti fare, come fo tuttora, le veci del eh. Prof. Riberi assalito da 
crudele malattia. L’addotto motivo, piu che la speranza di piesen- 
tare qualche cosa degna del vostro Giornale , mi furono sprone a 
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quanto imprendo- '' 

Amputazione di gamba. 
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Domenica Fantini, d’anni i5, di temperamento nervoso, contar 
d meli a di Viaìarèdda, amenorroicà , venne ricoverata nello spedale 
il io luglio p. p. per ispina ventosa al piede sinistro. Era visibil¬ 
mente indicata l’amputazione della gamba, la quale promettea esito 
tanto più felice, in quanto che la malattia sembrava riconoscere 
piuttosto una causa reumatica, e'non già scrofolosa, ereditaria , od 
altra più ostinata. Convenne però differirla, onde calmare, l’eccessiva 

sensibilità dell’infelice, cui tolte erano da lungo tempo le dolcezze 
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del sonno. Aggiungasi un’irritazione simpatica del tubo intestinale 
producente diarrea. La polpa di tamarindi in sulle prime, poscia 
l’oppio , non che le blande applicazioni alla parte, il riposo , ed un 
conveniente regime dissiparono queste momentanee controindicazioni, 
onde si potè se Ito mettere l’ammalata all’operazione il n agosto, 
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previo però consulti? e concorde parere del Doti Bellisio Chirurgo 
ordinario di detto spedale , di cui non so lodare abbastanza la gen-r 
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iilezza , non ìftètì tlie la perizi^. L’Òpèi'azio'ne eseguita nel sito e se¬ 
condo il metodo ordinario non offrì cosa alcuna straordinaria, come 
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neppure la prima e le successive medicazioni. L’ammalata trovogsi 
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perfettamente guarita sul finir di agosto, ed uscì dairospedale fatta 
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più pingue e prosperosa. 

À proposito di amputazioni, voglio permettermi alcune riflessioni, 

1 

Osserverò dunque, che io preferii di amputare nell’alto della gamba, 
benché la malattia permettesse di amputare più in basso, non ayendq 
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sinora ragione di esser contento dell’appjicazione di gambe artifi- 
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ci ali per amputazioni fatte nel basso della gamba, una delle quali 
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fu eseguita dal Prof. Riberi, e l’altra da me sotto la sua direzione. 
Converrebbe che rallista apportasse nelle medesime alcune modifi¬ 
cazioni , una delle quali consisterebbe nell’articolare mobilmente il 
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piede colla gamba artificiale. 

Un’altra osservazione più importante riguarda ì’umone delle ferite 
risultanti dalle amputazioni. Quando si amputa per malattie croni¬ 
che , per diuturne irritazioni e suppurazioni sembra essere dannoso 
il tentativo di unire le ferite per prima intenzione. Infatti io vidi 
alcuno di questi amputati morire per moltiplici seni al moncone e 
necrosi dell’osso; altri avere stentata e tarda guarigione; altri final¬ 
mente non ritrarrle alcun vantaggio. Quindi in simili circostanze io 
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non corsi , nè sarò per correr dietro a tale imitazione. Queste rifles- 
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sioni regolarono il mio consiglio dato all’amico Scòtti, essendo stato 

j . . 

.dal medesimo poco fa chiamato ad assisterlo in un’amputazione di 
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gamba fatta a Caselle, 


i 



•Estirpazione di una mammella scirrosa 
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Lucia Calandra, contadina di Villa di sei, provincia di Cuneo, nu- 
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bile, in età d’anni , di temperamento linfatico-sanguigno, venne 
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ricoverata nello spedale il 23 agosto 1826 pèr scino alla niammefk 
destra. Era questo voluminoso assai, coperto da integumenti alterati,' 
più spessi anzi che assottigliati, mobile, poco dolente, àccompa- 
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guato da ghiandole ascellari tumefatte, giudicate partecipi dello stesso 8 
vizio, cresciuto ad insigne mole senza causa esterna occasionale, 
senz’applicazioni irritanti. L’ammalata intanto conservava il suo bel 
Colore, buon appetito, aveà’ ancora, com’ebbe sempre, menstrui 
regolari, nòti presentava altra lesione esterna od interna , escludeva 
il sospetto di vizio ereditario. Mi risolsi quindi di operarla • epperciò 
guadagnatane la Confidenza con affabili maniere, accostumatala all’aria 
dello spedale, e ad altre cose solite inspirar ribrezzo, la persuasi 
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agevolmente a sottoporsi all’operazione. Chiamato in consulto il Doft. 
Bellisio , e decisa mutamente la necessità dell’opei azióne , conósciuta 
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la probabilità di esito, felice ( per quanto si può sperare in affezioni 
di tal sorta ), mi accinsi a praticarla facendo con bistorino Convesso 
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due tagli sèmi-elittici diretti obbjiquamente dall’alto al basso, dal¬ 
l’esterno all’internò, avanti l’angolo superiore esterno proteso nella 
regione ascellare, ond’estirpare unitamente alla mammella anche le 
ghiandole affette. Incisa così la cute, procedetti alla disseccazione 
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(ilei tiuriore, cominciando dalla parte inferiore onde noti essere inco¬ 
modato dall’uscita del sangue, come pure per recidere soltanto in 
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ultimo luogo i più grossi vasi vicini aH’asèella; Estirpai cosi compia- 
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iamente la mammella mettendo a nudo il gran pettorale, e mi ri- 
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solsi tosto alle ghiandole affètte, che in numero di due vennero 
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cautamente estirpate, allontanandole colle dita, per quanto fu pos¬ 
sibile, dal profondo dell’ascella, ond’evitare il pericolo di offendere 
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vasi e nervi consideràbili. Quel po’ di tessuto cellulare, clic parve 
degenerato , venne pure tolto colla massima diligenza. Si passò cpiindi 
alla legatura dei vasi dirigendo Fatténzione principalmente verso 
l’ascella, e fummo così felici nell’allacciarli tutti ( e non furono molti ) 
ebe non ebbimo più a temere emorragia, quantunqùe ci fossimo 
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scostati dal consiglio del Prof. Riclierand, che raccomanda di legare 
le arterie a misura che si recidono. Prima però di passare alla irie- 
dicazione' si frappose qnalclie intervallo, onde vedere se qualche vaso 
cessando dalla sua ritrazione fosse per dare sangue. Fatti sicuri, si 
passò alia medicazione. Lunghe collette avvicinarono, per quanto fu 
possibile, grintegumenti. Soprapposte faldelle spalmate di unguento 
ammolliente, quindi filaccicke, compresse e bendaggio di còrpo com¬ 
pirono la medicazione. ■ * >; r 

L’ammalata pazientissima prima, nell’atto, e- dopo 1 operazione 

mostrò lùià reazione generale moderatissima. Ripòso, acqua zuc¬ 
cherata, alcuni sorsi di brodo lungó ne impedirono Laumentcj. Tran¬ 
quilla nel giorno, sopita in dolce sonno nella qotte confermò, sin dal 
principio le nostre speranze ^ che di giórno in giorno vanno ci;esqepdo. 

II bell’aspetto della piaga sì nella- prima jnùjdicaziona ^seguita dopo, 
tre giorni trascorsi dali’óperazione, come nelle successiva promette 

una pronta e felice guarigióne.- - .. , , 

L'autopsia della mammella e ddle altre:ghiandole estirpate mo¬ 
strò la loro struttura convertita in una sostanza dura, unito ini e, lai 
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dacea , quella che i. Patologi, chiamano più ' propriamente degenera- 
rione seiiTOsa. Non esistendo quindi ancora la veia degenei azione 
cancerosa, si hanno ulteriori motivi di fondata fiducia pel buon esito 

- dell ’ o p er a x i o ne* 
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£ e la donna va soggetta all’indicata malattia della mammella, non 

• ' x . r * 

ne va esente l’uomo, come a tutti è noto. Io ebbi l’occasione di 
vederla pochi mesi fa incipiente in un malato eli questa Capitale 
unitamente al eh. Prof. Gallo chiamato in consulto, onde decidere 
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se dovea farsi l’operazione o no. L’ammalato troppo pusillanime 
iion lia voluto smura sottomcttcìsi* 



Essay ori thè effeets of thè fucus helininthocorion upón thè cancer. 
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Il sig. Dott. Farr in questa sua memoria , dopo una concisa no¬ 
tizia sull’òrigine e sulla natura del cancro , si fa a proporre il fucus 
helminthocòrton che si usa per le affezioni verminose siccome un 
eccellente rimedio per risolvere gli induramenti cancerosi, e parti¬ 
colarmente quando sono occulti. Asserisce di aver appreso questo 
rimèdio da un Comandante militare , che ne àvea riconosciuta l’effi¬ 
cacia nella Corsica, ove questa pianta cresce in abbondanza, e che 
colà erasi osservato che gl’induramenti si trovavano rammolliti dol¬ 
cemente a poco a poco, e finivano per Ascomparire affatto in coloro' 

che ne facevano uso per i vermi intestinali. 

Le speriènze, che il Dótt. Farr ha fatto intorno questo rimedio, 
hanno, dic’ègli, compiutamente corrisposto alla sua aspettazione. Se 
iie fa una decozione con mezz’oncia di questa pianta in iG onde 
d’acqua, e se ne fa bere un bicchiere tre volte al giorno. 
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Cancro dell'ulero 


Il sig. Beaudelòcquc riferisce una òssfel’vàziotiè di un cahcro del¬ 
l’utero ch’egli ha guarito coli’àp|dicazioiie ripetuta ai sanguisughe 
applicate al collo dell’utero , e sulla parte ulcerosa coll’applicazione 
di un piumacciuolo ìicoperto di unguento opiaceo 5 la cauterizzazione 
fatta a più riprese delle vegetazioni col nitrato d’argento ; l’uso, nel¬ 
l’origine, di injezioni fatte con un liquore in cui sia disciolto del 
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solfato di zinco, dell’acetato di rame, e del deuto-clorurò di mer¬ 
eiaio; e infine durante tutto il corso della cura che durò tre mesi, 
unitamente a semicupi e clisteri narcotici. 

—‘ Questo fatto importantissimo pervenuto à notizia della Reale 
Accademia, vennero deputati dei Commissari onde verificare la na- 

tura della malattia ? e tutte le circostatize che Paccompàgnalio, dalia 
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quale deputazióne veime certificata là natura della malattia, avendev 
esaminata la infettila dopò la guarigionfe òtVehtità ; Fiitero non pre¬ 
sentava in alcun suo punto hè durezza, nè ulcerazioiie, nè dolore ; 
le due labbra deirórificio sono solamente Uh po’ più grosse, e la 
donna avea tutte le ajpipàrehzte esteriori della salute ; là sola questione 
e dunque di sapere se la malattia era un carcinoma. Il sig. Beaude- 
locque lo pensa , i Commissari ne dubitano, e pensano che non fòsse 
questa che una tumefaziòtie infiammatoria del pollò e del corpo della 
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matrice con escoriazione della membrana mucosa di quest'organo. 
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. Accouchérncns facilités par fustrgc de ìa bdlndoné f 

par le Doct. Mandt. 


Una donna , il cui primo parto era stato assai laborioso, presenta 
nel secondo parto l’orifizio dell 5 utero duro e poco sviluppato; la testa 
del feto relativamente alla pelvi era assai voluminosa ; inoltre era 
piegata sul lato sinistro. Dopo ^4 ore l’orifizio era hello stesso stato; 
la partoriente era molto indebolita; il feto pareva essere senza mo¬ 
vimento da lungo tempo ; tutti i mezzi erano stati amministrati senza 
alcun effetto; la perforazione del capo fu riconosciuta necessaria, e 
venne fatta con molta difficoltà: tuttavia la costrizione spasmodica 
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dell 5 utero non permetteva l’estrazióne. In questei pericolose circo-* 
stanze il sig. Mandt tenta l’applicazione della belladonna , pensando 
die se ci riesce con questo mezzo di ottenere la dilatazione della 
pupilla , e che se molti Fisiologisti àmtnettoho qualche analogia tra 
la struttura dell’iride e quella dell’utero potevasi questo rimedio 
impiegate con qualche speranza di buon successo. 

Egli prescrisse cinque once d’unguento rosato con dodici grani di 


estratto di belladonna, con cui si facessero frizioni ad ogni mezz’ora 
all’orificio dell’Utero con una piccola porzione grossa quanto un’avel¬ 
lana, e vi si aggiunsero nello stesso tempo delle foglie di belladonna 
ai cataplasmi applicati sull’cVddomihe ; qualtr’ore dopo già comin¬ 
ciava ad allargarsi l’orifizio dell’utero , ma il suo collo era tuttora 
ristrettissimo. Si fecero allora delle injezioni d’infusione di belladonna; 
alcune ore dopo la donna partorì felicemente. Questa osservazione 
può trovare delle felici applicazioni allorché diviene necessaria la 
pronta uscita del feto ; come nelle emorragie dell’utero, negli aborti* 
<?d in altre affezioni spasmodiche. 
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Non si potrebbe adunque tentare l’uso suo neirernia strangolatif 
Tali sono le questioni che si propone l’Autore , e ch’egli propone 
ad un tempo ai Pratici tutti. 


Nota siili'opportunità della pila Voltiana 
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iscóprire le menarne porzioni di jodio nelle dcqne minerali 

del Dòtt. Cantu. 


Dapprèsso àlle cognizioni che si hanno attualmente intorno alle 
proprietà del jodio, non è diffidi cosa il segregare questo principio' 
da quegli altri a cui si trova natttrMinéntc unito in virtù di Chimica 
affinità; ed in vero questa sostanza, che sinora non si può dire ab- 
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fondante in natura > giacche di rado ed in tènue quantità riscontrasi 
nelle numerose sue produzioni, si vende a moderatissimo prèzzo nel 
commercio. Ma così non è però allorquando si trova in menoma 
quantità unita a molte materie alla sua natura estranee , come per 
esèmpio nelle acque minerali, dove sfuggì per sì lungo tempo alle più 
accurate indagini dei Chimici. Allora sia perchè vi si tròva iti minima 
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dose, sia perchè molte materie eterogenee vi sonò presenti, questo 
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principio elude affatto Fazione dei reattivi , ed il Chimico è talvolta 
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costretto a dedurre una negativa conclusione, a malgrado chè il jodio 
resista in realtà. Convinto di questa verità per lé molte e variate 
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ricerche che feci sulla maggior parte delle acque minerali d ogni 

jnaniera degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, nòn che di alcune 

altre provenienti dall’estero, ho fatto di pubblica ragione un metodo 
fopile che ho praticato con assai buon successo, giacché con esso 


♦ 
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lui Venne dato di scoprire ìl jodio in un gran numero d’acque mi¬ 
nerali , dove questo principio esiste in tenuissima quantità, in para¬ 
gone di quelle di Castelnovo d’Asti e di S. Gelosio-, che esaminai 

le prime sotto questo punto di vista (i). 

Ora, siccome la possibile presenza del jodio nelle acque minerali 

porge un argomento di somma importanza non solo per la chimica 

e la geologia, ma eziandio per la medicina, crédo opportuno di 

far conoscere ai nostri lettori un altro metodo più facile e più sicuro 

del primo per iscoprire questo principio minerahzzatore, del qual 



(i) Questo metodo consiste nel fare svaporare Vacqua minerale 
sino a secchezza; allora si tratta il residuo salino coll'alcool, il quale 
scioglie il sai di jodio e gl idroclorati solubili; si fa svaporare la 
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debole 
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soluzione d'amido ; allora vi si fa passare attraverso alcune piccole 
bulle di gaz cloro , o vi si versa sopra qualche goccia della sua so¬ 
luzione acquosa; in tal caso, se v’esiste il jòdio, si forma ben tosto 
una striscia azzurra là dove il cloro si trova in contattò, poiché-messo 
a nudo il jodio , l'amido vi si combina, e nè forma un joduro-di 
elegante 'colore azzurro , il quale però si'distrugge , è ne scompare il 
colore , se troppo grande sarà la dose di clor o che si porta in rea¬ 
zione ; si può tuttavia riprodurre il joduró , e conseguentemente il colore 
azzurro, col far passare attraverso la soluzione qualche bulla di gaz 
idrogeno solforato , o coll’insidiare qualche goccia d'acqua idrogeno- 
solforata ; per questo modo un altra volta si disimpegna il jodio,, il 
quale unendo si all’amido, riproduce il joduro d'amido azzurro , il quale 
verrà però distrutto dà ini eccesso d’idrogeno Solforato. 
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mezzo ho dato comunicazione .alla Reale Accademia delle Scienze efi 

Torino. Questo metodo è fondato suU’efflcace azione che esercita la 
P iìa Voltiana sui composti chimici, i quali sotto la sua influenza si 
scompongono, ed i loro elementi constìtutm l’un dall’altro disgiunti 
vengono dalla corrente elettrica trasportati a quel pòlo della pila 
thè ha un’elettricità oppósta alla lóro propria. A tal fine si fa sva¬ 
porare l’acqua minerale in conveniente vasto , sinché sia consumata 
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a tal segno che i sali poco solubili siano costretti a precipitarsi col- 
raffreddamento per la massima parte; allora sr decanta- la tenue 
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quantità d’acqua madre che vi sovrannota , e s’allunga in uà quinto' 
del suo volume d’una debole soluzione d’amidò ben chiara ; la si 
biette in un tubò di vetro piegato in forma della lettera U aperto' 
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alle due estremità , la di cui alterca sia di un’oncia\ 5 ed il diamétro" 
di ffe linee; si colloca sópra duo adattato sostegno ; indi vi s’im¬ 
mergono i conduttori doma pila Yoltiana in azione ? là quale sia for- 

f 

iUata cóh pochi dischi ^ giacché quattro o cinque elementi di pila 
bastaho per produrre l’effetto che si desidera. Cosi disposte le cose,- 
s osserva fra poco una striscià di color àzzttrro elegante lungo il 
conduttore elle comunica col polo positivo della pila , il qiTal colore' 
àltro non è che il risultato dell 7 uni otre del jodio coll’amido con cui 
viene iii contatto , cioè il joduro d’amido. Questo metodo è fra tutti 
il piu fàcile ad eseguirsi ed il più sicuro fra i mólti che liò praticati. 

E pei* esso itti e riuscito di scoprire il jodio in varie acque mine¬ 
rali del Piemonte $ nelle quali lo avea invano cercato con altri 


mezzi. 
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Scoperta d'un nuovo elemento nelle acque del libare (i), 
del sig. Balard Preparatore di Chimica generale 
alla Facoltà delle Scienze di Montpellier. 


H sig. Balard, nel fare alcune ricerche sull’acqua del mare, giunse 
all'importante scoperta d’un nuovo elemento ch’egli designò col nome 
di muridio. Questo abile Chimico, dopo che riuscì gd ottenerlo iso¬ 
lato da ogni sostanza alla sua natura estranea, esaminò accuratamente 
i suoi caratteri distintivi, e studiò con molto ingegno i suoi rapporti 
coi corpi semplici i più importanti, non che le proprietà de’ suoi 

.compósti. 

Su questo proposito egli presentò all’Accademia Reale delle Scienze 

| I 

dell’InStituto di Francia una dotta memoria, di cui l’Accademia ha 
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commesso l’esame ai celebri Yauquelin, Gay-Lussac e Thénard. Noi ci 
varremo pertanto del favorevole rapporto da essi fattone alla prelodata 
Accademia per far conoscere l’importante scoperta del sig. Balard. 
L’Autore designò questo nuovo essere col nome di muridio ; ina i 


signori Yampielin, Gay-Lussac e Thénard prevedendo le varie obie¬ 
zioni che si sarebbero fatte contro questa denominazione, vi sosti¬ 


tuirono, d’accordo coll’Autore, il nome di bromo da Spof+os, cattivo 


odore (2). 



( 1 ) Noi abbiamo fondato motivo di credere che questa sostanza si, 
trova eziandio in alcune acque minerali 7 in quelle specialmente che 
ridondano di sai marino. Alcune esperienze , che stiamo.ora facendo 
su questo proposito y toglier anno ogni dubbio su questo punto imporr. 

tante della scienza. 

(2) Quest 7 ultima denominazione è difettosa essa pure , poiché il 
cloro ed il jodiq tramandano odor cattivo ? e mollo analogo aqueliq 
del muridio. 


I 
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Il mùridio o bromo è liquido alla temperatura ordinaria dell’atmo¬ 
sfèra, ed anche a’ 18” al dissotto dello o; esso è di color rosso 
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bruno intenso quando'si trova in massa-, ma è di color rosso gia¬ 
cinto quando è disteso in istinti sottili; ridotto in vapori veste l’aspetto 
dell'acido nitroso; è dotato di moltissima volatilità, e bolle a 47. 0 ; 
il suo odore è fortissimo; e molto rassomiglia a quello del cloro (1); 

la sua densità è di 3 incirca. 
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Il muridio o bromo distrugge i colori come lo fa il cloro (2); 
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è solubile nell’acqua, nell’alcool e nell’etere ( 3 ). Il sig. Balard riuscì 
a combinare questo principio con molti corpi semplici , ed lia ot¬ 
tenuto dei composti molto singolari. Il cloro è più potente del bro¬ 
mo; ma questo a suo tempo lo è più del jodio. Questa proprietà è 
molto rimarcabile, e dimostra ad un tempo che il bromo non può 
essere un composto di cloro e di jodio, come l’analogia che ha con 
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questi due còrpi potrebbe farlo sospettare. 

Per farsi poi un’idea esatta delle proprietà del bromo, egli è al 
cloro che fa d’uopo paragonarlo. Difetto, coll’idrogeno, forma un 
idracido, cioè l’acido idromuridico, o idrobromico, e coll’ossigeno 

l’acido bromico, le di cui combinaziapi .èq^le basr hanno la massima 
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analogia coi clorati. ^ s - 

CoU’ajuto del calore il bromo decompone, come lo fa il cloro , 

tutti ali ossidi alcalini solubili, e ne svolge l’ossigeno; ma a freddo 
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si combina con questi ossidi,-e forma dei bromuri , i quali facilmente 
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(, ) Il suo odore ha certamente molta rassomiglianza con quello 
del cloro; ma pare che maggiore sia ancora con quello del jodio. 
(2) Quest’effetto lo produce eziandio il jodio, ma in una marnerei 

meno efficace. 

;( 3 ) Come il jodio, / ' , . 



m scompongono per mezzo del fuoco o degli acidi più deboli ; si 
^combina eziandio còl gaz idrogeno percarbonato , e produce un lì¬ 
quido oleaginoso dotato d un odore etereo soavissimo •, il peso del 
suo atomo è di 9,828, prendendo quello dell’ossigeno per unità. 

11 si" Balard avendo unito alla memoria presentata airinstituta 
una piccola quantità di bromo e d’alcune delle sue combinazioni , i 
Commissàri lianno potuto agevolmente instituire alcuni saggi per 
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constatare le cardinali proposizioni emesse dalFÀutpre ; i medesimi 
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giunsero pure ad ottenere il bromo dalle acque delle saline d’Aren (t). 


( 1 ) Il sig. Baiarci propone, fra gli altri , questo metodo per ot¬ 
tenere il muridio o bromo. Si versa nelle acque viadri delle saline una 
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certa quantità di cloro , il quale scompone l acido idromuridico che 
si trova combinato colla magnesia. Si forma dell'acido idroclorico, il 
muridio o bromo si rende libero , e colora il liquore in rosso. Si agita 
questa dissoluzione con dell'etere , il quale scioglie il bromo ; poscia 
s’aggiugne alla soluzione eterea della potassa caustica, la quale forma 
un muriduro o bromuro di potassio, che si separa facilmente allo stato 
solido; allora si decompone il muriduro formatosi per mèzzo dell'acido 
solforico e del perossido di manganese, d’onde il mundio o bromo si 
rende libero , e si riduce in vapori, come quando si opera sulle 
acque madri della soda del Farceli per ottenere il jodio. quest’ope¬ 
razione si debba eseguire in una storta di vetro, a cui s addotta un 
tubo orizzontale , il quale contiene del cloruro di calcio per essicare 
il muridio o bromo ’; a questo tubo s’addotta un altro più piccolo, il 
quale vada a pescare in un recipiente convenientemente raffreddato , 

dove il bromo va raccogliersi, 



'fro 
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I prelodati Commissari ci avvertono, che se gli sperimenti che 
loro venne dato d ? eseguire sul bronco non sono tali da dare quella 
certezza che s’ha diritto di pretendere in Chimica al giorno d oggi 
per riguardarlo come nuovo corpo semplice, ciò è almeno probabi¬ 
lissimo (i). D’altronde quand’anco/ si venisse a riconoscere, che esso 
è uh corpo composto, il bel lavoro del $ig. palarci sarà sempre in¬ 
teressantissimo , poiché arricchisce scienza di innovi singolarissimi 

" li— . • 3*» •* * s, Ai' t. •/. i\ ? . ** k V. •*. © ‘ * 

fatti. Ond J è che la maniera luminosa con cui il sig. Balard entra 
nella carrièra delle scienze gli procaccia ^altissimo onore. 
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^i) La grande analogia .che ha il muridió ó bromo col doro e 
jcol jodio ci fece nascere il sospetto , che il medesimo fosse un com¬ 
posto di questi due principii , od r limano che ne ritenesse o dell'uno 


o delP altro in particolare stato eli combinazione. Abbiamo però in- 
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stiiuito alcune ricerche collo stesso Autore- in ' compagnia dell’orna¬ 
tissimo sig. Mocjuin Tandon di Montpellieri per verificare questo so¬ 
spetto. Finalmente l'Autore avendoci gentilmente regalato una certa 
quantità di bromo e d’idrobromato di potassa , noi abbiamo eseguito 
a Torino alcuni altri tentativi diretti allo stésso fine ; ma, noi dob¬ 
biamo dirlo, tutto fu invano; dimodoché la severa logica, che si 
debbe professare in Chimica , vuole ' che attualmente si riguardi il 
bromo qual nuova sostanza elementare , tal che la erede il suo sco¬ 
pritore. 

Al momento ( nel mese di settembre ) in cui noi abbiamo avuto 
lonore di conoscere il sig. Balard, non si era ancor fatto alcuna ap¬ 
plicazione del bromo nè nelle arti, nè in medicina; ma egli s’occu¬ 
pava però seriamente, onde ottenerne fiosi maggiori, per tentarne 
l'uso iu medicina, e cercarne utili appjtcazioni nelle órli. 
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Ossificazione delle orecchiette e dtf grossi vasi del cuore, 

del JDott. Chirurgo Ghio. 


Visse il sig. Marino di Castellamonte durante anni 16 affetto da 
dolore alla parte sinistra del petto alla regione del cuore , il quale 
era a quando a quando attaccato da istantanea soppressione di cir¬ 
colazione , da dispnea , e segnatamente allorquando faceya un po’ 
di esercizio r ed anche solamente passeggiando alla breve distanza 

di un quarto di miglia, ed eziandio meno: era egli allpra costretto 

* # 

di soffermarsi per alcun tempo ; per lo più io a 12 minati basta¬ 
vano : gli faceva bisogno un tempo di maggiore riposo quando era 
più gagliardamente assalito dall’oppressione, e in questo frattempo 
si rimaneva ordinariamente in piedi , come ebbi l’occasione di ve¬ 
derlo pranzando io con essolnj. 





Fra le tante volte ch’io ebbi occasione dj essere testimonio oetìiare 
di questi suoi malori, una volta particolarmente accadde che pas- 
seggiando con lui onde recarci alla distanza di un mezzo miglio ad 
un suo podere, dovette, fermarsi spessissime volte, ed una fra l’altre 
sen rimase con pallore di morte, disteso il sinistro braccio, freddo, 
soppressa ogni pulsazione delibartela radiale ; ed alzatogli questa 
braccio ricadeva come braccio di morto cade. Ma riavutosi in¬ 
sensibilmente si trasportò lentamente coll’ajuto mio sino alla casa sua. 

f 

Passava inspmni le notti , e spesso era pur costretto ad alzarsi 
tostamente, e sempre per le continue minaceie di soffocazione, e se 
ne stava ritto in piedi una parte della-notte. Continuò questo pei 
noso vivere per lo spazio di anni 16. Consultò molti rinòmati e va¬ 
lenti Professori sì della Capitale, che estranei, i quali, siccome av¬ 
venir suole in simili casi, diversamente opinarono , -inulti }.metodi 
di cura furono proposti e tentati, ma ogni cosa lo fu indarno., e 
così dove a pur essere, si per la importanzadell^organo affetto, come 
per la natura dell’affezione rimasta incognita a tutte, le persone .del?» 
Parte c^e 1 q .consultarono. ; n ^ ? j 

Venne nell’anno 1820 attaccato da febbre intermittente che dege~i 

re biliosa, durante la quale non gli fu mai cossi 
possibile ij coricarsi sul letjto, che appena il tentava vinto ^dal senso 
di stanchezza, veniva tosto minacciato di; soffocazione éd era .costretto 
di rialzarsi, e dopo i 5 giorni passati fra tarate angustie, adagiatolo 
sul letto, feeesi nero. ^e spira pifèssachér all’istànifce. 

Apertura del cadavere. Aperta la Cavità dòl petto, osseirai i poi--' 
moni pressoché in istato sano. Tagliata;; l’aorta ali-arco suoi, ed iù- 
trodottpnó il dito indice nel ventricolo sinistro me lo sentii graffi are ^ 
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fi .presi in allora jl cuore , ed aperto ; il 1 medesimo verso l’uscita 


nero 








dell’aorta dal ventricolo sinistro, sentii per la resistenza dello scal¬ 
pello , e lo vidi poscia tutto guevnito interiormente di uno strato 
tutto lapideo disposto a scaglie lucide , di cui erano alcune liscio , 
alcune bemoeolùte, disposte a punte. Il septum medium era nella 
guisa stessa impietrito. 

i Acchiudo entro la lettera alcuni di questi pezzi ossei. 
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Osservazione su d’un aneurisma del suore 
guarito coll’applicazione del moxa e del ghiaccio , 
del Dott. Pouget ( Jouvn. 'Compì. ; juiìlet i8a6 ) 


' '4 


N. TS T ., in età d’aimi 4?, di professione lavandaia, è velluta a ri¬ 
cercare i miei sussidi al mese di novembre iBaS per un aneurisma 
passivo del cuore portato al suo più alto grado. Sarebbe difficile 
ebsa il designare un solo sintonia caratteristico di questa grave af¬ 
fezione che non si presentasse allora in questa donna. Una specie di 
maschera di «colore citaste, per una forte injèzione , sembrava co¬ 
prire » tutto lo spazio triangolare che si stende dalla radice del naso 
alle due eommissure delle labbra, ed Un colore simile si stendeva 
sulle guancie; I battiti del cuore occupavano tutta la metà inferiore 
sinistra del petto, è si stendevano sino al dissotto dell ? epigastrio. Il 

tatto non serviva per nulla onde riconoscere questi battiti, pèrche 

/ 

erano così? sensibili alla vista che non* era neppure riecessario di sco¬ 
prire ^inferma -per vederli ; la qual cosa non è da maravigliarsi j- 
perchè la dilatazione del cuore èra allora portata al punto di avere 

determinata una estensione considerevole della parie itìfénore sinistra 



del torace, regione che sembrava all’inferma essere some sollevai^ 
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da un corpo estraneo di cui essa distingueva perfettamente la esteti- 
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sione. Un centro di calore sregolato estremamente intenso era sparso 

■’ A 

;SÙ tutta la circonferenza del petto , e più particolarmente nei punti 
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che noi veniamo d’indicare. Lo allargamento del ministro lato del 
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pari che la sensazione dolorosa che ne derivava, impediva al braccio 
corrispondente, di essere ravvicinato da questo lato del torace, sul 
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I ^ . r 1 . 1 ■ * . f . * » • I ' . •*. • J .7 % • ; I. ( 

quale la inferma non poteva riposarsi ; ed anche quando era cori¬ 
cata sul destro lato, essa non poteva tenere che alcuni istanti jl 

Y ; r * . (t ; •' ' ,iìrj v \ v s '~ y rr> ? y• "V■ .ì% z*^v* r v' tXG ìift. c . ì! \ 

detto braccio sul sinistro lato del petto, la difficoltà penosa che si 

- , 

^manifestava robbhgava del pari di mutare al più presto questa 
posizione. 

f - ■ m : - * u - a \ ■■ - ■ ■ ; ■- ■ -> é .. . 

Se si vuole ora riflettere agli effetti perniciosi «che una tale dila- 
x tazione del v cuore dovea determinare relativamente alle funzioni della 

• **V N^ 1 . \ \ •* : ‘ ‘ , ‘m ' ' ‘ * "• \ ‘ )i • f' j r.- , ■ -’J. v ” •*. A r' •- f j . •>_.) 

vita organica, e soprattutto quelle della circolazione e della resph- 

razione , ci pare poter asserire a priori 

' • ' • 

i.° Che la inferma era abitualmente tormentata da dolori vivi 
alla regione del cuore ed a quella dell’epigastrio, da ostinate ce fa- 

1 ’ " i g • •' • y ! J v / vV ■ • /»/•• '!• ... ' ' •• 4 * ‘ • } v l S i i . ,<• r ffr * * *. '»:*» i ; 5 ■ ^ vi 

' C ' ’ " .» * •* ’.u • ? * . •*-. . m * * * i- i L N 5,9 

lalgie , da frequenti vertigini, da sogni spaventosi, dal ridestarsi con 
sussulti $ da sincopi prolungate , e spesso ripetute ( la inferma ne 

. * ( • » .( ’ •_ - • ' -J t ,, w ‘ * ì * "* r ‘ ‘{2 

provava abitualmente cinqué o< ; sei ogni giorno ). 

Cli’essa avea il polso irregolare , e presentando delle differenze 
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rimar^hevqli su ciascun braccio per riguardo alla forza ed alla fre¬ 
quenza delle pulsazioni; rarteiia radiale sinistra non dava che dei 
battimenti pressoché insensibili, mentre che queUi deir arteria radiai* 
destra erano infinitamente più distinti e più pronunciati. 


essione 


3 .° Ch’essa provava delle minaccie di soffocazione , oppressi 
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difficoltà più o meno grande di respirare ; ch’essa non poteva 



passeggiare, uè-montare Senz’essere ad un tratto costretta di fer- 
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telarsi, sì per riprendere fiato , che per lasciar calmare momenti- 
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Reamente le tiolenti palpitazioni che la colpivano. 

4 . d Ch'essa era soggetta principalmente il mattino ad una tosse 

• * . J j I? rf'ij f f • ■ f V kl * £ • \ !» f ^ « .# * i ^ M f . !.. , 

penosa e ad un’espcttorazione mucosa più ò meno copiosa mischiata 

a bollicine d’aria. » ^ K , 
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5 . ° Che le sue digestioni erano laboriose ; le evacuazióni dcllalvo 
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lare j Forma torbida è sedimentosa -, la nutrizione per conseguenza 1 
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ssana. 


6. 0 Infine che i piedi e le gambe dell’inferma giornalmente infila 
trate e agghiacciate eranle dolorose come se avesse soffèrto ili quésti 
membri delle contusioni piu o meno considerevoli. 

Se noi ricerchiamo le cagioni di questua (lezione noi le troveremo 
in gravissimi dispiaceri ed in vive emozioni cagionate in modo ino¬ 
pinato per accessi d’epilessia a cui il maritò di questa donna andavi 
soggetto da lunga pezza; negli sconcerti notabili del flusso ménsttuo, 
ma soprattutto' nella riperCossione di uno scolò blenòrrmcò , di una 
natura sospetta, che dopo avere durato per molti anni , fu tutto 
ad un tempo soppresso per Famministrazióne del pepe cubebe datole 
ad assai forti dosi J Si è per lo meno particolarmente dopò la sop¬ 
pressione di questo flusso che questa donna venne affetta dalla ma¬ 
lattia del cuore di cui si tratta, e che fece dei progressi si rapidi; 

Comunque sia la cosa, al momento in cui ella chièse i miei con- 
Sigli la malattia era portata ad un sì alto grado, che non osai con- 
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èepire per essa alcuna speranza di guarigione y e né avvértii per con-' 
seguenza i parenti suoi del pericolo che le sovrastava. Una cura 4 
palliativa adunque mi parve la sola cosa a fare in una simile cir- 
costanza, cercando cioè di alleviare il penoso se usò di soffocazione 


fe- r 



ch’essa provava ; é si -è in questo sfeopo die a brevi intervalli gg 


(stime 
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deplezionHe produssero qualche cangiamento che fa dapprima van¬ 


taggioso , e clic rialzarono 


coraggio 


2ifér ’ spèranzk cbè non pdteà avere <i0 stesso, perché fra to stesso 

altri sintomi comparvero a comprovare che Sarebbe 



img 


Stato tdi assai .breve durata. e che' una straordinaria debolezza sa¬ 
rebbe stata pronta a -mostrarsi. •Còsi" à malgrado il desiderio 1 dedbin- 
ferma non osava ricorrere più oltre alle evacuazioni sanguigne -, iena 
tròppo a -tòmere che la diatesi sierosa nort venisse a predominare 
eóB più-di energia àncora, e che togliendo vieppiù le forze fosse 
per ricadere in una prostrazione irremediabile. 

In questo 1 frattempo il sig. Larrey avendo avpto là Compiacenza 
di comunicarmi il suo parere intorno l’éfficacia particolare del mona 


bèi casi di aneurismi del cuore, metodo di cura che gli era stato 

* *2 » « 

suggerito (MI desiderio ardente di non abbandonare ad una certa 


tri rii . *4 


mòrte gPinférmi attaccati da questa affezióne,^ mi deliberai a porre 
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ih c pratica quèkò 1 mezzo per la mia'inferma : volli péro prima che 
il sig." Larrey visitasse Finferma, e dopo aver udito questo Pratico 

s J ' ’ « * m < ■/: 1 % ^ . ** f. 

portare un favorevole próiiOstico in quésto stesso caso, seppur si fosse 
aggiunta r application e del ghiaccio dame proposta f è in modo con¬ 
veniente, e soprattutto se si fosse -secondata Fazione di quésti mezzi 
esterni con uria iiVterhà cura relativa allo scblo Menorroico di cui si 


è detto. 


* 




? } f y 


r.r 


% 


Confessò ché al primo aspetta mi sparvero quésti mézzi non sola¬ 
rne li té i n uti]i J ma pure "perniciosi ; r? ma ihsistéhdcr più lungaìneiite sii 
qu'ést à i eie a, fài * èèsti*e ttó di ricredermi"; poiché se i vescicanti ài 
precordi. e più récentemente i cauteri consigliati vònnem suHà stessi 
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: *>giòùe,-ed ebbero $ gli upi : che gli altri favorevoli Esultati, gli 
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-icifetti. dei mona dovevano ftjaie riuscire utili del pari, e non dove- 
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vano presentare quegli inconvenienti che .dapprima pii aveaiio col- 
.pito. ;frirvemv quindi, ogni cosa benconsiderata, che sugli altri mezzi 
aver dovesse la preferenza il moxa .coll’ustione del cilindro di Cotone. 
li-4 larga superficie abbracciata dal vescicante, rassorbnnento delle 
-Cantaridi, sono circostanze sfavorevoli, mentre s’otfengoaip meglio col 
mopù tante eccitazioni rivalsi ve che si possono ripetere a volontà in 

** »• •__ • .. v • * T .i,' ^ ■ *- * 

un circolo, più o meno grande attorno alla malattia. 

Per pitia parte iu una lesióne organica che i più celebri Pratici 
dichiarano incurabile e mortale i io poteva addottale senza scrùpolo 
un metodo di, cura che mi si proponeva siccome curativo. 

,, Queste considerazioni, e l’autorità del sig. Larrey nii ; determina¬ 
rono ad intraprendere questa cura. Dopo aver applicate spila regione 
dorsale e lombare alcune coppette leggiermente scarificate , siccome 
mezzo revulsivo preparatorio, noi cominciammo le applicazioni del 

4 f ' ' " ^ ' W » 

moxa, di cui i due primi vennero applicati l’uno all'angolo infe¬ 
riore, della scapola sinistra, e l’altro afb alcuni pollici al dissotto 
yerso la colonna vertebrale. Lo stesso giorno dell’upplicaziope loro 
si cominci® pure .rapplicaziope d^I ghiaccio a perinanenzàora $ull,a 
regione del cuore, ed .ora sull’epigastrio col mezzo d’una vescica , 
.nella quale .si rinnovai a il ghiaccio a misura che si scioglieva, 
c Ideilo stesgo tempo ,le fu presciitto un regime blaudp : ed un li¬ 
quore antisifìhtico nel latte. 

I primi effetti risentiti da questa donna dall’uso di questi mezzi 
furono la scomparsa pressoché istantanea dei dolori vivi e continui 
cli’essu: soffriva alla ,regione 4®’ precordi ed all’epigastro, e verso la 
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metà del dorso, dolori che non erano stati che alquanto diminuiti 
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• dall’uso dei salassi e pér Tapplicazióiie del ghiàccio; SpiegarmtSi éfei 
Lattiti del cuore nel ventre, nella pelvi , alla parte iftferióre deRà 
colonna vertebrale, e principalmente al sinistro lato e posteriore del 
petto ove, sembrava che per l’azione del freddo fosse andato » rico. 
Vfarsi Porgano della circolazione. Barante otto giorni consecutivi 
gfitósta donna* tentìe pressoché continuamente il ghiàccio. ma avendo 

poscia dato origine ad accessi febbrili , venne soppresso per alcuni 
‘giórni ; a capo dei filali venne 'riapplicato. Abbenchè sia ragionevole 
il credere che il ghiaccio pòssa avere qualche cattiva influenza sui 
-polmoni, tuttavia nel caso nostro lungi dall’aveik avuta tale, la 
tosse* divenne meno penosa, l’espettdrasione mucosa più facile , *sert2a 
che ne sopravvenisse alcùna difficoltà di respirare' o minàccia di 
soffocamento; Che anzi ne Wsfultò da quésti mezzi un miglioraménto 
assai divèrso, daquello ciré sfótterti;Va coi Salassi^ poiché Pinferiha 
‘ éféssà pi'ovàVa élla stessa che 'óltre a sollievo , le forze ritòrbavanà, 

■ mentre lè perdeva di giorno in giórno coi salassi , abbenchè fòsse 
dapprima assai soddisfatta da questi mezzi. ; r 1 

Quest’ultimo successo la incoraggiò assai più del primo, èie féfe 
sopportare con costanza e rassegnazione le altre applicazióni di mota 
che noi applicammo alla distanza di ‘12 a i 5 giorni dail’Unaalì’àl- 
tra tra gbintervalli delle cóstej sempre però nella régiè'né dorsale 
sinistra. Alcune furono pure applicate airepigastrio. Ih Sghiacciò: noti 
venne teiiuto óltre i 5 giorni , perchè tendeva a produrre gli accèssi 

! febbrili. Infine, sotto l’influenza dei moxa i battìti del cuOre diini- 
nuirono in una maniera ben sensibile , e i dolori che di tèmpo ,:ìu 
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tempo sembravano voler ricominciare ma più debolmente, si dissi¬ 
pavano ad agni applicazione di nuovi moxa , e non diedero più al- 1 




cim segno' di persistenza. La dilatazione estrema che era stata os- 
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(ferrata in tutta la parte? inferiore del torace è totalmente scomparsa, 

,#d ansile questo > lato del petto pare ridursi alle, proporzioni natu¬ 
rali ; o per lo meno quella sensazione di un corpo estraneo che-,la 
inferma provava con dolore tende a diminuire di volume , e ie sem- 
hra ora come abbracciato, e tenuto fisso. Tutta la economia ani- 
•teale ha purfr ricevuto unfinflùenza vantaggiosa al punto che la in¬ 


ferma non si può a quest’ora riconoscere dalle persone bhe.l’aveano 
^conosciuta prima di questa cura. 1 battiti del cuore Quantunque 
più energici ancora che nello stato naturale-, hanno diminuito d’assai. 
.Concentrati nell’organo principale della cireolàzione , non si. manife- 
stano più in altre parti, e la inferma non ne prova più la dolorosa 
sensazione. 11 polso s’è fatto regolare, ed ha perduto il suo movi¬ 
mento^ febbrile y un sonno placido ha ricominciato ; i vasi giugulari 
si sono detumefatti ; la figura-s’è fatta chiara; non si è più rinno¬ 
vata alcuna sincope , e le forze sono ricomparse per tal modo che 
a capo di cinque mesi l’inferma ha potuto camminare durante 
quattr’ore nelle contrade di Parigi senza riposarsi, e senza cheli 
-più leggiera tumefazione siasi manifestata alle estremità inferiori. 
.Un dici moxa sono stati applica Li ; ma per consolidare perfettamente 
.la guarigióne* noi crediamo doverne ancora applicare alcuni• al ri¬ 
tornò d$ un breve soggiorno che questa donna farà alla éamp&gna ; 
tempo * durante il quale essa riprenderà Fuso del liquore à&tisifilitka 
che avevamo fatto sospenderà per lo spazio <Fun intese. 
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«jg. Pro£ Bumeril* e dal sig. Botti Francois.!: 
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Còn-fiQuàrìóne 'Memoria sull’uso della, tonfanti 

^ Jf r. • v 1 

reumatismo àctutò e crònica \ <£el ©ott. r nup*s$uier 
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La cantora dapprima proposta e spjeiimentat# con felice successo 

^ v V v • > V 

-dal sig, Chèze, fu |}&seia messa iu obblio, finché'r4utoTO,iie mostrò 
siffattamente Pèfficacia su» a no a pater più essererivacatai» dubbia 

‘ Egli : -iemdei;aduug.ue far cosa girata ed utile il ricidauiare lfatten- 
%ione dèi Pratici. suJFuso della canfora^ che gli ha dato dei successi 
costanti e nel ^uniatisuió ;mobile e iti quello che si presenta con 
^una marcia Clonica. Le mie osservazioni, dice il sig. Pasquier ^ 


Gì*eze 



mobile 


diminuito fili dalla prima o seconda fumigazione e sonò scomparsi 


alla 


'J L, i 


^Riferisce in appoggio della sua asserzione alcune óAservaaioBi , cui 
ùngono dietro alcune riflessiord, e quindi qualche ragguaglio sul- 
J’arainiiustraziahe di questo medicamento* 




Osservazione prima* Mv A’, y in ;«tà d'anni 35 , di temperamento 
iulioso , provando talvolta nei ? tempi umidi dei leggierissimL dolori 
nelle regióni plantari, ed attorno i in alleali 7 durante la i corsa r>a~ 
fida sulle montagne dèi dipartiménto dell’Ain , ove sopportò peri un 

^ i r ^ 

giorno intiero la pioggia fredda , dopò aver sofferto ripetute ^ap> 
pressioni di traspirazione prodotte da istantanee variazioni atmosfe¬ 
riche e sorpreso ad un tratto da uh generale disagiò accompagnato 
da brivido. Si procura la traspirazione, ne prova sollievo, e prosi e- 

* 4 'p *» / - ' . i • 

gue il suo cammino ma ben tostò sopravvieiie rigidezza nelle arti-: 
colazióni *, alla fine Ifùférmo giungé alla meta del suo viaggio , e 
viene a consultarmi il dì 6 maggio. Una rigidezza articolare pressoché 



generale è 'allora accompagnata da dolori assai vivi nella parte mez- 

% 

tana detta coscia , e nei piede destro ; non ha febbre. Gli prescrivo 
un bagno di vapori umidi sedativi. L^infermo prende fréddo, e 
traspira poco. La sera dolori acuti, febbre, notte insomne. 

11 dì 9 visito l’infermo che non avea veduto da due giorni. I do- 
lori aveano mutata sede, travagliavano la gamba ed il braccio del 
destro lato; erano vivissimi ; il polso era agitato, quantunque pio», 
cedo ; la cute abbmeiante ed umida ; la lingua ricoperta di uno strato 
mucoso densissimo. L’infermo, abbenchè in uno stato di grande agi¬ 
tazione , ha preso qualche alimento. Prescrizione .- fumigazioni di 
canfora , infusione di fiori di sambuco e di viola mammola , dieta 
Assoluta. Si omette la fumigazione, i dolori aumentano e divengono 
intofterabili. Infine l’infermo si determina a farla: appena là traspi¬ 
razione incomincia a stabilirsi, ebe i dolori diminuiscono. 11 sudore 
« fa copioso. La notte è più tranquilla, e prende pn po’di sonno. 

11 ro , ì dolori sono poco vivi nel mattino , aumentano coll’ap¬ 
prossimarsi della sera ; una fumigazione di canfora li fa scompariti 
come per incantesimo. La traspirazione si fa abbondantissima durante 
la notte. I panni lini bagnati di sudore si raffreddano durante i| 
sonno, e i dolori ricompajono il mattino del giorno seguente» 

Il dì ri, gli si fa una fumigazione il mattino, e Faltra 1 %. 
Miglioramento notevole. Non vi ha quasi più dolci#* La traspira* 
rione fassi abbondante la notte ^ ma infermo essendosi vestito 


flanella non prova più raffreddamento 


3 




Il ià , senza dolore, soltanto le articolazioni, sono un po' rigida» 
La freqnein® del polscr diminuisce', la lingua è meno .bianca , i’agLt 
tazione cessa». Due fumigazioni, continuazione detta«dìeta, Jtàf&tfteùùg 


quitta p alquanto di sonno.. , ; . 
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Il 


dolor 


t •'/ -, - : ' : ■** ■'•••'■' J.? J " j •; v ’ ' •; ;: *>• ■ r, . - .r r; 

GU prese rfyo .ancora due fumigazioni, acqua,panata per bevanda , 
cd una minestra di riso. Il sonno è tranquillo, e dura tutta la notte. 

' TI" " “ '' v' 1 V hi^> (> if | * , *7* • f ^ i f I ^ f> “7 «tf i > .| - y. 

,r t ^ .*4 y d niiglioramento continua , non vi ha alcuna traccia di 

y ’ ■ **?•*'-•» 5 .v ,r *- - 1 /: f ' Ù ■ ■ 

dolore. La lingua si spoglia e si fa rosea , le evacuazioni dell’alvo 

•i ■ " " ' f * . ** ' A V >■ ■* ”' A 5 ‘ * 'j ] “*jj * »3 . ? < tS r-f RpJ I ' •jjl; “3^. 0 jj- 

Cannosi naturali. Acqua panata e siigp d'arancio , minestra e pollo 
bollito. > > , ; 

<■« - " .. >#• <. • v.. ' '• r, ••• ? j. r .. 

Il 15 , rinfermo si trova iti uno stato naturale , mangia con ap¬ 
petito, e dorme bene -, le fumigazioni sono continuate siilo al 17 dello 
stesso mese, epoca alla quale lindi viduo riprende le occupazioni sue 

ordinarie. .< / , . ? r n ^ 

. T ' - • •*' mf v. - i I.' 

• tr. t • v ** i , . ■ * *.i * t .fi (• ‘ fi . . * fi**’ '• - ’ j j j.* ' ^ « «.■'** '”■» V • 

Dal . 17 sino al 2 giugno Uh A. noii prova piu il menomo inco- 

^ ^ •• * *- * *' V • ^ * 4 ff *%*• • r / 1 f ò ' « 1 ? * Il j ,C •* 4 I" v 1^’ - ^ 

modaj ma. qualche giorno avanti quest'epoca, trovandosi affaticato, 

! if A ^ f 

e bagnato, di sudore, lo fu pure da fredda pioggia, ed ebbe perciò 
di nuovo il earpo, il gomito éd il ginòcchio al sinistro lato affetti 

,r '■ i ' * ;*• \ ' •* * '■ - 1 ' ' ., 1 *.' - \j v • ^ 

da doloir più vivi ancora della prima volta. Due fumigazióni di can- 

** .... ’ 

fora procurarono .tosto un po’ di sollievo. Un’applicazióne quindi-di 
sanguisughe suiì’articolazione radiorcarpea siede di dolori atroci, ed 

' ;■ ; + . • • •' *' s * •' f /- / ^.trìlé 

una fumigazione tosto scemati un po’ i dolori per imp 



* •* 


re , se 

l. 


possibile, il trasporto ad altra parte. Le sanguisughe non si attac¬ 
carono, e vi si dirige la fumigazione, che lo solleva all’istante *, ne fa 

'■ 1 • '••• ^ : ' p'ì ■• V' fi •- :V v ' • - V: • A: U-* /L ; 

un’altra la sera, due il mattino seguente , e il dolore cèssa affatto. 

* • r ’ • 1 r i f 1 , 1 . ■ i* ^ \ * a I * r fi, . 1 * / ’ '• V 1 ti . -1 * f / I < i V • ‘2, L. T“-n r 
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.Osservazione seconda. M. (ì., in età d’anni 4 4 5 di temperamento 

O' . c^f a» 11 i’-i*0-ì?r? 

sanguigno-nervoso, soggetto ad attacchi lunghi e violenti di reu- 

e■ * ‘ ' 'p v*.- ji £ J 4 i *5 J. \ì ?» J *.* v ; iiy» J. rF?x £ r s **'? , 3 
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matismo acuto ^ soffriva dai primi giorni di giugno 1825 qualche 
rigidità nelle articolazioni dei membri e dei muscoli della parte po- 

: ' tì t ■■ ■ . • ■ •' < ■■ #U ■. :. . • 

ster idre .del collo, allorché il di 5 dello stesso mese va alla cani- 

v S ij s K •* - 1 . L 

pagna per un tempo fresco e piovoso, si pone a sedere su d’uua 

' >v ' 1 O -3 aÀ.» ^ " 1 I *! • • ' ' ' .*! .1 ' i* . vìi V ■ / r '• * ^ f ' I’ • . r * r . I i 1 .1 ' 
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-pietra bagnata , e passeggia sull’erba umida. La sera egli beve , met- 

f -• ,*» -._■ . , r'ìj , l y 

tendosi a letto ? uria infusione leggiermerife sudorìfera , e malgrado 
questa precauzione, il domane 6 giugno , è sorpreso da dolóri vìvi 

'• vi • '] il 4 * * I ' jyf* V* , ^ ’ *r »“\'£5 - '* • l 4 ■ • ' ‘ jj^ ■ ’ 4 < ^ iO 'f-J ’ ■ W *• 1 f ; >% 7 

nell’articolazione coxo-femorale, e nel ginocchio destro. S’aggiungono 

t’J’j' f! '{ ^ ffrfe ?’ ; * '*1 è*, . -il vy t - % £ ' j ÌOl ‘ j - 

à questi dolori i sìntomi seguenti: polso frequente , ma poco forte, 

■* . ì #■' ( *v> 4 ^ i 1.1**' «*' • «. 1 . • ( 'V. ,* ì 1 * .» ’ .. - ■' ì di- • V 1 3 

e non pieno *, lìngua coperta di uno strato mucoso-, cefalalgia viva"; 

^-A . A . ~ n \ 1 0 

cute umida. Già avea impiegata là canfora con successo : prescrivo 
uria fumigazione , durante la quale la traspirazione si desta assai clif- 

1 * * % » j ' • / /\ » * 1 m * 9 *f' '* \ - o * 1 t ** *9 • • « r ^ . 1 r ^ ^ ■ 1 | » % •. • 

fieilmente dapprima, ma finisce infine per farsi copiosa. Gli prescrìvo 

. - 7 » - % . . . n b k._ uff . j 1 ' '' rj £ t . 1 * . ,, .. .. . . > iix ‘ • 

ad un tempo una dieta severa, e per bevanda una. infusione di fior 
di sambuco e di figlia. Passa la notte assai inquieto ; i dolori oc¬ 
cupano il ginocchio ed il piede del lato destro ; sono così vivi, che 

r' i y -r ✓». 4 X £ ► j ’ J*' « ”7 I LÌ? f 4 '\ ^il 7 • » 1 V C • V' j* è* K'* 4^ * 7 * J .* • / * • r * V V * *' *, /. j _ '* At ' » 

il malato non pup non mandare delle grida. 

•* •/ * * * * i 
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Il dì 7 giugno , la febbre è assai viva ; i dolori sono estremamente 
acuti , ed occupano sempre le stesse articolazioni ; il menomo mo¬ 
vimento nelle membra inferiori desta dei dolori acutissimi. Lo fac¬ 
cio esporre ad una nuova fumigazione. Questa , per cui simpiega 
una piu grande quantità di canfora , produce uria traspirazióne piti 
abbondante. I dolori cessano sul campo. L'infermo ravviluppato in 
una coperta è collocato sul suo Ietto, e continua ad essere bagnato 


Z- 


di sudore per una mezz’ora, a tate punto che tutto ciò che il cir- 

‘ i i Ji*« ■* r y s 4 ^7 / v ^ < j • { i S 4 * *i * *-41 , ^ j’.j •* 1 * 1 * t 1 j . v ^ fi g.- , ,i ' 5 , • **yj 

conda ne rimane inzuppato. Passa piu ore tranquillò, e godè deliri 
po'di sonno. I dolóri ricQinpajono il dopo pranzo , ma sono vaghi 
e leggieri ; uria nuova fumigazione simile alla precedente li fa scom¬ 
parire quasi affatto. Tuttavolta, nella notte, essi sì fissano di riuòVo 


in tutte le articolazioni del membra inferiore sinistro, e ritornano à 

iS.ìHfj ■ .. k? 1 . .} ; ì.f'Vs;-;; ,*■.’! !^ s li t bi-C/i)'V . 

farsi acuti. . ’ . . • : » 

ìl dì 8 giugiió, alle ciÀijue’ Sei ihàttìnó, l’infermo sbÌTréndo assai' 


fi una tetzà fumigazióne, si trota Sollevati, e può reggersi solo e 

f * J 'A * ' 4 Jt ,« 

tfaspórtarsi al sito lètto. Dorme alcune ore, si soinmette ancora al¬ 
lori one dei vapori della canfora, al dopo pranzo, si trova sempre 

meglio , e passa tranquilla la fròtte. -. s 

A I ,» « » f ^. • V 9 ’ ^ * w ’ •** \ 9 •. . * . % 

Il dì 9 tutti i sintomi febbrili cessano; gli si prescrivono ancora 
due fumigazioni, acqua panata f aranciata, dieta. L’infermo passa 
altra notte tranquilla. . 

Il io giugfro non v’ha più febbre, nè dolore; alcune articolazioni 

*• 1 , V . • * i 1 

elianto rimangono alquanto irrigidite. L’infermo evacua natural¬ 
ménte il ventre ; ancora due fumigazioni : una minestra, e le consuete 

. . -, ■ :• .. . -V • ; 

pozioni. 

Il dì II, stesso stato , medésima cura. 1/inferino rimane alzato 

.al ‘ i • ’ '/ *5* — * i M i .. - 

tutto il giorno, e fa un leggiero pranzo con appetito. Da questo 
giorno va sempre di meglio in meglio, e non tarda a darsi di nuovo 
alle sue ordinàrie occupazióni. Tuttavia, per precauzione, egli pro¬ 
segue tuttora durante alcuni giorni nelFuso delle fumigazioni, 

Riflessioni . È cosa importante il notare che M. G. era stato curato - 

i i f- . . . * 

Tannò precèdente col metodo antiflogistico, di un simile attacco di 
reumatismo acuto. 1/applicazione ripetuta di sanguisughe su tutte 
lè articolazioni àffetté avea soltanto calmato e momentaneamente i 
dolóri , senzà distruggere il principio della malattia , che malgrado 
AUttì i miei sforzi durò più di due mesi, e non fu completamente 
guarito che a capo del terzo mese colTuso di bagni aromatici, di 
vescicaiiti, di purganti , e soprattutto delle doccie termali di Aix in 
Savoja. Ammaestrato dalla sperienza delTanno scorso , tn'avvisai di 
ricorrere ai vapori della canfora , senza neppure impiegare il salasso 
generale a cagione della poca tensione e pienezza del polso. . 
Tendono confermare - sempre più il benefico effètto della canfora 





diretta ife i&Qtotì le seguenti osservazioni in numero jancora di tre 
altre -, delle quali, rieffiUna r è detto che 1 ; infermo a capo d’unà set**: 
timana si; .trovava piènamente ristabilito-, nelle altre due ultime thè; 
a capo di dieci giorni le inferme si trovarono guarite, ^ 

T jDacremO in altro numerò quanto conceine razione della cànfora 

' I * f • * 

nella cura del reumatismo , le sue proprietà medicamentose , non 
ehe la maniera di amministrarla. 3 . 


' - ^ ‘ * <P ^ » JP • . 

Npta sulla segala cornuta accelerante il travagliò del parto , 
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Abbiamo fatto conóscere nell'antecedente fascicolo quali vantaci 
si possano ricaval e dall’uso esterno - della belladonna onde agevolare 
il, parto v npn riescirà discaro ai nostri léttori il rammentare in quésto 
i risnltàti che gli OstetiicaOti britannici hanno ottenuto dalla segala 
Cornuta.- * . ; ' 

( . r 

Il sig. Waller Chirurgo di Londra ha riferita una serie di osser- 
-razioni, da cui egli trae le seguenti conseguenze: 

« i.° La segalà cornuta è rimedio capace di arumerrtare in un 
modo assai Sensibile le contrazióni dèli’utero-, ma è cosa dubbiosa 
che quest’effetto abbia luogo quando rtOii havvi al momento stesso 
lo. iàcortmeiamento del parto; in altri termini, quantunque la segala, 
cornata possa!: aumentare le contrazioni già esistenti, .gola .riuscir^ 


tuttavìa sempre a rinnova i le se sono State una vo 
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W 0 piu fatica 


, L’effètto di quésto rimedio è più .sicuro se 

•'' " • • • * * »A ... 

che non lo sia la forinola ordinaria: la proporzione di due ottavi, 

1 * * ^ c» 

di- segala cornuta su .sei „©ntie d’acqua è appena sufficiente, 3 ..., ; • 



4g6 
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segala coreuta è un eccitante più speciale per le persone ir* 
ritabili che si ha per costume di chiamare nervose/ 7 , 

i x 

I timori manifestati da alcuni Pratici sui pericoli ciré potrebbe 
far correre al bambino mancano di fondamento. 
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1 Màlgradtì ciò óbé ht) detto. suU’ajàone deila segala che. noi» fa che 
ajutare un tramaglio già stabilito ,• e non possa dare spinta ad imo 
bon àncora incominciato, debbo confessare essere pervenuto a mia 

• * f • 

cognizione un caso ben avverato, ma uno solo, di aborto cagionato 
due Ore dopo aver presa internamente là segala cornuta che era 
stata présa con questa prava intenzione da una donna gravida di 
due mesi. 


i * • » » 




Questo fatto, quantunque isolato, giustifica le precauzioni che al- 

* r- , - . . 

cuni Medici francesi hanno invitato a prendere contro lo smercio 
troppo libero di quésta sostanza. 

* Y'j . /%- v '/j • " v* * *ì' ■. ,• , ’ 1. : * *. * 1 ir, i , .• -. ..*t ..•< «• - *. 

II' sig; William Maiensie Professore aìl’Univérsità di Glasgow col 
mezzo di cinquanta grani -&££ segala cornuta rotti e infusi durante 
dieci minuti in ima tazza d’acqua bollente ha procurato, dic’egli , 
a capo di una mezz’ora l’espulsione di vari coagoli di sangue che 
dopo il parto di due gemelli riempivano la matrice, e le facevano 

t • 

conservare un volume cosi considerevole che la Levatrice credeva 
vi fosse un terzo feto. L’Autore si vale di quest’occasione per dare 
le sue idee sul modo d’azione della segala cornuta. Egli la riguarda 
come un eccitante dei sistemi nervosi, e agenti per l’interniezzo di 
questo sistema sui muscoli. S’appoggia principalmente in questa teoria 
sugli effetti che sopravvengono nei due sessi dopo l’uso della segala. 

Le convulsioni ideila segala sono, secondo luiy affatto simili a quelle 

che provoca la noce vomica, e sospetta che l’analiri chimica dimo¬ 
strerà un giorno che nella legala havvi un principio alcalino analogo 



stricnina* Un Autore 




della segala cornuta si esercitava specialmente sulla matrice , e che 
«.osi essa era affatto nulla; nell’uomo. 

4 ■ * . f .. -x w ^ $ Jf . *s • rfjfcjjij il, » 

Il sig. Makensie contraddice formalmente questa opinione , e pensa 
che y’ba qualche cosa di • specifico negazione della segala cornuta 
suH’utero, e che non è questa virtù che agisce più particolarmente 
per provocare le contrazioni di quest’orgauo. Esse sono dovute p<?r 
la più gran parte alle contrazioni del diaframma e, dpi muscoli ad- 
dominali. Ma astrazione fetta da questo suo pensiero sarà sempre 
vero che la , segala cornuta merita di essere annottata fra le so¬ 
stanze di materia medica le più efficaci. 


> i-i 


Tubercolo , sua sede nel cervello e midollo spinale « 

e sistema nerveo-toracico ed addominale ; 

* 

continuazione della jiag. 466. 


£ - Willis era di sentimento che i tumori scrofolosi provenissero per 
4 dlpà del principio nervoso ? e ne dedusse per questa unica causa 
la difficile lor sanazione: Quia morbi radix in cerebro est ? aufner¬ 
voso genere dditescitj cjuod affeclus quidam^ liquoris ( nervosi culpa 
excitati , cuptsmodi inter alias suiit striano sì tuniores, diffìcile curanlur, 
quia scilicet morbida cefebri, ejusque latici sir rigai tinctura , sive 
eadein innata , sire acquisita fiierit i hatid facile emendatuz. 

Se cerco una prova fisiologica di questo/mio stinto ^ I*, ritroso 
neirastenia del muscolo , la ritrovo nel dolore ai ^aj>ò > sensGzÌ€)nc 
iporta via carattere di finezza f e v di la 


\ 
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{ se tra Unsi d’eifìfìi polmonare ) nel inaurante sviluppo del polmone 

* * ’/v' • ' ^ 

ii:er fondo debo|& inerente a quella visterà, dall’angusto e depresso 

Si?Vi fc* *‘" i ." * * f ‘ • ' * • * * ,0 ** 

torace M. tisico , la rinvengo nell’emalosi pervertita, nella scemata 
potenza al vongole de|r.sangue, il che a sentenza dell’Hunter sarebbe 
un effetto d’esaurimento di fluido .nervoso supposto esister^ nel san- 

v T*x- À+à vJ* t, ; ... é ite < . v * MwJ • * « 7 ** *‘ >Jv "'*' - ' ~ c v * n 

gue.,medesimo.. Se vo in traccia di prova patologica, io la ritrovo 
ne’sommi Maestri dell’arte nostra. L’incomparabile Morgagni dà princi- 

. *■ . Il V 1 * ’ * ' NI. - ‘ . 
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pio ^]l’innviqita|e sua opera colla Storia d’jm ragazzo d’anni tredici, 
ì| tpp, jfìatefìo. ,e sofelbi erano stati ìnietuti dalla tise v yìen aggredito 
da cefalalgia sonraorliitale e da-.dolori intensi nell occhio medesimo, 

^ ifT-.' X Ì7 1 ^ V •*vf " •* « •' f 4 ' ’ V»' ! V" ft *'-• • .W /..i VC *■' ' 

lassi deliro , fìssa gli ocelli soprani circostanti, vomitaalternano 

M -• ' - ‘ - • - -j '-'®r ' < ' * ‘ ‘ ' * 

le convulsioni, col difficile respirare , umore. Il polmone, destro tirila 

di lui parte superiore conteneva tubercolo della mole di grossa none, 

1 ^ ^ % • »» .1 

la cui cavità, sostanza cerebrale racchiudeva.: treyossi alterato i| 
cervello da oppia di sierosità. 

V• < f : .‘X '**••• - • - Ì : - ,‘r ‘ ■ ' ‘ ‘ ' 

, Il celebre f /jpsta parla d’Angela Guilieri , d’anni tf, abl u; >ntq 
gracile, .di forme inclinanti alla rachitide, priva de’ suoi mesi, die 

per istrapazzi e fatiche insopportabili alla sua età, scarso vitto, cadde 

in tisi conclamata, tanta era. la doglia che provava al capo che 

; ì f - ^ ? .$£?. 1 L* i. ù • ty* .• 1 K , / r * A* • « .>>r/•. *t '• ' - ► ' 

pareva cadérle e divenirle pesante, se non fosse stato da lei tenniif> 
jxioltp alto e sollevato ,. provava palpiti , difficoltà di respirare, faepi.a 
enfiata 3 provava inolti^doloii al firaccio a guisa di cane eli e la 
mordesse ^ . la. so fmm de’ dolori che non : poteva pè uu sol 

rpomento aver quiete nella medesima . positura . Polmoni conti atti,, 
sparsi di piccole durezze tubercolari,.,..il fegato duro, -tuberpoffiso-, 
con gjo.sse, i4afìdi.pendenti dalla vescica del fiele. Nè intendo, qual 
altra partp fuorché il nervo, possa sospirarsi malata nella tisica di 
anni n6,, di cui parla egualmente il Testa, i - cui polmoni furono 
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poscia trovati oberati da gràndine tubercolare, la quale essendosi ro¬ 
vesciata in seno un bicchiere d’acqua fredda che beveva con prèdi, 
lezione, proruppe al primo contattò di quéll’acqua in grida mise- 

! 1. % ^ ^ M ^ _* m *4 * * , v * ^ ^ m 

rande ed urti per un intervallo di un’ora , flou dissimilmente che 
l’acqua fosse stata bollente: tutte queste ed altre sensazioni mi con- 
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fermano nell’idea che i nervi sienó i sali ed i primi offesi nelk 
tise. ■ 

l 4É * 

Da menomata non che difettiva attività del nervo, relativamente 
alla debole influenza che questo spiega sopra alcuni visceri, io ripeto 
la notevolissima osservazione del Testa di proporzioni mancanti, 
per cui ne nasce l’orditura difettosa dei visceri , e per cui disse 

Morgagni : Hepar longe maximum , lieti perpusillus , pancreas exte- 
nuatum, tkoracis quoque vis cera Jlacida , et lupa. 

S’adduce dal Bayle la storia d’un giovine , il cui fratello era ra¬ 
chitico, la cui sorella era morta per tise, che venne aggredito da tu¬ 
bidézza delle ghiandole cervicali d’ambi i lati, comparve la febbre, 
la tosse, Te idee si fecero confuse, esprimeva male i suoi pensieri , 
accozzava male i vocaboli, era sconvolto, faceva dei sospiri, apriva 
gli occhi con aria stupida, rispondeva ai quesiti del sì e del no, 
divenne pòscia paralitico, e si morì consumato. Tubercoli miliari- 

■ . Td * * 

formi d’uri bianco dilavato alla superficie del cervello ; nel midollo 
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spinale tubercolo del volume d’un pisello aderente alla sostanza mi¬ 
dollare , polmoni oberati da tubercoli, altri piccoli , altri di capa¬ 
cità maggiore, un solo di questi si trovò in suppurazione , ed era 
nel lobo superióre del polmone; ’ co ¬ 
llie ossèrvazioni j\ , 55, 56 e 5j deirOTIiviev comprovano le stesse 
cose: l’osservazione 58 ci rischiara sopra d’un caso d’epilessia c on 

istringimonto ai precordi, e’debriò. Si ^ÓVàr^ÓMaM^tubèrcolóri 
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pel midollo spinale , cervello e cervelletto, con ammoniménto di 
detta sostanza. Tutte queste sarebbero irrefragabili N prove , cbe 31 

•\ ‘ Vf t f '1 ''ìfàff CkffSf/ff ì J./ «•» f 1 rr, •: • v ■ li • . ^ .i - . i. “ .Vi f 

tubercolo lia sede e stanza esclusiva nel nervo medésimo : mi giovi 
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osservare il caso seguente 

Certo Morosino , di ì 


».««*« ; 



, d’anni 22 , di tempra Jir 
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ayente faccia piena, e labbia tumide , si iecò per diporto ad una 

h : • ’ v }y & fa'si! ile ; 

festa che solenuizzavasi in vicino paesè, ebbe contrasto con una guàrdia 
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paesana: il Morosino riportò un colpo sopra il parietale sinistro, dal 
quale restò immobile / ritornato all’uso de’ sensi, ed a casa sua, si 

' - ’ ' 7/ ; ‘ > ' %fi££ !.. ■ . àimm&tftf- Ì*ì r - 

ritrovò aver forte ammaccatura e tumor molle negli integumenti' del 

* - , . . . . 

parietale offeso; apertosi il tumore, e posto 1 osso allo .scoperto , 

-• w? ^ .'li ? 1 J ‘ ^ _ 

apparve esso franto ; la febbre , la rigidezza delle braccia, il sopore 
jerapsi ammansati nel de cimo sesto giorno, provava 
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servava difficoltà nell’articolare i vocaboli, portava 
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mo 


con- 





trìstè 


ed abbattuta, le gambe, le braccia conservavano certa insensibilità, 
il malato sotto largo ed esteso metodo antiflogistico prometteva ri- 
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stabilimento, quando nel giorno 22 dopo il colpo venne ìniprovvr- 
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saniente aggredito da maggior tosse e maggior febbre , si stabilisce 

. , • * , 

un’espettorazione puriforme , ,ed una febbre d accesso ; il nic 
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mori consumato nel giorno ^2 dopo il colpo. Nel lobo èferebialc 



medio si trovò un sacco purulento, fu visto nuotare nel centio d 
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questo una materia stemperata, con entro piccoJe ramiticaziom va 

scolari; il polmone, oltre le vestigia s 3i pneinponite, èra tuftò s 
mato da tubercoli di varia mole, il sinistro sr mostio 
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leso : alcuni punti di questo erano in suppurazioneV Posando il pen- 
siere sopra questo fatto , panni se ne possano tran e le seguenti 
conseguenze: la prima si è raggiustatezza delle riflessioni di Tburens, 
.cioè, ebe la distensione die* lobi cerebrali scenai ì energia del cèi- 

VM* < Vi « ^ * e» w * « . - - * ' v. * * * • ‘ ...» 
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belletto. che l’alterazione d.el cervelletto diminuisca l'energia dèi 

■* -■ - -‘• t* v -r 7 * 'd- . * ■ •• • , /? 

igùdollo spinale , da cui si pervertirlo le secrezioni tutte, e si apra 
la.via allo stato tubercolare: da questi fatti mimo per avventura ri- 

~~ il*" ’v'ilnj c!*v 5 y « » J F * : ; *p V? i r* V PI’ ì J «y i • -»IA / , f * : •' t' i : i 

t userà il credere che dal cervello appunto e dal midollo Spinale 
più che da nessun altro de’ nostri organi provenghi quella prodi¬ 
giosa attitudine in contrarre tubercoli. Per me si stima che non 
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piccola parte delle malattie dei tisici, le quali noli si limitano alle 
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sole forme polmoniche , sia il prodotto di quelle stesse cagioni ? clié 
prima hanno agito sull’encefalo, nè forse mancarono in que’ sogv 

• « * - * ’ • k** 1 . •„ * J . ‘ . * . * • 4 . , * 

getti divenuti coirandar dì tèmpo labidi, dall’istante stesso che in¬ 
cominciarono a vivere nei loro cervelli , come ne’ loro precordiale 
opportune predisposizioni a questo genere di tardive infermità. In 
ogni modo le cagioni del morire dèi tisici , quante e potentissime 
conspirino a danno di quella classe d’infermi 3 provengono dalle im- 
mediate lesioni dei nervi è del cervello medesimo, e ciò per irn 
processo proprio di questi che domina dalla natività nei loro corpi. 
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Mi. si opporrà che il morire dei tisici non è sempre di sicura per¬ 
tinenza di guastò Cerebrale , 0 per midollo spinale Offéso , che molti 

• «ù w •- - ,1 • ~ 

giungono all'ora estrèma per tutt’altra causa chè di tiervo offeso , 
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ma sì per enormi distemperamenti de’ precordi. Le malattie veris^ 
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sime esperienze , che la natura col fatto ci schiude , ci suppedite- 
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ranno altri dati che condurranno in pogresso alla soluzione di que j 
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sto dubbia | ricercamento precipuo ? io dirò, sempre sarà quello dt 

esaminare se J’infefmità che* dopò è sopravvennuta al polmone, al- 
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l’addomifte, debba sólo mirarsi cjual solo effetto, o non più tosto 

" il! ■ 1 . 

debba rivolgersi l’argomento ad altre parti primitivamente lese. Ri- 
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guardo al fatto poi che molti tisici hanno; illese le facoltà detTarii- 
ino, nè provino paralisi^ o convulsioni , io rispondo, perchè ta 
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paralisia dei muscoli non avrebbe ella sua origine ìrt tiha altèra 
rione fissa del sistema nervoso, e quella de* nèrvi in uri altro luogo? 
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Infine , perchè le diverse alienazioni meritali riòri deriverebbero elleno 
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da lesioni cerebrali situate in putiti detei minati? Leggo in Stoork , 

- ' ' >. ; •' ; ; 

ove parla di donna da 4° srimi in preda à violenta tosse còri so- 
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spetto di tubercoli , e che poscia cadde in grave dòglia di capo : 
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Mìrum ex tanta partium consumptione , eòe (feretri adeo 
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compressione , nullam apoplertiam, par dly siri ^ rnoius riùllbs epilepticos 
esse secutos. Credo anco che se il tubercolo svòlgevi di frequente 
pel polmone, ciò segua per là ridondanza dè’nervi che àccoriipa- 
guano le arterie; né si potrà negare al polmóne grande influenza 

» * *' 1 yr •* 1 pi- ~ L ' ■ . • • V - <" . 1 . 1 • M 

de’ nervi, se compiesi in quella viscera la calòrificàzione, la sangui¬ 
ficazione, tanto più se si provasse che essi insei vOnò anco al man¬ 


tenimento deirirrit 
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Se £ ammollimento cerebrale debba mirarsi nello statò L ìùbercólaré 
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v\c . ; ; qual conseguenza della JlogoìL r ■ * 




4 •> . * r 




0 i 


pensarono il Morgagni èd il Sénac, che ì’addénSairièritò, iper¬ 
trofia d’un viscere sienò prova d’aùriientàta èrièrgia e d’eccesso 
nutrizione della parte. Curveiìlicr designo questo stato col iioìiiè di 
irritazione nutritiva. Uno stato contràrio, vùo’dire Fàtritóollhriten- 
to , l’atrofia, rèsilità delle parti, sarà perciò argòntenfri di vita 

* • ' . - <• s L v * . . ' . ^ a 

menomata e di nutrizione difettiva. Giudica LàennèC ciré' il rrimritot- 

* : • . r . ; ;; r ■ - - • 

limento sia una prossima disposizione àll’atrofia , frierifre vtioIsi ,> eli e 

' ' t 5 ÌJ j t ^ r ' * * tv n , • 

sia risultanza d’alterata è perversa nutrizione. Koehòux ci da uri 
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esempio di ramm ollimènto siffatta niènte essenziale, èd i caratteri di 
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questo sono sì bene delineati che qui li consegno:^ I corpi striati, 
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4 i>HU’Ge, erano ulcerati., il lor^coi-p» molle e yolgcnté al gvigìo , 
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Saveya onninamente perduta la primitiva forma, si laceravano a guisa 

O ^ ^ ‘ x ~ ' * * - T -V • - •*: ti *:T?7>4 y 1 Cy ^ 'W> *] * VA.” »^SA‘* J ?JFS 13 •• 

di poltiglia raschiandoli collo scalpello per tratto di cinque o sei 


linee , la sostanza cerebrale era giallognola , e piu molle , nè pulito 

4 »ssoi«igliava,allo sfato sanò ». Qui non parla ne di simultàneo in- 
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dnriiiiento delle parti cerebrali attigue, nè ci fa osservare purulenza 
►od injezione vascolare di sorta. Cosi 1 polmoni, disse Moigagni, fur 
visti quasi (tiramento tincti, perche il loro tessuto' era molle e sfi¬ 
brato , trova vasi egualmente ctrebrum universum valde jlacidum , © 
si trattava di soggetto che da lungo tempo prima era infermo per 
debolezza , e per cardialgie. Se rifletto che l’ipostenia lia le sue gra¬ 
dazioni, t io giudico , che l’ultimo ed il più inoltrato grado ne sia li 

/: ;.v i i-y ■: >• ’ ' ' « V ' 

rantmolli^eilto e credo che il torpore irradii con' rapidità non 

tanto nel sistema cerebrale, che in quello de gangli. Quest affezióne 

• ^ - .? .. . T a * I ) ^ ; ../i fjj J- '• . 

di fondo primigenio, che non si svolge clié nei corpi ternpràti pei 


subirla traluce da lontano per là. floscezza , mollezza , insensibilità 


degli organi, e chiaro scorgevi che le forze non sono più inerenti 
alla naturale organizzazione: il rammollimento del cervèllo e del mi- 
delio spinale sarebbe per me un graVg argomento della débditazmne* 
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tome, lo sarebbe l’indurimento e la suppurazióne per'cónìproVàrmi 
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bercolòsi fu pur vista la sostanza del cervello nella Maria Cucchi‘di 
forme rachitiche , caduta repentinamente apopletica, e che fu indi 
paralitica del lato sinistro, la quale tossiva di continuo, e tràVa- 
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gliavanla fierissiixxi dolori lungo la spina ed al capò. Móigàgni di^ 
stinaue auesite due forme morbose ravvisando I indurimento qual 

/t • -4 • _ - ^ !<-> ìvì a mi o mi a r /I renr Ift 


iròveuienz.a ^ogistrca, e ricpno'scen^o la mollizie qual arsòrgaìiiz^ 
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<li fondo proprio, per 11 che parlando di donna, clic visse lungo 
tempo epilettica, e che morì in forza di questa malattia, quale lie¬ 
vemente tremava , indi immobile e rigida si rimaneva , e vedevasi 
delirante -, ' osserva ; ; 'Menmgès- ubique integrile ut ne vana qùidem tur¬ 


gida haberent, scd vix dura màter detmcìa ut cum atmmdstérsunti est 
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in ccrebri hemispherio sinistro , lertiam anteriorem pnrtem multo hu- 
miliorem sua compari , mulieque molliàrem, nec in sommo tantum , 
scd ubique poenitus, ne basi quidetn excepta , scilicet ob eam mol~ 

• j£‘ '1 \ . j 5 '• 5' $ H > v ^ S , • 

z£a subsedèrat , mollities cum in corticali subslaniia èrat\ 
tum multo ihdgis in medullari : haec enim potissimum in qiuimdam 
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quasi geldtinam magna ex parte mutata erat ex cinereo' sitifjhscam 7 
et tameh ferme pellucida™. Distingue questa statò' patològico- dalla 
flogosi con dire: Niisquam gravis odor, nusquam pus aùt sàngtqnó^ 
lenii aliqùid in ea gelatina ut pecullaris generis esset WOMm* Da tanto 
celebrato Maestro non v’ebbe a riscontrare injezione de* vasi nella- 
semplice mòllizié cerebrale attorno al punto ammollito, non travaso 
sanguigno , la sostanza ammollita conservava tutta la sua bianchezza?^ 

* V f* <• 0 • ■ < l , r ’ i . / 

per istabilire una condizione flogistica bisognerebbe ammettere chfe 
questa si fosse propagata ai vasi capillari. Biffa tti nei Casi di cere* 
bellite ricordati da Boutìlaud ci osserva d’aver scorta compagna al>^ 
rinjeziohe ed al trassudamento sanguigno là mòllizie cerebrale , ■ cì 
avverte pure di granulazioni rossigne con aumento di densità' neL 
cervello , nei casi di gradazioni inoltrate della flogosi. Prosi ci avvisa 
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della medesima cosa , è dice che il cervello nello stato di flogosi 
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trova piu ò menò'leso ed imbevuto d’una sierosità ròssigna. ' Peni 
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verità sé la fórmaztótìé del pus e delle cicatrici, l'indurimento scino r 
espressioni della ilogòsi, la prèsenza dèi tubercoli colla sostanza ce¬ 
rebrale ammollita èd imbevuta da sierosità esclude? ogiìi idèa com - 
cotta sul tubercolo, come provenienza di questa. 
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Lesione del midollo spinale e de gangli 
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sotto Io stato tubercolare . 
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Già il Benevoli sostenne con molto ingegno la congettura della 
paralisi dei nervi spinali nella rachitide, male che molto consuona 
coll’abito così detto tisiferme , ed il Morgagni dietro il Wepfero ci 
osserva che il midollo spinale nei paralitici offre sce ni amento di vo¬ 
lume: detto sommo Autore mi porge anco un caso, iu cui me lo 
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dimostra zeppo da tubercoli i ed impicciolito ? ed esile : s’agiva di 
colòno , di quarantanni d’età , aggredito da dolori pungitivi ai ter* 
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race , con semi-paralisi degli arti , lo sparo di quel cadavere dava 
acqua rossigna stravenata nella cavità toracica ?f con polmoni indù* 
riti per tubercoli*, la sostanza del cervello era come s’esprime laxa % 

C * » 

stemperata ne era pure una porzione del midollo allungato , nella 
«ui parte media giaceva un tubercolo della mole di fava; ci parla 
ancora dello stato del cuore, che ritrovò jlacìdum non -seats ac 
eoetcri muscitli. Si scorge a chiare note che il morbo, tubercolare 
aveva spiegato in questo caso l’esizial sua influenza lungo il tratto 
dei nervi spinali, e che progressivamente aveva menomata l'energia 


del cuprei 
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Nel cadavere d’un rachitico, d’anni venti, estinto per deciso ma* 

V 

rasino, ci osserva Ollivier che la sostanza midollare aveva la sua 
consistenza, ordinaria , ma che il volume del midollo .decresceva «d 
ingraciliva gradatamente verso le appendici lombari. Ma ben più ri-, 
levante si è Tosservazìoae , ove parla di giovine , d’anni nove , cfye 
portava i più rilevanti indizi delle stato tubercolare j e che si meri, 
sfinito e distrutto dall’etisia : il midollo spinale partendo dalla pena 
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vertebra dorsale sino alla prima lombare, cioè per un tratto 
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quattro pollici èra tiìtto obliteriti» .^hjWcóàta:: ,e r; . depressi • dà* 
Stanza midolla-ré , e spapòlata ed a sangue sf$rq . Apposita 

parrai, e bèli giusta la conseguenza che, ; procede dall’esscn«i del 
male lo derivare qùest'atrofia da ^; di^e^o ^ 
flogosi che nessuno dei guasti compievano ; da questa m^canza c]i 


Nutrizione dei nervi spinali si potrebbe anco arguire l’impicciolinipntp ; 
r !’atrofia j e le sproporzioni tra vincerà e . Yiscera ; accennate dal Booz, 
e: rischiariteei dal sommo Testa, singòla^niei>fee ; pel £ is \§ q v . garzone 
Benti voglio | d ; anni dodici, sogget to nella sua pi i pur. e tà ■• a turno j;i 
scrofolosi j e che manicò, per dolenti acuti di petto dopo d’èssere con¬ 
valescente di febbre protrattaci oltre le -tre. settimane* mpfUayail 
« • > 

polmone piccola ^ cacciato in alto^A e coqipyessp anco ,da tuberQpli,; 
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di non dissimil caso ci ammonisce nella nominata Mateuzi ^ , il cui 
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polmone era picciolo , Gacèiàto in. alta dalle spttopaste,, vi^e|'e. «tu- 
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bercolose. Questa al certo è ffoiteandis^^ processò' 

•. „ ~ • / *• ' *. • • • • • • 

flogistico 3 eteè sfugge , e nòn dà ragione del ; fattopia : T betisi d’m^ 
normale e vizioso m'odo di sentire dei, nervi offesi che sotto, con- 
citati ma violenti pertuibamenti si disseccano,, s indiiriscop^ prelu¬ 
dio certo di nutrizione viziata e di stemperamenta dei loro tessujiy 
per cui il tubercolo ne è Vimmediata risultanza j in tai casi piu si 
concentra la sensibilità, più incapace si rende la fibra deludere la 
forza degli agenti pfertarbatòriy ed avviene cosi che sótto bnpQrtpptì 
reazioni più s’estenui e si affievolisca.- 

Offeso dal morbo tubercolare il sistema; de’ gangli.^ il maleje dis- 

-. , « . i s . # 

seminato e Sparso in tanti punti qóanti sono ,■ direi ,, lé diramazioni 
de* gangli e dei plessi, grave disgrazia di morbo per se 


!" 
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mó , perciocché precisamente ravvolge, e, gli acini del parenchima, 
polmonare epatico ed intestinale, infermità accennataci daj Brp.ussais 





sfittò disadattò vocabolo d’etisia dolorosa, nome ebe non 'accenna 
che una mera sensazione , vno’ dire-il dolore fra i tanti guasti e le 
moltiplici alterazioni dei tessuti simultaneamente compresi nel morbo, 
Nel sistema de 5 gangli io considero i gangli e plessi da un lata, ed 
i nervi disseminantisi per le arterie dall’altro -, questi si videro pur 
anco alterati Sul tragittò dei "nervi medesimi, flaller ci osserva, elio 
in Gottinga, ove sono assai frequenti i tumori scrofolosi , aveva 
scorte vere tumefazioni lungo l’aorta e le arterie itliacbe. Deliaca c.i 
ragiona di giovine , d’anni dieci, tolto per tise mesenterica , e ci 

osserva che molti tubercoli avevartò sua sede sopra ì; tronchi ìlliaci. 

Wanswieten ci adduce altro, e consimil caso. Ora dietro a questi 
fatti io crederò, che se nell’adolescenza e nei fanciulli si vede fre¬ 
quente apparir la tise addominale, ciò provenga perchè; le numerose 
ed ampie arterie nei fanciulli vadino compagne di numerosi servi., 
da ciò la maggior sensibilità, da ciò ragionevol motivo ad innor- 
màli secrezioni, ed a pullulanti tubercoli ; dove pertanto il Brou$- 
sais non vedrebbe ebe gastro-enterite susseguita da cronica mesen¬ 
teritee dàlia tise, io non iscorgo altro che immutata e perversa 
secrezione dei nervi e plessi medesimi. Si trovano bene spesso delle 
masse é cisti tubercolari per fusione dei tubercoli mgjlgsiflii lungo il 
tragitto delle' intestina, con poca, anzi, nessuna alterazione del pevi- 

toneò , e sano dal lato che combacia la regione epigamica,, qu^&^i 

fatti son chiari e lucidi per se, forza è lo dire che lo stomaco ppu 
sia il precipuo mòtoré della* lesione , nè abbia diretto rapporto con 
le singole altre parti addominali nello sviluppo del tubercolo, che 
anzi nel Caso che mi appalesa il Dehaen sul conto di quella figlia , 
che attaccata da tise addominale, come rilevò l’autopsia e querer 
lantesi dr etpte&^jugi, dico /«gì,, cum ex quo loqui potuti eanideqi 




adì* 




fcèrèbralv b che noa A riscontrò, è, parrai, apposito il giudizio il erer 
dere, tire il torpore Cerebrale irradiato abhia sino al sistema gaa- 
gìionave addominale. 

\ * ' ' ■ ' “ *>■ * “*\ , vyy 1 * AJ" A i j Atw I ' T 

Mi limiterò intàfìto a considerare la tise semplicemente isolata 

!iel sistema dé gàngli. Il d ano ci narra caso acconciò r parlando di 
donzella in età d’anni undici 7 la quale provava dolóri, in tutto il 

suo còrpo , secchezza di lingua , diffidi respirò , pena nel favellare ; 
ti aragliata :èll era da febbre consuntiva ; nello spazio’ di quattri anni 
fu ridotta all’ùltimo stato d'emaciazione, senza che Tappe ti to venisse 

• * * • • ^ fL. 

d assai menomatò , dedita ai trastulli- di sua età , non si pose tì 
lètto che nelle ultime settimane del viver suo, non Ostante che la 
febbre lenta, i sudori profusi, l’anelito i la difficoltà pel favellare , 
e dolori universali miseramente la straziassero. L’autopsia die a dir 
"Vedere il -mesenterio sparso qua e là di ghiàndole indurite, lungo il* 
tragitto de-Vasi che s* portano alla vena porta } parécchi di qvie^ 
tumori erano del volume d’uovo, altri di nocciola, rinvenironsi 
pure tumefazioni tubercolari al polmone, al fegato, questi era ade¬ 
rènte al diatràinma., la milza divisa nel bel mezzo offeriva simili 
tubercoli. . 


I 


Quello che osservò l’Ildano non dissimilmente lo scòrsi uella fir 
glia • di certo Elepa falegname in Ceportava quella giovine in età 
d%nui tredici ossatura informe, scapole prominenti ; la giovine si era 
fioólto ingrandita in breve tempo: primo sostenne febbre acuta, nè 
ìò la visitai iti quel tempo; la i febbre cessò, ma non ; ripigliav^' 
foraaq diinAgtfesftj^setì.sibilé età Tambito addominale ? il fegato dava 
indizio di -congestione; scorsi due mesi, dolori vividi terebranti la 
spina , ma / depressione delle forze ? doglie ricorrenti di tutte le parti 
addominali : si pefdè nel settimo mese di malattia,' 






f&a precipuo rifitomà in quella 'giovine il dolore lancinante e ter 

rebrante le vertebre lombari nel bel mezzo della spina; l’aorta po¬ 
teva essere compressa da tubercoli prementi su quel tronco arte- 
rioso, da ciò le fiseonie addominali per idraulico circolo del sangue 
perturbato-, si aggiunga che il plesso solare si era forse quello che 
invadeva li male tubercolare, le diverse comunicazioni die questo 
ha col plesso epatico , col mesenterico , poi plessi renali , e questi 
coi nervi lombari, le cui diverse ramificazioni si disperdono nei 

muscoli del basso ventre ,, ini danno ragione degli immani dolori a 

1 ’ * .. 

4 ai parti spiegatisi. 

Il sig. Yiglione di Mombasiglio giunto all’età di 5 ó anni, portante 
abito linfatico , e che era stato nella sua gioventù aggredito da in¬ 
sulti convulsivi itì giugno 182.4 ? si querelava di doglia muta alla 
regione epigàstrica; quest’addoleutimento irradiava anco lungo l’in¬ 
tiero ipocondrio sinistro, sotto il tatto rincrudiva, ina più costante 
egli era alla parte superiore deh’epigastrio : poco si fu l’alleviamento 
ebe recò il metodo antiflogistico largo ed esteso : ripigliò il male 
nel giorno vigesinìo ottavo di malattia; comparve a quell’epoca ma¬ 
nifesta tumefazione alla regione ombilìcale ; il dolore delle false costei 
si estendeva sino al ventricolo; non poteva decumbere sui lati in 
pessima manièra ; aveva continui conati di vomito senza poter recere 
cosa di sorta; stitichezza grande ; crescendo il dimagrimento la mole 
del tumore meglio appariva ; il malato non poteva più volgersi, là 
febbre vestì l’indole della consuntiva, che lo tolse di vita dopo tre 
mesi diivistato di macie rifinita. Aperto con diligenza il cadavere dal 
Doti. Chirurgo Promis, e Balbis-■ ' si presentò un ammasso volumi¬ 
noso Verso la regione ombilìcale, che aderiva per robuste adesioni 
ài peritoneo; quest’ingente massa glie pesava sulla gran curvatura 
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dèi ventricolo c su glbintestini tènui, era di forma sferica yrotoia* 
data, comprimeva una parte del ventricolo, e riempiva tutta la ca~ 
pacità addoiuinàle sino alla pelvi. Quest’aimnasso era formato -dal¬ 
l’oménto degenerato • la parte crassa gravitava al di dentro sul ven¬ 
tricolo ed intostina \ sottòposto ad accurato esame' questo corpo si 
vide constare d ! innumeri tubèrcolialtri maggiori, altri minori di 

jj' j JT*V ' ♦ . » Il ) » J fi , » * r ■ 

Sfele ? alc.mii de^ quali valgevano"alla natura cartilaginea, il mesen- 

L- *\ • . .f : r. •• • . —i \ ì' s . . . ■ J ■ C* ‘ t 

terio era dei pari ridondante di tali tubercoli , e parvo quasi rete 
di piccole vegetazipm Vei colari ; da questa mole vedevansi schiac¬ 
ciate le intestina , la curvatura minore del ventricolo éd altre parti 
ebe apparivano esili; il piloro era intieramente sano, sano il car¬ 
dia , duro il pancreas. Non mi sorprende come quest’uomo non ab¬ 
bia mai vomitato nel corso di si lunga infermità ; il ventricolo nella 
di lui parte inferiore aderente a corpo sì duro e voluminoso non 

«j i. r * * < 4 r w m f ^ • • > * ' , r , J* 

poteva eccitarsi ar coùtrazioni fossero anco state le scosse deìYemér 
iicO; le stesse incomode pressioni clie ùrge vano i visceri addominali 
furono catisa movente dfofiammazione j quale non patti va dall# 
itìttcosè dèi vehtricoló, ned Ora cagione dello svilùppo di* tubercoli 

l* #t< i J / • * 4 7 m * ' #' é * | * • 

peritoneali e del- ìnesènterio, come vorrebbe Bioussais. ' 
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?fon risali® al - ^ corpo ^uuiaiiù 

f investigando sé nel-qjrfitio istante" Che * si -compie^ la tessitura organica 

- Sèi visceri già' aùiìidi^iì punire rudiménto del tubercolo è giudizio 

if * i • » § » 

- di Cuvier-clie per tjuàùto deboli siénoje parti primordiali dunfeto 

anco ne’ primi delineim&ènti r d^ portino sculte un itu- 

: pronto di vita, e già celino, racchiudilo un attitudine à produrlo 




tati'r que’fenomem che la vita dee m progresso syfluppwe. Un© 4«j, 
fatti che meglio prova l’influenza del sistema nervoso relativamente 

\ ^ |V 

a tutte le altre funzioni si è la deposizione de’ nervi riguardo ai 
vizi di conformazione del feto. Porta esso mala struttura di qualche 
parte? manca il nervo che .corrisponde a tal organo deficiente. Se 
pertanto allignasse disposizione al tubercolo, sarebbe al certo nel 
nervo, è non gii» nel predominio d’irritabilità del sistema linfatico , 
e nella, maggior attitudine di questi in contrarie la flogosi, che cq- 

lei ebbesi l’opportunità al tubercolo. , A : 

•1 • * * • * .?* 

Egli è fatto riconosciuto che quella cagione che muo v,e nell uonm 

10 Stato tubercolare non pare propagarsi lungo i linfatici, avvegiiq- 

> * • 1 •— £ 

che le ghiandole che si fanno scorgere alterate non sono sempre 

t. i ? 

quelle che coriispondono ai linfatici sortiti dal tuipore. fin’infiam¬ 
mazione dei rami linfatici cagiona rapida e considerevole effusione 

V 
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di linfa , come ci fa rilevare With riguardo alle puerpere, nelle qua,li 

» - . *i 

11 subito dolore insorto al basso ventre, agli inguini,, alle coscie, gl 
piede , muove tosto tuinidezza di tai parti. Quanto dissimilmente 
proceda l’infiammazione del sistema linfatico dui morbo tubercolate, 
ne traggo argomento dalle due storie di flogosi linfatiche deli’Alatd 

l’una, di Benvenisti l’altra: il primo ragiona dinspettore delle mi- 

» . . * * 4 

mere, ih quale astretto per dovere di sua carica a gire sotterra più 

# * , - * V * 1 . * 

volte del dì , vide in un tratto prodigiosamente enfiarsi le sue mejn- 


!i 


simpatie 


per lunga pezza volume accresciuto delle membra. Nell’altra storia 
Si parla di certo Barbieri, d’anni /{o.., il quale cominciò a soQrjie 
dolore al dissotto della clavicola destra, indi alla sinistra tutte le 
ghiandole che seguono il tratto della destra clavicola erano divenite 
grossissime e dolenti al tatto., eqfiuronsi anco quelle del collo, e le 


V 
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esteriori del petto, le sotto masqgllari , le inguinali, divenne oz;~ 
topnoìco, edematoso, e così fini i suoi giorni. 


La sezione di quel cadavere dirpostao tutte le ghiandole durissime. 

A ^ * 

tion che le subascellarì, e cervicali ; si scorsero i vasi linfatici assai 

B \ ^ ^ 

dilatati e turgidi di linfa con tonache compatte indurite. Ci osserva 


il Benvenuti non aver scorti in foggia alcuna i polmoni tubercolosi, 
le ghiandole del mesenterio erano soltanto indurite per infiammar 


zioni, gli acini del parenchima epatico induriti qua e là, ma lon¬ 
tani dalla condizione tubercolare. JN T fl caso dell’inspettore accennato 
dall'Alard, Tinfiammazione dei tronchi linfatici eccitò movimenti 

«r • ; ' :• 7 : * i ’ ■ * " -' • * - •* * ■- ‘ T* ' • « - «* * - ■ Jf ' * *" * '■ 

subdoli, ma perenni, atti a concitare ubere secrezione , non dissi¬ 
mile dal processo nutritivo ed esalante. Àirincontro nel caso del 
i&ènvemsti i movimenti impressi dalla flogosi sopra quel sistema 
erano più gagliardi e concitati, dal che meritamente ripete eTau~ 

• ■ s~ 

mentalo volume, e la densità. Per altro a chi posa la mente sulle 
infiammazioni dei rami linfatici osservate dairAndry alle antille, il. 
quale rinvenne nei cadaveri le dimensioni jde* vasi prodigiqsana^nte 
accresciute, e tutti i vasi linfatici infranti nelle loro tonache senza 
corrispondente guasto delle viscere \ chi, dico , paragona questa con¬ 
dizione patologica colle produzioni molli e cerebnformi dello stato 
tubercolare, di leggieri s’avyede che nessun punto idi contatto esiste 
tra le due storie mentovate e la condizione tubercolare. Piffatto la 

* * C * % r , ‘ » 

semplicità delle malattie linfatiche, la nessuna .coincidenza eoi sin- 

•£ 0 v , n 

tomi cerebrali e colle forme morbose pedisseque al tubercolo, pro¬ 


vano in modo incontrovertibile che una flogosi insórta nel sistema 
linfatico e nelle ghiandole non sarà mai atta per. se a svolgere 
bercolo. hl\ - -*• ■ - v " 
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Condizione tubercolare elei polmone . 
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Accòiicie à comprovar la flogo i polioo-nica e degnissime di ricor¬ 
danza'sòno le storie di Haller per il sangue stravénato nei polmoni: 
Ifon ulfus sed sanguini* unà-ersaUs ejfiisio. In altra storia ci osserva 

? ja. -V. ' . v ^ J ; *> "i, ~ r * ' -* ^ ’ »? - > ' '' .4 4 R 4 ì £ «. ' Cr ’ ‘ 

parùnetvtP : Adpcirèt criultlis ille sudor sanguuieus in cellulosa, spettici 
pàbionis ejfusus . Lesioni e guasti onninamente dissimili giova riscou- 

^ eieolo • Si pose il pensiere sulle 
pneurnoniti frequenti alle puerpere tocche da tubercoli ; la tosse , il 

dolor laterale, Vanelito-, ravvicinauo questa lesione alla semplice 

pnemnrouite ; ma. ]a febbre che ben tosto invade con cadde 

,, ^ J- r -j ; 1 % --Ì ! . 

accesso , i sudori, la macie, il rapido degrado delle forze sino dai 
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primi giorni del male, ci svelano l’indole subdola, insidiosa del tu- 
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bercolo ; la morte succede nel corso d’mi mese o di sei settimane/; 

lungi dal rinvenire queli’addensainento od effusione sanguigna , vi si 

scorgono conemnenti bianchi, \ gelatinosi, .immedesimati colla So* 

f . » a . fY 4* • .. *1 1 V ^ l \r^ * J» p J X * ? I - * ^ 

Stapza stessa del polmone ■ divisi qua e là 1 lobi polmonari, e pfor 
cole concrezioni veggonsi, e nodosità , e vo mie bette tubercolari ,~é 
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fiocchi di linfa addensata e concreta, e veggonsi talvolta nelle plèure 
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misti a linfa prodotti ■ steàtornatosi;, bianchi , gelatinosi, Questo; si fu 
precisamente quanto mi giovò osservare in parecchie affezioni tu- 
bcreoloso,i e quanto rilevai nella donna Sciarmi delle Mole; e nella 
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scorsa primavèra. Frequentissimi purè occpi rono gli èsèmpi di jmeu- 

moiutij le quali dopo largo metodo antiOogpstrco pajono -vinte ap¬ 
pieno-, cessa la fèbbre, scompare il dolóre, rara è la tosse, mediò- 
ere è i-'espdttarazione., l’appetito rinasce in un- cjplie forze , ma i! 
tubercolo fitto sempre vi sta-, scorsi non lunghi dì s’infraliscfe ogni 
vigore nel malato , nuova larva infiammatoria è in iscena, vi s’unisce 
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Ja dispnea, f abbattimento e sintomi di congestioni cerebrali; tol r 
gono ben tosto di vita il malato; ecco ciò che vidi avvenire e nej 
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Penna e nel sic. Calisto CaVréìlo ambi di Ceva. 
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Tuttoché posti nella condizione pur troppo Familiare allo Spirito 
umano di non poter giudicare che dagli effetti , indiammo siamo 

in srado onde-» desumere indizi per conoscere The quest’atto della 

’ . ; •» - -*•■«• •’ * - - . • • '• • * 

flogosi non si è quello che conduce al dirètto morire del tubercoloso. 
Essenzialissima differenza io dico, e la ripongo in ciò che néìl’in- 

* t ’ *; v‘^ J V ! ’ R y « • ji'f -f ■ . V V 4 * S'jrf» , jj *, .. t fi- -• ’ .* - . L , _ _ f* 

fiammazione subisce la viscerà un ingorgo sanguigno , mentre bèllo 
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stato tubercoloso si è un effetto direi benefico , che la natura risve- 
glia per risanarlone ho pure un esempio nel caso addotto 
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tonio Lizzarì parlando di quell’Alberto Vaisecchi marinajo , il quale 
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portava torace depresso, voca aveva la voce, ansietà , doloiètti , 
indi suppurazione alla parte destra del torace ; Irespéttòrazione èia 
in costui d ? una materia simile a quella che fluiva dàlie piaghe *, il 


malato percorse tutti i stadi della consunziotie Ja piu "miseranda ; e 
fini dopo òtto mesi co^rèruperaré la primiera salute. ii’eSpiilsìone di 
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veri tubercoli ravvolti nella sua cisti per via di tosse, come ne ad¬ 


dusse un esempio il Morgagni in quel giovine d'anni dodici, che in 
un colpo di tosse espelli massam carnosam rubentem ad instar carms 
recens mactatae , è prova d’un processo vitale insorto nel viscere, 
nè potràssi mai imàginare il distacco d’un tubercolo dajlà sostanza 
polmonare , nè ìa suppurazione di quésti, senza prèvia concitata 
azione de’ vasi* e senza previa accresciuta vitalità della parte. 
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c Lo lina ( dice saviamente l’À,u.tore ) eccitò in ogni tempo l’at- 
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-teaxipue-dei t Chimici e dei Medici distaiti, e tuttavia ella porge tut¬ 
tora soggetto degno delle loro indagini, poiché si richiedono ancora 
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molti risultati desunti da ricerche diligentemente instituite, prima 
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d’avere la base su coi si possa stabilire il tipo deir orina veramente 
sana i sia finalmente perchè non si riuscirà facilmente a separare gli 

* •' p r 'V 

elementi che la compongono, ad onta del grado di perfezione a cui 
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è giunta oggidì la Chimica analitica, j» 
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Egli è da queste cousiderazioni ciré il Dott. Du Meni! fu mosso a 
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fare una nuova analisi di questo liquore escrementizio.^05^ 


. v L’Autore Istituì le sue ricerche sull’orina di varie persone di varia 
età , le quali godevano perfetta salute , e mangiavano qualche poco 
di carne molto salsa; l’orma si raccoglieva tre ore dopo la cena, 

-ir " J ’’ i"? ' • ' - ’* • ^ ’ 7 . " ' 
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e neiripdomani di buon’ora, di modo che la si poteva riguardare 
come Variaci potus e Vurina sanguinis d’Ippocrate. 

Il peso specifico di quest’orma era di 1,016. Per giugper.e alla 

' t*- '* •' »-• £ *• > * - - e . r “ *' - • ■ ' • •* ? ■ ' >' . i.ty> ’ -. 1 • -y . 
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conoscenza della natura e delle proporzioni delle sostanze fisse, egli 
ne fece svaporare dieci libbre al calore di g 5 ° cent., e quando colla 
^vaporazione venne ridotta al volume di poche once la s’abbandonò 

- r -’ * ■ ■ -• •" • •l!*'zAij (às-.:V- * £ ■ - 

a] riposo per >2 ore , con che si formò un precipitato, il quale, 
raccolto sopra d’un feltro 7 essicato pesava 7,79565 milligrammi. 
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^ §. i. Q Acic& liberi 'contenuti ridi } ovina umana^ h 
Il Dott. Du Ménil rinvenne nejl’orina per mezzo dei processi di 
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Thénard e Berzélius gli acidi lattico ed acetico, ed a questi egli pure 
attribuisce l’acidità di questo liquido. Egli ha ripetuti gli sperimenti, del 
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primo di questi Sire Cibatici, cóli qualche modificazióne,per Is'coprire la 
presenza dell acido acetico - , tuttavia il Suo processo non porge risultati 
di gt’àìidd precisione. Egli Ivi stemperato nell’orina' rèteutemente 


evacuata 
Jore • ; 

ìleo a 




ita in eccesso: Hidi la fece svaporare a dólce ca- 
gerire il residuo nèiralcóol , e ridusse il liquore aleno-* 






r. 



ine in vaso di larga superficie • allora àggiugnèn- 

i delibacidò solforico", l’urea si precipitò, ed il‘ liquóre venne di¬ 
stillato con dolce calore : il prodotto ch’egli ottenne per tal modo 

ir ^ J r f ^ •. • * c jg'•• P'i' '* 

tramandava l’odor.é dell’acido sùc cinico impuro , e rassomiglia va nel 
resto all’acido acetico. - ^ v ^ ? - 




§. 2. 0 Lattato d ? ammoniaca. 
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Secóndo il sig. Berzélius l’acido lattico trovasi in parte combinata 
ioll’ammòniaca-j ina dappresso alle sperienze del sig. Du Menti la 
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quantità non si può valutare clié per calcolò approssimativo. Egli 
osserva die al riguardo dell’acido lattico libero dell’orina è molto 

. . . ■ ’ ’l • I t >.-• .. .. . , . ‘ ««-. *? 1 % - f _ 

probabile « che esso provenga dal sangue, a misura che questo viene 
in contatto per mezzo dei canali conduttori dei reni coll’acido fosfo- 

* / * ' j** ' r , , 

ri co ed acètico dèlio stomaco , i quali vi sì trovano costantemente, 

còme lo provano le recenti sperienze fatte sulle agrezze' di questo 

. • it L i . \ ‘ - ■ . - - • 

.organo. » 
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Oltre poi agli acidi làttico ed acetico liberi dell”orina, il sig; Du 

* o 

Méniì ne rinvenne un terzo , ch’egli designa col nome d'acida pro¬ 
blematico , ma che non ha. sufficientemente esaminato. Lo si ottiene 

• ^ * ■ V' r .3 ir, Vi vwì L A v* uVì-’v. )' ; , . - - - H.*, • * - ' 

agitando ben bene l’estratto sciropposo d’orina con due volte il suo 


A . f 


volume d’ètere solforico ; questo liquore feltrato depone per via della 
svaporazione spontanea un residuo acre ed astringente al gusto , il 


quale e imbrattato d un 


una matèria analoga alla stearina 



, 1 5ì7 

, • Que^t'acidò, giunta le oss esazioni delF Autore, non Lev alcuna so- 

■ ■ 11 - - ^ "* fwmmrjl 

miglianza coll’acido lattico, ed è affatto diverso dall’acido acetico. 
Il signor Du Ménil confessa, eh# a malgrado di un gran dispen- 
.dio di etere per procurarsene, egli non potè ricavarne una suffi¬ 
ciente dose per conoscerne tutte le proprietà. Con altr?, ricerche egli 

♦ 4 5 * % --Vtf •> % ^ YY* a 31'' 

cercò di valutare comparativamente la somma delle capacità degli 
.acidi liberi dell’orma. Egli giunse a questo risultalo neutralizzandoli 

Ip ''j ^ 

con una certa quantità d’ammoniaca debole , e determinando da 

.altra parte la quantità d’acido solforico necessaria alla saturazione 

v * » 

delFalcali adoprato , separando poscia da quest’ultima combinazione 
l’acido Solforico per mezzo della barita, e valutandolo ne’ suoi pro¬ 
dotti per via di calcolo, egli riconobbe die la quantità degli acidi 
esistenti in sei Ijbbre d’orina possiede la forza o la capacità . satu¬ 
rante di 2,6477,7264 milligrammi d’acido solforico , e die essa neu¬ 
tralizzerebbe 1,1 3 0,524 5 milligmmmi d’ammoniaca.* 

■ * * * * ‘ * * * * • * r * p 


Acido urico libero; 
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Il sig. Dott. Dii Ménil valutò la <|uantiià d’acido ùrico 5 determi¬ 


nando il peso del sedimento che si separa dall’orina per mezzo del 
suo raffreddamento y egli rilevò che l’acido urico separato da una libbra 
di quésto liquido pesava 1,3 5 grani 9 ossia 0,108- milligrammi in 


circa. -, - Y - Y . . 
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. ; *.» Acido Urico combinato . , 
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Per jnezzo dell’acido idrpcloricò si separò 
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agevolmente l’acido 
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urico dalla detta orina , ma vi si rìdisciolse riscaldandola a ioi°, e 


! 



Si 8 


ricomparve àlìòrchè colla ^Vaporazióne il liquore sì ridusse a hietfc 


del suo volume. 




L’Autore crede che il color rosso, che in alcune circdlfcmzè acqui- 
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Sta l’acido urico, debba ripetersi dalla ossigenazione, e che rholtre 

t ■ - •' ' '' ' ' 

l’acido purpùrico d’alcuni Chimici altro 1 non è fuorché aéidò urico 
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reso solubile nell’alcool per rassorbimerrto d’ima màggìove quàntifà 
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d’ossigeno. Pero quest’ipòtesi appoggiata ad alcuna speriériza. La ; so- 
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labilità dell’acido urico nell’acqua , secondò le osservazioni del Dótt. 
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J)u Ménil, è alquanto diversa da quella menzionata da alcuni Air* 
tori j egli la riconobbe da a 4 - roo°, : e da 
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La quantità di qaést’atìda nell’orina è variàbilissima itcóniè Io 
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provò in un* modo diretto; egli determinò eziandio per via 'di spe¬ 
rimenti il valore stechiometrico 7 e da capacità di saturazione di 

' ' ^ * • . . *!, ■' *' O « if*», I * 4 f ' ,1 * , \ t i ' m J ' V .A 1 »■- > - • . * V > • 

^est’acido. 

. L’Autore non trova conveniente la denominazione acido uri co , 
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perchè secondo la nomenclatura si potrebbe credere acido d iiréà i 

è *• \ v . . • 

egli propóne di denominarlo aciditm lóticìim ,* e le sue combinazioni 
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lotiates , per esempio, loteas ammonìcus ( urato d'ainmoiiiaca } , vo¬ 


cabalo desùnta da lotium ( Celso} brina. 

* * • .J * * • < * -. .*f ' r ^ 1 • ’-w J y' 

- v . 4 ’ v _ • « 

y ‘ ' ii '• j 

m - Jf % % /*; «*• ^| f * 


V . r fi< X 

- 

Acido Jtenzòi co . 
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li Dott. Du Ménil cercò nell’orina, ed in quella pure d’un ragazzo-, 

% # 

racido benzoico, che alcuni Chimici hanno già da lungo tempo an- 
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nunziato, ma vani furono i suoi tentativi. Égli separò bensì da 
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quella, dopo averla concentrata, per mezzo degli acidi, una molti- 
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tudine di piccoli cristalli, i quali erano intieramente siniili all acido 
linea. 
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L’acido fluovico, che Berzélius asserì d’aver trovato nell’orina in 

- - • • - . 
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combinazione colla calce , non venne riscontrato dal sig. Du Ménil 
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nell’orma v che formava il soggetto delle sue ricerche ; lo stesso ne 
fu della presenza dell’acido fosforico e dell’acido carbonico, gene- 

* ' - yì\ì ' i, -v ; * 

Talmente ammessi dai Chimici nell’orma recente. 

Relativamente poi all’urea, alle materie estrattive, ed alle sostanze 
saline, il sig. Du Ménil non presenta alcuna osservazione nuova * 
egli ne determinò pero con molta precisione il rapporto, il quale è 
divèrso da quello presentato dal sig. Berzélius. 

‘ -■ - - - j , t . - • u 

È molto degna d’attenzione la presenza d’una materia grassa coni- 

• . * >* is A / 1 * \ v \ j, ' Lip '*’.• ' v * ’■ fi • t“- : ^ v ; f ‘ ‘ •< .'y, 

posta di stearina e d’oleina. Egli è vero però che il sig. Chevrèiil 
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àvea scoperti una materia grassa neH’onna d’un ammalato , e che 
auella vi si trovava in tanta copia che dava aU’orina l’aspetto dèi 

. *V . i :• ■ ■ : ' • Vj 

chilo; ed una simile osservazione fece pure il sig. Chevallier nel- 

’ t- vAv ; ^ - r . - . ; ' ,]• .• •<' 

l’orina d’una donna affetta da lue venerea, ed assoggettata al trat- 
tenimento mercuriale. Ma prima del sig. Du Ménil nessuno avea os- 
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servato questa: materia grassa neirorina in istato fisiologico. 
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Cenno sull’analisi chiniicà dell’intonaco zavorrale della lingua „ 
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La materia bianchiccia che iti molti casi di malattia si depone 

• 1 - 

sulla lingua eccitò in ogni tempo Fattenzione dei Medici; la si con- 

• l : ■* ^ : _ i 

siderò generahnente come un deposito di muco alterato per morbosa 
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condizione dell’apparato digestivo. Il sig. Dott. Denis avendo in cura 



un individuo affetto da cardialgia con digestioni lente e penose , 

quai malori furono di assai lunga durata, appunto perché l’aiuma- 
Iato léce sconsigliatamente usò di sostanze eccitanti , e parficokr- 
tóente d’aromi è di lùjuòrì, separò agevolmente la materia bian¬ 
chiccia, di' cui la lingua era giornalmente ricoperta; E dopo averne 

/ £ .4 .-.<■* •: /*» J , k , ._ c $ " ' ' I f t * » v.j . 

separata utia sufficiènte dòse égli la sottopose a necessari sperimenti, 
e riconobbe che io grammi di questa riiateVià sono formati di 
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Fosfato di calce. 
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Carbonato di calce . i, 3 . 
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Muco alterato 
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ì)opo aver conosciuta la natura di quésta particolare matèria ■, 
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egli esaminò eziandio il tartaro dei denti , èd osservo • clie gì àndis^ 

• d* m ì wé » * M . . A * * 2 ' yt f '. r ‘A, '. 

sìina era Panaìogia di queste due sostanze , ciò che Cernie purè ben 

# « 

clLiiVostrato dalle ricerche fatte da Vauquelin e Laugier sul tartaro 
dèi denti , dalle quali risulta che questo è composto de’ medesimi . 
prineipii di cui e formato rintonaco zavorrale della lingua,, r r 













Cenni biografici 


Dott. Lodovico Bellardi. 
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Il Dottor Collegiàto Lodovico Bellardi, membro della Reale Ac¬ 
ca de mia di Tòri no, della Società Linneatia di Londra, di Storia na- 
tiuale di. Parigi ^ della Società d'ÀgricoUura di Termo , Professore 
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$nm'*n& e Consigliere Ordinario del Magi¬ 

strato del Pxotomedieato di Torino', cesso di vivere il 4 scorso 
maggio 1826.: !’ -• ; : v» r ' 


Cesso : di vivere^ perclie più tributo di gelida vecchiaja che con* 

seguenza di malattia fu la sua morte , la quale riesci non pertànfo 

di profondo cordogli© al solo superstite figliol e di non liete tri* 
stezza ai coHeghi ed ai numerosi'-ammiratori delFeecelso suo merito, 
come zelante Botanico, Agronomo ingegnoso e Clinico distintissimo* 
Nato in Cigliano da padre Medico, ne segui gli studi e Fé- 
sempio , tosto che terminati furono cori successo non comune gii 
elementari studi letterari e filosofici, e cinto di apollineo alloro, e 

creato seguace d’Esculapi© nel maggio 1763 , seppe tosto alle eli* 

1 

nkhe discipline accoppiare l’ameno quanto utile studio della bota* 
nica , dora primieramente doveano brillare i «aioi ben coltivati ta¬ 
lenti, é la dolcezza tuttor conservata del sito carattere. È egli vero 
che gli studi amenissimi del giardino di Flora inclinino Fanimo ad 
una studiosa tranquillità, ad una soavità di conversare, in fine aHa 
più soda fermezza nell’osservare? L’mimortale Linneo espresse il suo 
dolce e giusto carattere col motto scritto a cubitali parole nel suo 
gabinetto : Innocue vivilo , Numeri adest . Il cel. Duhamel eterna ricor¬ 
danza di se e de’ suoi beneficii lasciò là ove le ore consecrava ai bota-* 
Bici ed agronomi trattenimenti del rinomato Cusson scrive Yicq-d’Azyr ; 

, » •; ì ' ’-i' / • '' ' " ' ' i_ S‘ 

« D avoit obtenu la confiance du riche, ce qui prouve qu’il étoit 
« cèlebre -, mais il y joignit celle du pauvre , ee qui annonce qu’il 
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« étoit humain etgénéreux: car les indigens ne s’adressent qu’à teórs 
« bienfaiteurs ( èloges bastar. Gusson ) ». Chi più costante alle fa¬ 
tiche meno misantropo e benefico delFimmortale ed infelice Donati^ 
di cui fu discepolo il nostro BeUardL Potremo facilmente moltipli^ 


-tfàrè queste citando ancora 3*01* poeti botanici viverti ± il cm 

jfiome caro-Mte-pàtria nostm Jo illustrano vie più? in èstero suolo > 
ma mentre modesta virtù di quelli , ci trattiene la penna nel nomi-r 
riàrii 7 Inasta -ài nòstro assunto 5 1 ? esposto perii mostrare qual fosse il 
Bèllài’dr^ spassi 1 che\ 4 egnò nello studio e nella ricerca dei prò- 

* V r.S ~ /£ ' • . • I * * *^Ì 

dotti della Mtùfà, cercando di fatto ampliarne i confini collé sue osser- 

» .• J ' ** v * ** *4 

vazioni botàniche unite all’appendice alla Flora dèi Pienionté descritta dal 
celeberrimo f nòstro AHiotii : e persuaso .che ristoria naturale farebbe 
piu rapidi e più avverati' progredì se ciascun naturalista studiasse 
è, déscrivesse le produzioni patrie , consecrò tutte le ofe che Una 
estésa e fortunata clinica gli fasciavano alla descrizione appunto ed 
allo studio de|le botaniche produzioni di questi Stati, insegnandone 

o Teconomico, od il medico uso giusta le proprietà a .quelle risei’- 

> . / ( « . **,* 

baté j siccome può osservarsi ne ? volumi dèlia Reale Accademia delle 
scienze r o negli atti della Reale Società agrària di quésta Metropoli 
Non è a dissimularsi che i lavóri botanici del . Béllardi gli costarono,' 
jron poche e non lievi disgustose vicende; ma filosofo qual era seppe 
^perdonare Findivia 7 e rispettare.,^anzianità degli ; anni* .. ^ - y / 

1 Riserbato soltanto è ai sommi ingegni Faccoppiare il profondò 
studio delle cose naturali > alle severe discipline dell 7 arte di. guarire , 
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e l 1 applicazione di essi al cHuico esercizio ; ed è cip : appuntò che si 
osservava nel Dottore Lodovico Bellàrdi, che distintissimo saggiò de? 
primi diede spirato Iranno dàlia suà laurea nel 'brillante esame ■ di 
pubblica aggregazione ? ? anticipato' premio* concesso a’ suoi distinti 

talenti. • • -. ^ ^-- < - - 
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Le indefesse faticdie :dì quest'uomo>lo; posero ih ogni tempo m 
manifesta. considerazione non solò Jar, patria come Clinico pregiatissimo 

i ' * 

o come Naturalista profondo^ per cui? andava fregiato di tanti .ac? 



erudita 


d’Europ 


all’estero del pari conosciuto che fra noi. 

Dopo avere per tanti aititi sudato nella duplice carriera 1 teorica è 
pratica della Medicina, ed avere avuto la dolce consolazione d’avefc 
formato alle pratiche discipline molti distintissimi allievi, fra cui 
basti il nominare il nostro sempre Carissimo Giuseppe Averardi, do¬ 
vette suo malgrado cedere al peso dell’età e rinunciare al malage¬ 
vole praticò esercizio della Medicina , e Famoróso suo figlio e gli 
amici medesimi lo distolsero da tale impegno che colle numerose 
Sue clientele Credea d’aver contratto , cosicché, quantunque stanco 
d’anni é dì fatiché', pria di cercare di sedersi glorioso su tanti al¬ 
lori, quasi compimento senilé ai numerosi suoi lavori di giovanile e 

l ì & r* * .. g * ^ * a W a , ' • i # (**• . 

virile stàgiòné fece pubblico per mezzo del Dizionario' periodico di 
Medicina, compilato dai chiarissimi Professori Luigi Rolando e Lo¬ 
renzo Martini, un ragionato elenco de’Professori e. Dottóri Gollegiati 
della nostra Università dal 1720 al 1820. 

Scetnavarisi le forze fìsiche e morali nel nostro Nestore dell’arte * 

. • V- ( - .. 1 .. J V r I 

è mài abbandonato' da erudite immagini, da benefici sentimenti, da 
religiose emozioni sempre pronto à presentarsi scevro di colpe* al 
tribunale dell’ Altissimo, cessò égli di vivere qual face al cessar dèi— 
l’alimentò, M J ^ f 
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Padre'égli di numerosa famiglia! , ebbe anch’egli le sue traversie , 
e nelle mutazioni di governò alcune peripezie che seppe sopportare 
con religiosa e filosofica rassegnazione: non gli rimase superstite che 




queste 


madri virtuose, savie consorti* 
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La facile penna del nostro conosciuto biografo Piemontese , ed ji 
Corpi Accademici, a cpi tant’Uomo apparteneva , spazioso campo 
avranno onde spargere più largii e più minute lodi sulla memoria 
di lui die qui venerato abbiamo soltanto .cupe } maestro di sublimi 
virtù ed esempio di non, comuni talenti. * 
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Conte Giuseppe Audiberti . 
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Minore è langoseia , dilette cotanto non sono le lagrime del do - 
Jore sulla esanime spoglia di chi ci fu caro in vita r Quando questi 
dalla vi tal carriera decima o, per .protratto morbo struggitore , o per 
Jung e serie d’anni gl oxiosam en^e scorsi^ l’umano cuore non può esser 
-sordo lungamente alle altrui sofferenze r ed faperiema lo avvezza che 
isolo passaggio è questa l^griinosa vita,-e che ^tributo è la morte 

S A 

agli imperscrutabili decreti del Creatore^ e foriera di eterna e più 



vita. 


v i 
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Grande però aH’iiicontro esrser doye^tte per ,noi Fangoscia e prò-* 

Il * * v . j — 

fÙ*P il nostro piànto sulla salma mortale, dell’illustre trapassato Conte 
Giuseppe Audiberti , primo Medico delle JLL. MM. , Capo. del Magi- 
strato del.Protomedicato j membro, del Magistrato de’ Conservatori 
generali di Sanità, Direttore generale delle vaccinazioni, Professore 
emerito nella Regia Università, e Medico generale dei Regio Esercito, 
il quale da breve acuta malattia ci fu rapito il 18 scorso .ottobre > 
godendo egli ancora vegeta robustezza di ^settuagenaria ejtà, nè per 
incomodi dubbioso ancora di sua vitale esistenza. ■ : 

.Avuti egli i natali da agiati ed one^issimi parenti in ffiUafranc-a 
marittima, i fece gli studi di Chirurgia in questa Regia Università , 
fregiato al concordo d’uno di quei gratuiti posti uel Reale Collegio’ 
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■Selle Provincié ' destinati alla” virtù studiosa j è prèdio di réfigiosa 

é yw •*< y é i iì .->• Jr a ^ > * 4 
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esemplale condotta nelle scolastiche 



Di fion comune ingegno fornito l’Àudiberti, e persuaso clié nella 
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inediehe scienze pòco g’iòvV il delibane il nettàfe “ ma ohde pos¬ 
sederle vuoisi approfondarne là natura; all’innata brama trovò facile 

• . 'j ' 1 £ A « A 

soddisfazione in questi studi diretto dai celebri commentatori dèlie 

opere dell'esimio Bertrandi, i quali colla scorta del loro maèstro 

• . . 
ristora irò ùo e forse posero sul vero seggio scientìfico fra noi la chb 
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rurgica arte. 




Sempre costante nel faticoso calle che con tanta distinzione aveà 
intrapresb 7 non andò guari che accoppiò al laureo serto quello del- 

-v • . r 1 ,5 ‘ » 1 • * ' 1 ' * ■ ?"*jr * f . ki ■ ■ ' * 

Tàggregazione al R. Collegio de 7 Chirurghi, passo non facile fieli’erto 
è è pinoso intrapreso cammino. 

» ' ; J m r w • #.» i .. .*>- r . %.'• , - *, ■ j. 4 • _ —* 

">■ Onde poi profittevoli maggiórmente allo Stato ed alla Società fos*- 
sefo i suoi studi, scélse rèsercTziò della Chirurgia niilitarè, esercizi^ 
che quantunque piu faticoso , più frequenti pariùienti presenta oc^ 
còrreiìze di pratico operare , e qui fti veramente clie i primi sàggi 

; - ' ¥ / Jf ... x 

presentò di quella glòria scientifica che passo passo lo accompàgnè 
alle più eminenti cariche sì civili che militari. 

Non ignorati tali mèriti e verace costanza ne’buoni studi dalFin- 

* • > ‘ , ; ? \ * ; J . 

dito in allora regnante Vittorio Amedeo , protettore magnanimo di 

‘ >* 1 % 4 / • • , 

ogni utile disciplina, e padre generosissimo de suoi--sudditi, séelsrè 
i’Audlfeèrti ad iln scientifico viaggio per ringhilterra e per la Frància^ 
ove fatto egli ricco corredo di cognizioni chirurgiche , reduce egli vt% 
patria all’utilità pubblica ed a lustro della nostra Università per di lui 

(j •• , 

mezzo si convertissero. Corrispose aiFaspettàzióne desideratissima il gio- 
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yiné 1 Audiberti, e qual testimonio irrefi agabilé dèi teir po è delie sófmtìU 

.impiegate a prò della sciènza presentò aUTtahà la trathmòjiB 



J’opera di Guglielmo Hunter, operaia questi lidi sconosciuta ancora a 
quell’epoca, e che servì forse al tli qua e al di là delle alpi a scuotere 
l’impero dell’umorismo Galenico e Boheraviano nelle scuole dominante. 
Era poi alla delicatissima arte Ostetricia cui più specialmente 

l V • i . ’ ■ 

crasi applicato il nostro viaggiatore scientifico, arte che quantunque/ 
fra noi sotto i Reineri ed i Penchienati fosse di già adulta, uieri- 

. 4 fr - ' ' ' ’ * '• ^ '* r o 

$ava ciò non pertanto niaggiore perfezionainentò ? e fu perciò che 
/confidati gli fu questa .cattedra , da cui pochi anni .potè spargere 
scientifica luce a cagione de 7 burrascosi ; tempi in cui tant J |j T onio 

■ * ^ J 1 ' < ■ - . v * * ji * 


vivéà. 
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La lontana burrasca pur troppo andava avvicinand,osi } , la misera 
Francia già ne aveva sperimentato le tristissime conseguenze, un 

( • . * . r J ^ n * ' r. •. ** f -1* 

potente quanto audace nemico ci circondava da tutte le parti, strin¬ 
gevano i tempi , le minacele aumentavansi dell’oste nemica , i 
timori divennero realtà , e calcate con sacrilego piede le sqgli^ de’ 
Regnanti dovettero questi abbandonare l’avito; Trono del Piemonte, 
e non quali Sovrani, ma quali profughi in estero regno provare un 
asilo prima dì giungere alla sola concessagli sovranità della Sardegna. 

Avéva in quel torno l’egregio Professore acquistato non solo la 
verace estimazione de’ suoi colleghi, ma la pubblica confidenza lo 

a v » * - - 1 •’ * * .1 • • • ... - ' r . -h ' 

accompagnava nell’esercizio dell’Ostetricia , splendidissima ne era la 
considerazione, considerabile il lucro : tuttavia infelici, profughi , 
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perseguitati sono i suoi benefattori, incinta e prossima al parto è 
una delle Reali Principesse , loro si fa compagno , il certo aspetto 
di luminosa carriera abbandona, non ascolta che i dettami del suo 
cuore riconoscente, e la fortuna divide de’miseri suoi Principi. 

Se Macaone e Chitone fra le sanguinose guerre de’ Greci ebbero 
divini paoli - seguendo le gloriose gesta degli eroi di quella nazione.* 



se Pitard ebite; la gloria d'accompagnare Luigi IX alla portentosa 
conquista di terra santa :i se Ambrogio Pareo; il fondatore della Chi¬ 
rurgia militare, espose- se stesser fra l’orror delle pugne al servizio 

de’ siìoi Sovrani s se altri sommi dell arte diviselo, sul canapo al 


conquistatori 


dimostrarono 
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è l’illustre nostro defunto, nel farsi compagno d'nn Re quanto sag¬ 
gio e clemente, altrettanto bersagliato da ogni geneip di disgrazia , 

e profugo da’propri Stati. 

Nei quindici anni trascorsi in estero suolo, e sempre al fianco de’ 
legittimi nostri Sovrani , lasciò di se ovunque cara memoria , e Fi r 
ì-euza , e Roma , e Napoli , e Sardegna ripeteranno con tenera ri¬ 
cordanza, qui fu , qui salvò la vita a giovane sposa, qui restituì a 
sconsolato padre un pressoché esanime bambino , qui per desolata 
faniiglià fece ririverè un padre, qui finalmente ove fermò sua stanza, 
di nuovo alloro medico fregiato, s’adoperò alla pubblica salute. 
v Splende intanto di nuovo sole l’orizzonte , il colosso struggere 
di Regni e di Repubbliche viene atterrato, rientra ciascun Regnante 
ne’ propri dòminii , ed a noi ri su restituita la legittima inclita la- 
miglia dé? nostri Principi, «On essa rivede la cara patria dopo sì 
glorioso esilio il Dotlórje e Professore Auchberti, e non solo questi 
la preziosa loro salute gli confidano Archiatro del Reguo conside¬ 
randolo ma ad esso si commette ^organizzazione e la direzione in 
capo del Protomedicato ; prende seggio fra i Conservatori generali 
di sanità : siede fra noi nel Reale Collegio di Medicina : la Vice- 
Presidenza gli si accorda della Reale Accademia delle scienze: nuovo 
Tenner dèi Piemonte gli si commette la Direzione delle vaccinazioni, 
fa salute dell’esercito e l’igienica direzione gli ri confida nella qua- 
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litò ^Medico generale.deile armate: e finalmente reso degno pei 

tenti semù di starsi fra l’eletto coro de’ comizi del Regno il titolo 
« grado gli vien conferito di Conte. 
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Cotante cariche, cotanti onori non insuperbii quq l’animo doler¬ 
si" 10 del chiarissimo nostro estinto, nè mai co’ suoi colleglli di 
scienza ed anche imberbi traspari in lui l’Idea di fasto o di supe- 
Jlibrità; bendìCo per istinto aperto a benefioii fu sempre il suo cupre, 
nè mai rifìutossi dal prestare i medici suoi consigli all’amicizia od 
alla povertà. Vero Medico tentò strappar la maschera alla sordida 
ciarlataneria , e se non potè riescirne dal seggio, in cui si stava , 
colpa non fu di lui, ma-degli sfacciati persecutori d’ogni razionale 

dottrina di quanto sfrenati, altrettanto imprudenti seguaci di fatale 
popolare pregiudizio.y ? ; - 

jL x - ' " » 

Promosse con zelo; il maggiore e più sicuro profdatieo mezzo alla 
distruzione del micidiale vajuòjo colla propagazione del vaccino: r 
ligioso osservatore de’moltiplici suoi impostigli doveri , fu specchio 
parimenti d ogni cristiana virtù, sicché tutti,| buoni con animo con¬ 
tristato loro sarà dolce pregar pace alli mani di si virtuoso Perso¬ 
naggi 0 ? delle di cui i fistese laudi, mentre più erudite penne, 

e della nostra più fortunate nell’esser conscie delle minute notizie 
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che la vita di lui ragguardaiiQ stanno OQcup^te , coutenti noi siaino 

di aver dato con questo breve cenno pubblica testimonianza di 
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inestinguibile venerazione alfa di lui memoria. 
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REPERTORIO 

DI MEDICINA, DI CHIRURGIA, 

E DI CHIMICA MEDICO-FARMACEUTICA 


. . . . esto brevu. 



Osservazione di legatura dell 1 arteria carotide primitiva 
per un voluminoso tumore sarcomatosò , 

corredata di un cenno sulle prime operazioni di questo genere 

del Professore Barovero* 


F 


cospicui progressi fatti dalla Chirurgia in questi ultimi 


tempi è da stimarsi moltissimo quello di avere messo ih pratica la 
legatura de’ più grossi tronchi arteriósi non solo per guarire, aneu¬ 
rismi , ma eziandio per togliere o frenare l’affluenza del sangue a 
que’ tumori, che per natura indomiti con ogni altro mezzo la¬ 
sciano ragionevolmente sperare che interrompendovi l’afflusso del 
sangue se ne arrestino per tal modo i suoi progressi , e si dispon¬ 
gano a favorevole terminazione. 




Nelle tratósttz'ionV Mecìico-Ghinirgiche di Londra, voi. r . pav t .■'* 

leggesi il primo caso di legatura dell’arteria carotide destra per 
aneurisma della stéssa arteria, fotta dal Dott. Cooper il novem¬ 
bre 1800, seguita dalla morte ddlindividuo dopo, 21 giorni da quello 
dell operazione, morte accaduta per f infiammazione del sacco aneu¬ 
rismatico e delle parti adiacenti ) mà, non avendo avuto L’Autore la 
permissione di aprirgli il cranio non potè discoprire }a ; cagione della 
fatalista del braccio e della gamba del sinistro lato osservata l’ot- 
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•tavò giorno dopo l’operazione, sintonia il più grave die sia occorso 
«elle due prime settimane dell’operazione. 

Il secondo caso d’aneurisma dell’arteria carotide, curata pure colla 
legatura dallo stesso Autore, léggesi nelle stesse transazioni Jtfedico- 
•Cbirurgiche, fondatosi, nel ritentare la medesima, su ciò die la morte 
nel primo caso dovea attribuirsi al periodo troppo avanzato della 
malattia, anziché all’operazione. In questo secondo caso adunque 
eravi maggior probabilità di buon successo-, il tumore al sinistro 
lato del collo presentava il volume di una noce, pulsava , corri¬ 
spondeva precisamente, all’angolo della mascella inferiore ; era ac¬ 
compagnato da cinque mesi da uri forte dolore di capo e da una 
Sensazione di pulsazione nel cervello ; avea pure l’infermo da gualche 
tempo e tosse e- difficoltà di respirare; provava un senso di fred¬ 
do seguito da calore allorecchio sinistro; pativa di nausea senza 
Vomito ; quando inclinava il capo soffriva un dolore insopporta¬ 
bile al capo , come se avesse avuto a farsi una rottura , sqpiavve- 
piivano vertigini , perdita della vista, ed una pressoché completa 

insensibilità, • 
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Il 22 giugno j8o8 il sig. A. Cooper fece la secoinla volta la le¬ 
gatura <iell arteria carotide presenti i signori Dottori ,Woo$e , Forster, 



y»un'g , Dubòis figlio di Parigi ; .J 8 senza che siaqo soprEn^entiti sia- 
tomi gravi, dopo n 5 giorni Tindividuo già passeggiava la,iiiforincò^ 
è 84 giorni dopo quello delì’opet'azione usci dallo ■ spedale. Dopo 
giorni il tumore avea diminuito della metà del suo .volumee, • al-, 4$ 

cadettero le due legature.- 'i • • , om: • 

Il terzo caso di legatura dell’arteria carotide si è di tumore fun¬ 
goso eirialode neU’Orbità in Una donna d’anni 34 , guarito.-colla-le¬ 
gatura delParteria carotide primitiva fattale dal sig. Beniamino Tra¬ 
versi il quale caso leggesi pure nelle dette transazioni Medico-Cbi- 
rurgiclie di Londra. Il tumore era insorto dopo un colpo ricevuto 
al sinistro lato della fronte, il tumore era pulsante, la «impressione 
fatta sull’arteria carotide dello stesso lato faceva cessare le pulsa¬ 
zioni, tali sono le circostanze che determinarono il sig. Travers ad 
intraprendere la legatura déll’Ortenà carotide del lato alletto, ogni 
altro mezzo e rivulsivo e topico essendo riuscito inutile, e non po¬ 
tendosi praticare la estirpazione del tumore. 

11 dì muggiti i 8 og il srg. Travers in presenza dei 'Dottori < 2 hot- 
riiieléy, Giorgio Yoimg, Bfickandcn ed altre persone dell'arte p.rocs-, 
détte alla doppia legatura dell’arteria carotide siccome crasi prati¬ 


cato dal sig. A. Cooper nei due casi sopraccitati , collocando lé 
dette legature l’una superiormente , 1 altra inferiormente, separate 
d’un mezzo pollice Tjma dall’altra. La diminuzione del tumore e del 
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male di capo si ottenne fin dal 4 -° giorno. Al ai da quello della 
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operazione caddero- i fili che aveano servato alla legatura. Al 20 
giorno Inanimaiatà fu l ei\pàfce di fare una passeggiata di Aire maglia. 
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Quattro mesi dopo l’operazione il tumore era sensibilmente piu pl£- 
fcolo , è le pulsazioni d’àSsai diminuite, i usò mina ogni nitro; sintonia 
, chò toucomitàva qùésto fuììgo ematoxlé s’énV pure;'gr¥ndcmente mi- 
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J Al cominciar delsestO Biese dalToperazione questa donna ebbfe 

^V- ^.bo j ■ ’ ^ e mezzo dal. concepimento, e l’emorragia fu 

*°?ì forte a cagionare una sincope, e lasciare uno stato di debolezza 
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estrema. All'indomani il tumore a ve a maggiormente diminuito e le 
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pulsazioni erano intieramente scomparse. 

Due anni dopo il tumore era pienamente svanito y ed il solo ve- 
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Sui^io che ne imianeva era una specie di nodo del .volume cPun 
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^i-QS-o,jpjse^o.^’sttigplo interno dell’occhio. " 
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Toltole l’esempio di Abernethy, il quale già avea legata l’arteria 
carotide primitiva per ferita di molti de’suoi rami. a. cui noa so- 
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pravvisse rinfermp che 3 o ore, erano questi i tre soli casi di lega¬ 
tura dell arteria carotide primitiva, illesa che a me fossero noti ? e 
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tutti e tre pervenutici dalla Capitale dell’Ingliiherra, allorché venne 

7 -J^jf* s eÈP' e Verna nel R. spedale di Carità (i). Avea 
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egli U11 tumore cli’eiiigli lentamente cresciuto in seguito pi morso 
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(?) Oltre i surriferiti casi, il voi.. 3 .° dei Melanges de ChiruigiL 
c/ie tratta esclusivamente di anéurisme - ligatures d’artères, ci ha 
fatto conoscere un altro caso di legatura delTarttria carotide primi* 
tiva. fatt/z dal~ Doli. Dslrymple in un caso analogo a quello sopra 

-- , ’ T " - • * *• * •' ’® 3 T<& 

menzionato del JJoit. Travers ? cioè di fungo ematode , pulsante f 
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ìifitQ nei tessuti che circondaiio il globo dell'occhio , legatura seguita 
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Aneli essa da felice successo;, non. che. i casi dei Dottori Collier e 
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Coodlad in cui eglino hanno, pure legata F arteria carotide primitiva 
I- P r WQ P e r effare gravissima, emorragia in una ferita della fac- 

^ ^ e ^°h4 0 - ppr prevenire, la erfiorragìn nel caso di estirpazione 
dì M !l tumore alla faccia . 


Ù 33 
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d’un cavallo ricevuto du# anni prima, di natura fungosa o sarcoma-' 
tosa occù ante tutta la regione della pàiotide destra pféissbchè 'Tel 
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volume del capo di un bambino, steiidentèsi oltre Tangolo delfià 
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inssccìld inferiore ricoprente ìd siiperiór teizn pBitc dtd collò ? d\cuté 
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una superfìcie sparsa dì ritolti tubercoli molli, rossigm, e di ivi dii 
vasi sanguigni varicosi. Le Frequènti emorragie cui andava soggetto 
aveano ornai sfinito di fòrze Tammalato. Ricovrato dapprima nella 
Sezione degl’invalidi, privo d’ogrii speranza, egli non più ad altro 
pensava che a finire in pace in questo asilo i suoi giorni. Non cosi 
pensava io fra me stesso , riflettendo che gli avrebbe forse potuto 
riuscir utile la legatura dell’arteria carotide destra. A tale scopo fui 
dal mese di maggio 182 5, onde si giudicasse della opportunità di 
questo mezzo, avea pregati e radunati i miei colleglli i signori Pro¬ 
fessori di Chirurgia Ceri, Gallo , e il Dott. Aìiprandi , e ogni cir¬ 
costanza del tumore insieme attentamente disaminata, fummo con¬ 
venuti che comunque incerto fosse l’esito della legatura dell ai tei ia 
carotide, era però il solo mezzo che ci rimanesse a proporre a questo 
sgraziato onde opporsi ad Una morte inevitabile e prossima per le 
frequentissime e quasi quotidiane emorragie, da cui era ridotto àgli 

f - . t • f ‘ .... t .. - - *r f. ~»r .. ì • r . • « - 

estrèmi/ 

Presentava quésta legatura la doppia novità ? per PItalia , quella 
tìeila legatura dell’arteria carotide, e quella pure di legarla per uri 

'tumore non aneurismatico, nou pulsante, ma in apparenza sarte*- 

6 

matoso , per ciò scio che avea qualche cosa di comune 0 di anai 
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fogo còl fungo ematode, per le frequenti emorragie, le quali, seno» 


altro , sperava*! poter con detta legatura arrestare , e cosi fi enaie x 
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progrèssi ràpidi del tumore, e prevenirne le fatali sue conseguenze 
iVj Dàt'inèse di Inaggio rimase indeciso l’inférmo sino allo séttèmbì’é 
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Il di ig settembre io 2 „ 5 , il mattinò, munitesi pnad'irilermÒ del ctìfr-^ 
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folto dei Sacramenti , di buon grazio chiese e subì eòli anirhò là 
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propostagli operazione. Erano presenti e eoa dj utorii signori rròfèsfori 

$rif{scAi§ :/ *; ^ vft :r<_ . , .. ., ik «: . . - 

€.rosetti e Gallo, e gli Allievi dello spedale ; per le autunnali feiiè*, 
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molti colleglli che sarebbero intèrvenuti erano assenti dallaijàpifalé. 

* 1 UÌ 5 '?$ C J {■?*)(• ■ 'ilj A* ty** £*'„> | : fl. I-* rf Lift . y - ^ V , > 

Collocato l’ammalato dirimpetto ad una finèstra sulla spónda del’ 

t J*' "V * j i \ - -lÌA ‘ il!' » J. ’.J A . * * 


s.J« 5 **.Viif rr.: # ‘ ?.• ’ jf' . s± s : . 

Ietto, in guisa clie la viva luce cadeva sulla parte dà operarsi, glh 

' ^3 .• h -•• ¥■ ^ „... . .. , - u ; 

f^ci un’incisione longitudinale di dufe pollici suirinterno in argine deK 
muscolo sterno-cìeicìo-mastoideo ; separato il sottile muscolo colli-^ 


cutaneo, rintracciai e per un tempo assai lungo Tarteria , là quale 

"-i " «J 2 'VT*J T -AiO. ,i r i * V r* *r - # ù , «* - £ • . . . , •* i, £ . ‘ \ . ... 

dapprima col suo ramo tiroideo faceva qualche illusione di ’WoVarasi 


i 


più profonda di quello che noi fosse; Quindi alcuni ni imiti si àoì‘ 


fi ^ 


f ss? 


vette pure aspettare nel proseguire onde ritornassero liberi i 4 nfiòte 

? v. • ^ . v rff r I ^ y 

del cuore sospesi per leggiera e breve sincope. Ma i battiti aèTTà 1 


y* * 
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stessa arteria vennero a rendere meglio apparente la sùà posizióne 5 . 
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Era essa siffattamente albesterno marmile del detto 
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rende vasi difficile, a malgrado la molta ritrazione del iriuscòTo stfessò, ‘ 

■v , V 1 » f A ,é y 

di averla sotto gli occhi. Ma essendo stata isolata colla disSccazioiié ' 
fatta colle dita e col manicò dèlio scalpellò, Venne prèsa cori driè 




dita e tratta a questo interno margine, mentre coirà!tra Ulano Vi 

i* .t "^L ^ ^* i ' V. 1 -I '.li' a. *' • ■ j > i •'!.»* y r • • ’i i • .■ ►. —, ,, v , _ t 


portai dietro e non senza ^mfficòrtà''' unò ^'spéciliò ' critnato ^fintinitò 
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del "refe a foggia di nastrino. 
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—BQpo.. .q uqlf.b / 4. .l^Ete,.ÌU xq>psp__.frapposUi_ la_ stremi Là di un cate¬ 
tere di gomma elastica avente un solco nel centro, tra l’arteria ed il 
refe, un sojo nodo ho fatto per àtìorà ài réfe Sul pèzzo di catètère { i). 
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rapporre tra Varteria èd il filò Vestremità cFun cateteri 

é&°€2t!e un solcò circolare nel punto eie cader dove a il nodo ? ognuno 
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Insorse nelTìstimte dello stringimento , acuto ed insolito dolore ia 
tptto il tumore, e nel lato del capo corrispondente al medesimo, 

* * * '* *• ~ - - % • V .1 4 V 

11 .grado però di stringitura non fu tale ad impedire ad un tratto 

+ l f -- * V » * J • * . m V* w * ^ 1 V « ^ J •• 1 * i • k # . % I . 7 f V Ir J * * * * * | •„ & V » f ! . 1 i S * 4 1 • 

tutto il passaggio al sangue. Per avere il tumore alterata la direziono 

, '* —" J ‘ — **^°*B'* ^ *• J» • .* *1 . f 

del muscolo sterno-cleido-mastoideo, avremmo con maggiore faciliti 

/JTnTjfv^ TJ. J’ f ** r • . v ] • ijf ("% ‘i ■. • V *: ') £ -• ^ è j «- * i • * «ir? > w , i «* J . r . 
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scoperta e legata l’arteria incidendo all’esterno suo Iato; ina è pur 

- • ^ ^ » • J > #• ] ' 

«jrevo il dire che così facendo fu Cosa più facile lo evitare di com- 

‘ • 1 , Ì [ 1 .... v 

prendere nella legatura il nervo parvago. I margini della ferita fu¬ 
rono avvicinati, e mantenuti con fettuccie d’empiastro adesivo ed 

*" * * • • .*i* y • • j • \ * « ■. 1 ' ir t/ / 1 7 ’, • * • ^ . . %> t iti» 

una fascia contensiva. , • , 

Giorno dell'operazione. Il dolore vivissimo destatosi nell'atto del- 

> w’ '**• '. .J •* 2 » - f**V — » •' * . \ r I. < .? 1 ‘ r ‘ * , <? /- ’ Il f. ' 4 . i 

Faliacciatura si dissipò in gran parte. Insorse un po' di febbre. Dormi 

f. V+9* : i ® f £* ; I V« 1 -, 4 JVI •* U** * ' ,».M'ij ,* £ $ v? • O V/' r 

qualche ora la notte. Battevano ancora ma debolmente i rami del¬ 
l’arteria temporale. Del solo brodo i primi giorni , per tutto 
vitto ed una infusione di fiori di tiglia edulcorata collo sci- 

; ’* | • • j J j ** * * f f • -, • i , t ** ' - .* i' • ' • . I ‘ * V « * *, - • . »■■ f f ì • ■ i," /s'V' ^ • “5 "• ** 

leppo di papaveri , l’immobilità e la quiete si di corpo che d’animo 
per tutti rimedi, sono quanto gli fu prescritto nella prima settimana 
deir operazione. 

Jl dì no , secondo giorno dell’operazione. Aumentai e compii la» 

. ” ■ — - v ' • * • ■» * ■'* 1 - ^ t 1 * ' • *’ * •* » .. . %■ V •' » . • ,/ *, > > 1 'l /* 

«trincitura del laccio , e vi feci un doppio nodo. Nuovo dolore ana- 

O.. .. / • 1 . - , r .- 7\( il 

logo a quello sofferto nella prima stringitura provò 1’infermo. Fu 
mite la febbre. Alquanto sopore la notte. Non più apparve emorragia.- 
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comprenda che ho con filò. avvisato ad estendere il pardo della com~ 
pressione sì in basso che in alto , e di ottenere que vantaggi mède*' 
simi che si ottengono con una doppia legatura non praticabile in 
mesto, caso , .ovvero. con. mia compressioiia prescrvctiasi. 

^ <ì ‘ v •• . « -- -r* - ‘ ^ - • -? • 1 •" 9 ‘ 4 
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Terzo giorno, daltopei^azione. Il lumtfre avea perduto quel; suo 
•colore rosso intenso;-, aveano cessato affatto le pulsazioni deH’arteria 
temporale dello stesso lato ; ed èra singolare cosa a vedere il con¬ 
trasto che presentavano le arterie temporali della sinistr a parte, le 
quali battevano furiosamente coli-inerzia assoluta di quelle del lato 


destro. 
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La febbre fu assai mite. Ma lagna vasi di penosi subdeliri >cbe lo 
molestavano dormendo , ed anche desto. Tal’ era l’illusione sua che 

* - X t ' » A.. , . 1 J * ■ '« r ^ » ‘M 

anche ad Sechi aperti parevagli passeggiare attorno al letto un suo 

* S* | 

figliuolo d'anni 8, di modo che era costretto per correggere ‘questa 
illusióne allungare la mano come per toccarlo. ^ o 

i Scorgemmo pure una manifesta paralisi nel sinistroTelato sì della 
bócca che dòlla mano. - .•■;••• ; 

' - Dal quarto sino al decimo giorno. Suppurazione copiosa */continuò 
un piccolo grado di febbre, il quale però andò diminuendo, e cessò 
affatto: continuarono ih sub deli rio o vaneggiamentodi giorno/.in 
giorno ci accorgevamo di qualche leggiera diminuzione del tumore. 

- Unchciino. - Era cessata ogni febbre :^ la. suppurazione diminuiva : 
da diminuzione del tumore fa covasi più evidente: la porzione poste¬ 
riore del tumore mostrava tuttavia/ dei vasi;vivaci, che. recavansi dal 
-'di dietro in avanti , e che aveano la. stessa apparenza di. quelli che 
-S: puivaasi prima dell'operazione sulla.parte sua anteriore , lo che 
- ei fece pensare che : qualche ramo cervicale concorresse alla nutria 
zinne sua. lì tumore mostrava una divisione *, ombrava separarsi in 
-d ie porzioni,: la posteriore tuttora cospersa di vasi • zeppi di sangue, 
'1 anteriore molli eoa,r pallida,: priva di vasi,; , 
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-lestamente' le forze. 


seguenti 


_ i 


ì. 


.ii 


t 
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f i » Bicimitovesìino giorno daM operazione. Caduta del refe, e del pezzo 
e del cateterè. L’infermo comincia alzarsi dal letto. I tubercoli che 
si elevavano dalla superficie del tumore, i quali prima versavano 
sangue, punti con ago ordinario di quando a quando non danuo più 

ri I' 

che una linfa Schietta. Dura ancora aperta la incisione con apertura 
piccolissima da cui esce in èopia umore sieroso. 

Toccava l’infermo al 40° giorno dall’óperazioue allorquando dal- 
l’apertura superstite, all’occasione di sforzi di tosse uscirono alcune 
gòccie di satague, la qual cosa accadeva radamente dapprima , più 
spesso dappoi. 

Il 6o.° giorno dall operazione. In quest’epoca, mentre stava pas¬ 
seggiando nella sala deH’infermeria , ed attendeva con impazienza di 
uscire, un dì avendo egli mangiato al di là di quanto comportar 
potevano le forze del suo ventricolo , venne assalito da febbre ga¬ 
strica, la quale parea dissiparsi col -regime di tre giorni , con be¬ 
vande acquose ed un purgante -, ma mutata forma si converti poscia 

e terzana , dapprima mite , ma ad ogni accesso , e nel pe¬ 
riodo del caldo, uscivano sempre alcune goccie di sangue dal fo- 
rellino fistoloso che persisteva nel luogo ■ dell’allacciatura.. Coll’usa 
del cortice ogni accesso di febbre crasi dissipato; la semi-paralisi e 
qualche stillicidio di sangue erano i soli mali che perduravano ; e si 
riprometteva l’infermo , e non eravamo noi pure senza speranza , di 
poter presto uscire dallo spedale, quando gli giunse la trista nuova 
che la moglie sua era essa pure caduta inferma , ed un nuovo ac¬ 
cèsso di febbre lo assalì con -tale veemenza a far temere dell’indole 
sua perniciosa, e tale appunto si fece evidente nell’accesso dell’in- 
domatìi , allorché sgraziatamente la stessa moglie si condusse alla 

meglio a trovarlo in questo spedale., avente il proprio figliuolo per 
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and 
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ad implòrave’in altro.spedale il suo ricaverò. Fu questa visita quanto» 
improvvisa altrettanto malaugurata. Subentrò l’accesso della febbre 


soporoso 


cortfce- 

quello 



l’operazione , cioè il 28 novembre 1825 finì .di vivere. . 

' 'Dissezione. ■ Aperto il cranio mostravasi il cervello ed i vasi suoi 
coinè se fossero stati affetti da cronica infiammazione; il dentro lobo 
à sua parte anteriore era ricopèrto da un umore come, 
lirfesalazione puriforme. La struttura del tumore internamente iwea 

- 5 • • • ' . . . -I» 

qualche rassomiglianza col fungo midollare-, alla stessa natura par¬ 
tecipava la gliiandpla tiroidea. Un’anàloga sostanza si rinveniva pure 
fra le pareti dell’arteria e di quelle eziandio vicine al cuore. Tutto 
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il tumore, Unitamente all*arteria legala, venne tolta via ohde meglio 
esaminare 'ogni cosa. u niio collega il Pix>f.~ Gallo ne fece Una pre¬ 
parazione che conserva nel Museo Patologico , nella quale s osserva 
« un sodo coagolo due dita trasverse sopra e sotto il punto della 
legatura ; è cospicuo questo punto per* uno stringimento . sensibilis¬ 
simo, intatta la parte anteriore deh’arte ria , quella cioè su cui 
appoggiava il pezzo di gomma elastica. l»a parte posteriore corri¬ 
spondente alla detta legatura* presenta una piccola ulcerazione. È 
intatto il tìèfVo par vago; T rovasi assieme legata Ja vena giugolarc ? 
la qiiale ha l’apparenza di essere obliterata, » ; : •••-; 




Gouvien 


scomparsi* affatto qual risultato della legatura;^ poiché ^ucoiue si è 
più sopra*, il sintonia il più*; grave ?ed il più;: urgente che ci 
ossi ad hrtt&prendete la medesima erano appunto le Irequen» 
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tìrlffiiitf emorragie clié séiiivino l-inferirio ; emorragie dee prevènivan* 
dallo screpolarsi' di tjttei superficiali tubercoli di cui era tutta irre T 

g&tfHé r ìa ^èrfieiè MUAOtfek•* 

— Pérchè con questa mia osservazione s'abbia un cenno cronologico 
di tutte le operazioni di legatura dell’arteria carotide , poiché nou 
ci ; è noto alctìu fatto anteriore al secolo Ì9. 0 f soggiungerò qui le 
seguenti due ossidazioni intorno la legatura della stessa arteria fatta» 
refemitemente, e sopra il sacco aneurismatico , in Inghilterra v e per 
ferita in- un maniaco, in Francia, seguite sì l’una che l’altra da-bue» 

a 

succèsso j è dà alcune riflessioni che ho creduto degna di esser* 

presentate ai nostri Lettori, 
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Casa di aneurisma deW arteriacarotide curato ftlicepiente 
, allacciando l’arteria sopra il sacco aneurismatico , 

di James Wardrop. 


È generale opinione che incurabili siano quegli aneurismi,, 05» 
quali per la soverchia vicinanza al cuore , impraticabile riesce 
il portare una legatura sull’arteria tra il tumore e quest’orga¬ 
no della circolazione , eppure non sono rari i tumori aneurit- 
smatiei della carotide, della succlavia , e deH’iliaea , 1 quali esten¬ 
dendosi oltre al punto cui si può pervenire collo scalpello, traggono 


■urgia 


skcoiufc 


nella guarigione spontànea dell’aneurisma , quanto nella cura colle 
legatura dell-attorìa, tra ! ii tumore cd il cuore, il processo curativo 


si risolve nel convertirsi il sangue contenuto nel tumore in duro 
grumo , così è da meravigliare, dice il Dott. Wardrop , come i 
Chirurghi non siansi giovato della cpgeizione di questo fatto per ri- 

l , Cd V *- ' ' -* -jm 

volgere le loro curo a legare T arteria al di sopra del tumoreove 
non si possa allacciarla tra il tumore ed il cuore. 

Tra i vantaggi di questo modo di legatura v'ha quello che minore 
s’avrà il pericolo dell’emorragia secondaria per la minore resistenza 
che la poramne gneurisinatica dell’arteria opporrà all’impulso del 
sangue, e salve saranno.tutte le ramificazioni laterali tra il tumore 

. . ’ ' '■ ** t » *i h tr' .*>• ”> Tl> -S • Stft f. .’.i { fi sf -vy ^ 

ed il .cuore che iqservir dovranno alla futura circolazione , le quali 
ramificazioni dovranuo venir obliterate allacciando V arteria a qualche 
distanza al di sopra del tumore* 

Dessult sentì la forza di questo ragionamento ; ma non ebbe il 
coraggio di tradurlo in atto; pratico; eccettuati i casi di Descam 
e di A. Cooper, il primo riguardante ad un aneurisma dell’arteria 
femorale , il secondo ad un aneurisma deirarteria iliaca , ambidue 
per altro riusciti a funesto fine , non si sa che altri lo abbia posto 
in pratica. IL perchè leggeranno con piacere i nostri Lettóri il caso 

“* V • 1 '■* • •’ * ' ■ « - ; * " ’ V H • / r* *tf ^ . Xt fi ‘ J -J I 

seguente del Dott, Wardrop tendente a provare la possibilità di cu- 

■ 1 ^ 4 J ! 0;: ì " -s ’ti c.* 

rare certi aneurismi finora riputati insanabili. v ?» 
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c Una signora j d’anni 75 , in seguito ad un violento sforzo di 

* • . ~~ , 1 ^ . i) 

tosse s’avvide di un tumore al destro lato elei. collo poco sopra la 

«1 <» • A 

clavicola. Quando, io la esaminai per la prima ,volta ( otto giorni 

A ’ / - • \ v ‘ ‘ "< *.» r. * ▼.•*9 * 

a 

dopo ) il; tumore ave^ v tutti L ^caratteri di. un aneurisma della carotide: 

r ^ ii * . - *•'-*; 1 ' fi ^ f 

era grosso quanto il pugno , ma situato a sì stretto contatto della 
-clavicola , che era assolutai^ente .impossibile legare il T vaso sotto al 
ti^more intanto esso cresceva a dismisura t l’undecii^p .giorno della 
fUa comparsa avca già acquiAtato, un yolume spayenteyple ; la porzione' 




elie poààVa Stilla spaila fra 31 vernilabissai rubkìoMa é Còlente ; forti 
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èrano fé pulsazioni in tutto il tumore , e ancora più forti in questo 


A j 


pùnto J è gPiritégùmeirti etaìtòìj già tanto assottigliati , che ad ogai 

, ;? ' , -'fi -f > v r J ' " 1 

istante parefta volessero scoppiare. In si imminente pericolo della 

* ' * f* Ì, -, . T V. 7 ? 

Tita dell’ inferma avvisai eh e muti soccorso avrebbe potuto essere 

4 . é ' » 1J • • • A (T ^ 

preferito aflà legatàra sòllecitàménte fatta dèlia carotide al di sopra 
del tumore , còlla speranza che y arrestato per tal mezzo il corso 
del sangue pel vàso 7 la natura avrebbe aperta una nuova via alla 
Circolazione , il sangue nel tumóre si sarebbe rappigliato, ed il sacco 
e l'arteria si sarebbero gradatamente corrugati ed obliterati, precisa- 
ménte couie dia luogo in seguitò all'operazione praticata nella ma¬ 
niera consueta. Alcune circostanze concorrevano altresì nel caso in 

i\‘ . * v i . . K f , . .. ^ ^ ' . > a ' 

quest'iòne a favorire l'uso del compenso di cui si parla ; l’aneuii- 
sma era natò da pòco tempo ; l'inferma quantunque avanzat i negli 
anni godeva di férma salute , era di temperamento tranquillo * e 
desiderava-ardentemente che pur si facesse qualche còsa a silo con¬ 
forto. Oltre di ciò l'arteria affetta offriva le circostanze più ftfvoie-i 
voli al buon esito dell’operazióne-, perocché la carotide non dispen¬ 
sando ramificazioni prima di dividersi in esterna ed ih interna, ve¬ 
niva tolto il timore che la continuazione della circolazione pei rami 

'* * t * \ • • A . ^ * . • , * W - " Jj ! \ i ^ # -y ‘ 

collaterali potesse méttersi in comunicazione diretta colFaneurisma, 

* . . f* I * * ^ " i» Il ^ 

è quindi impedire il processo del rappigliarsi dei sangue in esso (sic¬ 
come avvenne nei casi superiormente citati di Deschamp e di Ai 

ì • ... v % ' % U • y» 

Cooper , i quali per siffatta circostanza principalmente ebbero sgra¬ 
ziato fine ) »". Finalmente ih questa donna l’operazione par-eva pra- 
ticabile per la ragione eziandio , cheTaneurisma, quantunque volu¬ 
minoso, éstendevasi all’indù quanto era necessario per lasciare spaziò 
su ; cierile al praticare la legatura tra' il tumore, e la divisione del- 
1 arteria* 



5 > 4 * • 

•' « fii 4i cose?, avàtà il parere 4ei Dott. Véick e {Slpn* 

' intrapresi l’opc razione , il Gài risultato ha pienamente -giustificato, la 
allocata misura, e la di cui utilità sarà, io spero, confermata da 
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«^Neflà pelle è riél tessuto cellulare feci un'incisione: un poco più 
tóSgét di ito pollice e mézzo, là quale cominciava immediatamente 


.jsejìpra il fum 
«tornai cleido 


carotide *, coll’av- 


verteifàa di evitare lè grosse véne superficiali. Per separare le parti 
sottopóste e riuscire sino alFarteria j mi servii di unbi storino /d ar- 

* i 

génto, cte guidava col dito. Ad - onta della profonda situazione del- 
Farteria , dell'angustia deirineisione , del gran numero di grosse 


una 




andar 



r intèrna : 7 questa parte dell'operaziooe non ifi • tuttavia ac¬ 


compagnata da straordinaria difficoltà, e, separando sempre le parti 
col menzionato bislorino di argento , pervenni ad isolare T arteria 
datile circomposté parti si perfèttamente , che sema difficoltà ba potuto 
passare la punta del dito tra il vaso te le vertebre r e quindi Vagò 
da aneurisma del sig. Bremer evitando il p^jo vago, ; ck k> sentiva dir* 
tóntamente dietro il dito» Assicuratomi dello stato normale del vaiso, 
So allacciai con una sola legatura il più efie Irò ; potuto dappresso 
al tionòre f attesa, la strettezza- dell * incisione, e riua^le labbra della 

* \ . * ' t 

ferita con alcuni punti tdl cucitura sema impiegare fdtrà ifasciatura* 
Per difendere lisa mtes divenuta sommamente so£tife * P nello - st«&so 
tempo: praticare un scarto gpado ldi comprensione , coprii 'ferottp 

adesivo -il • tumore anettrisma£ino.^r'\./>i ' v • n '•> 

«■: 4 «;D*d^tava ciré fi ostacola. che* la; 

"• ' X 

l 
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Apposto alM ^ iaugue * per buon tempo almeno dopo 

;la sua applicazioitó sarebbe staao susseguito da notevole ingrandì- 
. mento del tumore y, ciò non pertanto , contra la mia aspettazione , 
il tumore diminuì immediatamente di volume, gl integumenti e la 
/base si corrugarono sensibilmente, e minorò altresì il rubore. La lo 
gatura deirarteria non ha prodotta alcuna alterazione nelle funzioni 
mentali , nè sensazioni insòlite nella testa 5 al contrario la notte 
- Successiva'operazione là donna dormì meglio che nelle precedenti, 
/il tumore avendole recato minor disagio. 11 volume deiraneurisma, 
e la forza delle pulsazioni andarono intanto gradatamente scemando, 
si die, il quarto giorno dall’operazione, sembrava diminuito di circa 
tm terzo: le porzioni superiore e tracheale avevano cessato da ogni 
battito j soltanto la porzione che appoggiava alle spalle lasciava sea-r 
tire un oscuro ed ondulatorio tremito. Pero grintegumeni che aveano 
perduto il rubore , divennero ora assai infiammati; nel quinto e sesto 
giorno il tumore crebbe distintamente di volume , e pulsava con più 
forza, il che pareva dipendere in parte da alcuni gravi insulti di 
tosse* ìÀ queste sfavorevoli vicissitudini segui ben tosto uno stubik; 
miglioramento ; otto giorni dopo roperazione il volume cominciò di 
nuovo a diminuire; la pulsazione divenne più osculi; al ?4- p il tu* 
more era ridotto alla metà della grossezza che avea nel tempo del^ 
l’operazione , e il battito era affatto cessato in tutte le sue porzioni, 
tranne una leggiera vibrazione in alcuni punti y la quale sembrata 
nascere dalle pulsazioni dei vasi contigui, il cui calibro era.notevd- 
mente aumentato, quello particolarmente deirarteria tiroidea inferiore, 

* Tuttavolta il rubore della cute seguitava a crescere , e la por- 
zione del tumore, che posava sulle spalle, prese un colore paonazzo 
che ondòcrescendo, fincUèjrUjel punto il più prominente* ebbe luogo 
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F ulcerazione, dalia quale uscirono vàri grumi di sangue, insieme con 
marcie di buona natura. Però , il ao.° giorno dall’operazione , l’ivU 

cerazione degFintegumenti era cicatrizzata , e nuli’altro restava del 

‘ . / 

tumore , fuorché alcune rughe cutanee, con ragguardevole ingrossa¬ 
mento delle parti , che aveano servito di base al tumore , le quali 

. • —V * - ** N • # * 7 « '*T’ rNS"**f •• • ^L r • % 

rughe, e fl quale ingrossamento sminuirono per altro siffattamente, 

v 

che nella quinta settima dall’operazione il collo aveva quasi ripresa 
la forma naturale , appena ritenendo qualche ineguaglianza. La le- 

à li? n * i t à'.f' ’4 ^ s' — / ' *\ [ f f * “ ' 
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gatura si staccò , e l’inferma riacquistò perfettamente la perduta sa¬ 
lute. » c/ . . ì 

Riflessione . Non v ? ha dubbio che il modo operativo posto in pra¬ 
tica dal sig. Wardrop possa sotto particolari circostanze essere pre¬ 
feribile alla legatura consueta tra il tumore ed il cuore. La circostanza 
che VA. crede indispensabile al buon successo delF operazione si è 
che non abbiavi vaso che nasca dal sacco aneurismatico , o dall’ar¬ 
teria tra il sacco e là legatura sufficientemente grosso per intrattenere 
la circolazione del sangue in queste parti, e cosi ijnpedirne il eoa- 
gulamento. 

È da notarsi che il solo rallentamento nella circolazione del sangue 
che si fa dopo una siffatta legatura basta per favorire la formazione 
dei coaguli , siccome n’ è prova la guarigione spontanea degl’aneu- 
rismi. Da queste considerazioni è indotto a pensare il sig. Wardrop 
che la legatura dell’arteria al di là del tumore aneurismatico sarà 
in molti casi corrisposta da buon successo , ancorché la circolazione 

l s , . 1 

del sangue non venisse subito è interamente fermata. Nondimeno , 
per assicurare che ciò si faccia , sarà buon consiglio legare l'arteria 
il più possibile dappresso al tumore , onde togliere il pericolo di 
lasciare tra la legatura ed il tumore una ramificazione che potrebbe 
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ktò&ttmejger la circolazione ; anzi,«potrebbero^ darsi j&eLcasL nei quali 
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fosse praticabile il legare tale ramificazione separatamente per ri¬ 
muovere qualunque mezzo capace di mantenere la circolazione nel- 
J'aneurisma. 
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Osservazione sulla legatura dell 1 arteria carotide destra in un manìaco , 


del sig- Boileau. 


• Un uomo , in età d’ajrni 36 , di temperamento sanguigno , di 
breve ..statura nato da paventi sani } andava fino dalla sua giovi¬ 
nezza soggetto a frequenti dolori di capo. A 20 anni ebbe a soffrire 
ini erpete al mentó : a 28 anni disparve : d’allora in poi i dolori^ 
furono più frequenti, e ne insorsero degli accessi epilettici. Il sog¬ 
getto di questa osservazione abusava di liquori spiritosi, ed era in 
preda a gravi patemi d’animo. Durante 7 ad 8 anni soffriva ad in¬ 
tervalli dolori di capo, ed era affetto pure da accessi di convulsioni 

•* v* 

con perdita momentanea dei sensi e delle funzioni intellettuali. In 
una sola notte due accessi convulsivi*, stravaganza ne’suoi propositi 
e nei gesti, ha timore della giustizia-, elei supplizio : gli si cavano 

-• a " T* '■ J * ; « ?* V 1 "’i > ' J* • \ : y ~ 

12 onde di sangue *, Fagitazione dèlio spirito e delle membra con¬ 
tinua. Ài mattino del dì seguente si porta un coltello alla gola ; il 

# 

coltello gb è cavato fuori ? ed una emorragia terribile ne succede. 

I 

Giunge il sig: Boileau io a 12 minuti dopo il caso- l’emorragia si 
•è arrestata spontaneamente , non si sentiva alcuna pulsazione arte¬ 
riosa , la. respirazione era insensibile , la sincope era vicina ad es¬ 
sere mortale. Y’era alla parte laterale dei collo una ferita di un 

M * — !\ • *, 
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pollice di lunghezza, di mezza linea di larghezza, e di cui la pro¬ 
fondità non sembrava ass^i considerevole; dalla sua estremità infe- 

Y ■ L *f . J-* _ •’ ]. O . óc «C. 

li ore partiva ad angolo retto una incisione trasversale di due linee, 
che si stendeva in profondità sino alla laringe a un pollice dalla 
cresta della cartilagine tiroidea ; là v’era una ferita longitudinale 
che si stendeva dal livello della cartilagine tiroidea al terzo arco 
della trachea arteria; la sua altezza era di un pollice e mezzo, la 
sua profondità permetteva di introdurvi tutta la estensione del dito 

• '• v ' *»• 3 jf «* '• 

indicatore. Il sig. Boileau giudicò che l’arteria tiroidea superiore era 
stata aperta; pensando che l’emorragia si rinno velie rebbe col ristai 

. \ • • ^ - ? # — * • ' ' * ^ * •>•» -• ^ ** % * T f ** ^ ‘ * Jk ' # 

Svilirsi della circolazione del sangue s’accinse alla legatura dell’arteria 
carotide primitiva.. 

Un quarto d’ora dopo la operazione, i movimenti della respira¬ 
zione divengono più sensibili, le pulsazioni delFarteria radiale si 

1 ■) ' • - . ■ 1 .JX *V y ' » f 

fanno sentire dapprima debolmente ;, un dolce calore, sostituisce il 

> ’ J. ■ ir ~ ^ ’ i . 

freddo della cute, e tre quarti d’ora dopo il ferito tossì e spettorò 
un muco nerastro , la sensibilità ritornò alla cute , le funzioni di 
relazione ricominciarono a farsi; il membro superiore destro ed il 
capo erano agitati da tremolo ; la voce fioca , e l’articolazione della 

5 V ‘I !l.T J r« ? » * . • /*• ' *. 1 % ^ v 

parola impedita. , k * 

Nei giorni seguenti la cognizione ritornò libera , la sanità si ri- 
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stabilì gradatamente. Provava'ancora dei dolori al destro lato del 
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capo sopravvenuti durante la cura, ma erano più sopportabilila 
caduta della legatura ebbe luogo nella terza settima. D’allora in poi 
lo stato del soggetto si migliorò di giorno in giorno, i tremori e i 
dolori muscolari diminuirono, la digestione e la circolazione ritor¬ 
narono allo stato naturale. ... ,.. * . .. r 
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• 3 Sel terzo mese dopo l’operazione riprese successivamente le sue 
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éfGC'ii^à'ziotiT' or&iriari'e ; : le sue io rie si trovarono nstajjliite alla imi 


di questo stésso mese; la ferita non Consisteva piu"cne in una me- 

•*ù '■ ^ ... ’ , . ' ■ i . [• ^ y , v - 

cóli apertura, verso la fine 5 del cjiuiiio mése essa era intieramente" 
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guarita; nòli aveà piu nè dolore nel dèstro l'aio della testa , non 
tremóre; nei muse òli, mini accesso epilettico, tutte le funzioni face- 

f » "« J f ' 4 J / X i 1 ( 

varisi règolarmente, ilòti si sentiva pulsazione alcuna netì’arferia. cà- 


ròtide al di sopra della legatura ( Journal des Sciences Medicales , 

■ l * » I ; . è ; ■ ì . ' I fl. < . L ... - --3 

séptéiiibre 182 5 ). 
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II sig^ Boileau aggiunge a questa osservazione delle riflessioni 


impórtantissiilié; egli vi scorge un’mfìain inazione cronica del cervèllo 
e ’dellè inèniiigi, dapprima solamente dolorosa , esasperata poscia 
dalla cessazione di un’irritazione cutanea, divenuta cagione di con- 

c * ;*’V » i> • *' 4 : - S f 

vulsibiii e dtemania per Eèccesso di liquori spiritosi. E ripete pure 
là guarigione dèirìrritazione , delle convulsioni e della mania dalla 
diminuzione del sàngue arterioso al cervello e dal regime dì vitto 
severo.' 


Il Redattore di questo articolo pensa che si potrebbe veramente 
fare ricorso alla legatura dell’arteria' carotide primitiva nelle irrita- 

f ? # vi . .j . * w i / •' v • * 1 ^ ^ • » v , m 

zioiii epilettiche dell’encefalo, dopo avere invano tentalo l’uso eli 
tutti gli altri mezzi. , 

Conclusione dèltAutore e Compilatore. 
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Dalla somma dei fatti surriferiti , i quali tutti appartengono al 
secolo dècimo nono, emuli lécito osservare che quésto solo punto clr 

1 *■ • » » » ì j r~ y # \ r . ** 
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Cliiruàgia operativa , la legatura dell’arteria carotide , presenta in- 
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eodteàstàbilu 5 ,; àrgomènlo; dèlia ' umilierà pronta' e sicura con cui la 


scienza e ( d ‘àrte chirurgica' progredisce. 

Appena erano stati fatti i necessari speriménti su ammali orute 

^im^rteriA^carótide' potevasi eséguìrè con ' 



» 


» 


V 




548 * ^ V* uv,tìi r 

conservarsi la circolazione del sangue al.cerebro , e- 'tosto, Àbernetlijr 
] a mette in pratica sull’uomo per emorragia, quindi A. Cooper per 
Aneurisma, e sebbene si l’uno che TàUro senza, prospero successo, 
persuaso quest’ultimo di averlo ad ottenere felice in migliore ciico¬ 
stanza ? la ritenta - in altro caso d’aneurisma più 'piccolo , e guarisce 
l'ammalato^ La póne in pratica li, Trayers per fungo ematode pul¬ 
sante dMPorbita,• quindi per un caso analogo il Doti. Daliymple, e 

■ «si-Buttò •■clie d’altro^guariscono cosiffatti tumori. Non è quindi più a 
'stupirsi che 3 il Dott. Collier vi ricorra per emorragia da ferita della 
tfaCcià^ è dèi collo , ma debbe sorprendere la coraggiosa, . risoluzione 
.del Dótb Goodlad di legare la carotide onde preservare dall emor¬ 
ragia rindividuo iteli*atto -dell’amputazione, di vasto tumore al collo 

"Cd alla faccia. Ne mi e sembrata senza qualche interesse la legatura 
da me fatta per togliere la nutrizione ad un vasto tumore- apparen¬ 
temente sarcomatoso della parotide. Piu importante t tanto per la 
«ingoiar maniera di legatura sopra il tumore aneurismatico ( da De¬ 
cani t proposta, e da Desoliamps senza, buon esito eseguita ),, quanto 
per il pieno successo ottenuto, debbè reputarsi quella fatta dal 

Dott Vardropi come finalmente non senza grande importanza si e 

3 a legatura di questa stessa arteria fatta dal sig, Boileau per emor¬ 
ragia da ferita a uomo maniaco seguita da guarigione della mania; 
.onde si può a buon diritto tenere la legatura \ dell’arteria carotide 
,qual mezzo operativo efficace non solo negli aneurismi e nei.tumori 
•idi natura aneurismatica, ma in quelli eziandio di natura sarcoma- 
tosa , i quali soprattutto alla regione della parotide crescono rigo¬ 
gliosi, indomiti ad ogui altro .mezzo per la tanta copia «^vvasi, e la 

■ v^einanzà loro ab cuore ; :come pure • , qual mezzo problematico nei 

di mania, di epilessia, e di altre affezioni cerebrali gravissime* 


§ 






! • 


J1 


V t W f ^ 

Storia di stenocardia , 

tettila'M Dott. Mauro'Ricotti al Dott. Coll. Giorgio Ricci 
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Mi giudico in dovere di rendere noto al pubblico un caso assai 
cospicuo dell'ognora oscura, rara e fatale angina pecloris ; poiché, 
non ostante le moke scritture pubblicate intorno alla medesima 
dopo che il celebre Heberden per il primo la descrisse, tanto d» 
non pochi rinomanti Medici inglesi, quanto da parecchi italiani, fra 
i quali si distinsero particolarmente i celebri Brera e Zecchineili r 
viene o ignorata affatto, o conosciuta poco da alcuni Medici, d’al¬ 
tronde illuminati e valenti. E tanto più panni giusto ed utile che 
notifichi un tal caso, perchè dall’autossia dell’infelice, che ne ri¬ 
mase vittima, emerge esserne forse il fegato il principale agente 
morboso, siccome avvedutamente lo ha sospettato e detto il preio- 

dato Prof. Brera, f ^ 

Il sig. 1 S. N., di Volpedo, uomo d’anni 60 circa? di robusto tem- 

peramento , attivo nel disbrigo de’molti suoi affari, e quasi sempre 

in moto per i medesimi, ed agitato di continuo da variate emozioni 

d’animo, andò nel córso della sua vita molte fiate soggetto a flogosi 

di petto, e parecchie volte alFangiostenia, ed aHangioitide puvanco, 

siccome gli egregi suoi curanti ( i Dottori Bidone di Rivangano e 

Ferrari di Cervesina ) in una consulta mi hauno significato. Fu pure 

emorroidario, fluendogli talvolta sangue dal podice negli anni ad-' 

'■ i ■ Jt*. -• - . 

dietro, e non più forse da un anno sino alla morte. 

Questo signore in sul finire d’agosto mi si è presentato per do¬ 
mandarmi consiglio su certi incomodi di petto, che , a suo dire ? 
da cinque ò sei mesi lo andavano giornalmente e ad insulti ■piu . o 
meno lunghi crucciando. Esaminatolo, come potei, essendo ancU’m 



% 

infeltriti* mr s®iR©«tosi:ti( e fcon mio ranuirarioo 'avveduto ch’eeà egli m 
preda all 'angina pcctorù o-, stenocardia ,:del .Brera.Infatti gli insulti. 
1^ i . cominciavano con un dolore puntorio, il 

quale dal Iato sinistro dello-sterno di contro al cuore si stendeva a 

. 1 ■, • *• H, , 

tutta Jay regione in cui è ; compreso [questo viscere , e ? contempora¬ 
neamente sentiva quella parte spasmoditamente oppressa, angustiata 

ì ' ,, • . ’ ■ . . _ i 

Carrata, avea , ih respiro assai breve* gli dolevano asprahxente àm- 
|>edue le briaccia-^le mani si intorpidivano ; bramava di allungare 
le braccia stesse, sembrandogli clic ub tà 1 movimento lo potesse 
sollevare, ma, noi poteva, perchè ogni movimento esacerbava cru¬ 
delmente tutti ,i sintomi ; ( era minacciato ad ógni istante di soffoca¬ 
zione é sincope-, bramava rinnovamento d’aria ma non già, come 
diceva egli, per respirare , ma per goderne il fi esco. Questi insulti 
od accessi si ripetevano ad intervalli indistinti ora due^ ora tre e 
fin anco * quattro volte al giorno, ed andavane di rado, qualche giorno 
esente, massime negli ultimi mesi di sua vita ; duravano i più brevi 
$ii*ca so minuti * ed i piu protratti una mezz ora, e si scioglievano 
quasi sempre all improvviso, non lasciando a] paziente che un resto 
di atterrimenio pel male .sofferto, un certo qual tremolìo al, cuore, 

€ un lieve torpore alle mani,, sintomi che sol ita mente cessavano dopo 
pochi minuti* Fer altro il tremolìo del cuore si lacca ben di spesso 
sentire anche negli intervalli di calma. Gli insulti od accessi venir 

# > " - *■ J Vì 

vano : pr^vo^tfc. clu;'qualsivoglia emozione d'animo, fosse essa ratjtri- 

, s • / m '*\ • » 

stapte p c an s o laute -* dal in Oto violento o prol un gaio d i, tr o pp o dal 

rìs.o.^piadato 3 .e : : atternabv^.,rapfc]e del i caldo e de} freddo. I 

medesimv.poi .er^c.p,- -\nn.,p ;.W???o 3 gi^vi ; .e lunghia,. seconda, del mag- 
• * ^. . ' 

&P VG ', ° miiioij . & gya^p dell’c>z,ione. v delle cause mentovate. 
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, JPiiiaa.fc ,]a cgU -appari v r a «orna .perfe Itameli te, sano, talché 
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le sue {unzioni tutte sì esercitavano secondo' le norme di Natura; 
appetiva perciò, e digeriva assai bene, ragionava e discorreva re:-' 
tamente ; e se qualche cosa d’innormale egli presentava , questa la 
Sì rilevava nel polso, il quale d’ordinario era grande, teso e vibrato; 
aH’incotitro negli ultimi giorni di sua vita lo riscontrai , con mia 
sorpresa, meno frequente e meno vibrato. 

Tutti i Medici, e furono molti ed esperti e dotti, da cui egli 
chiese de’ consigli per la sua malattia, opinarono essere la medesima 
uri affezione spasmodica del cuore , derivante da un eccedente ecci* 
tamento del cuore stesso e dei grossi vasi ; e tutti convennero, sic¬ 
come ne convenni anch’io , che dovevasi il paziente assoggettare ad 
una cura deprimente e calmante, e porsi in una situazione di per¬ 
fetta quiete fìsica e morale. Volle egli essere da me trattato, ed 
io il sottoposi all’uso di pillole compóste de’fiori di zinco e del¬ 
l’estratto di giusquiamo , e gli prescrissi una dieta tenue e vegeta¬ 
bile : ma tutto si fece indarno ; e la notte dell’otto settembre fu 
l’ultima per lui, mentre , dopo avere nel giorno sofferti due o tre 
accessi della crudel malattìa, alla prim’ora dopo la mezza notte, 
sorpreso da violento accesso , improvvisamente cessò di vivere , 
com’io avea pronosticato , e ne avea al cominciar della mia cura 
schiettamente prevenuto l’afflitto unico suo figlio , ed un altro su» 

I J v 'j | J ^ j % - l *’• r ? »\ • . ^ *( : . • 

congiunto. 


La sezione del cadavere, che venne eseguita dai dotti e valenti 
Chirurghi maggiori di questo Civico spedale, li signori Dottori Guaita 
e Merli, ed in concorrenza di essi dàlFahile Dottore in Chirurgia 
Muzio, presentò in compendiò li seguenti risultamenti , cioè; 

i.° 11 cuore tlacido e di colore pallido, che non era più di fi¬ 
gura rifondata, ma* comp tessaj rassomigliando in certo modo adu» 
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sacco vuoto, il quale portava vicino alla di lui punta sulla faccia 
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anteriore una màcchia biancastra rassòmigliante ad tina vescichetta 
della grandezza auìi centesimo. 

2. ° 1 polmoni zeppi di sangue erano di colore ceruleo-oseuro. 

i**’r > ' L r • j’* T r ,».,VV * * U 4 i ,- <* , . - 5 . • * ■ ì 

3 . ° Il fegato molto gonfio, di coloire rosso-oscuro , distraendo ed 
elevando il diaframma , era spinto pel suo volume molto indietro 

£ • X • , ' * * . ’ ir •. , 

nella cavità del petto colla sua parte superiore concava. 

Non si feeero altre indagini, perchè patente egli era, che il cuore 


k -, 


da lungo tèmpo irritato , compresso od oppresso dal fegato , dopo 

- 

essere stato piu e piu volte spinto a contrazioni spasmodiche , cadde 
infine , e forse nel breve corso dei pochi giorni, ne’ quali Tinfelice 

- • - ; £ £ C /*X l-jy ''A 9 ■ i • * ff ' • i ì/j. | i .-j - - . i , >*" 

rimase sotto la mia cqra in uno stato di perfetta paralisi, per la 
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quale, cessata alrihipròvviso la circolazione, la vita' del paziente 

5 ' \ i £ *f %•!. >/*•'*• ’ • i* , il ' * ,* • V/ n >%> rr> » — •• f 4» * * • j » - #■' ; - 

dovette spegnersi. — j 

‘ Che la fenoihelogia di una così spaventevole infermità provenga 
da contrazioni spasmodiche del principale motore della circolazione, 
non v’è dubbio alcuno ; ed anzi a prima giunta quasi nón si esite¬ 
rebbe a riguardarla come un cardiogmo ( malattia puramente spasmo- 
dica. ): ma quei dolori acerbi delle braccia, e quelle angustie ri¬ 


ti 


correnti cori dolóre pùntorio alla regione del cuore , lasciano pur 
troppo il sospetto cd il timore, che una potenza irritante e mecca¬ 
nica possa simili fenomeni cagionare. Quale maggiore d’un fegato 
voluminoso ( il qilale, oltre ai rapporti nervosi, che pur deggionsi 
calcolare , tanto più che d’ordinario la morbosità ed il volume stesso 
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del viscere possono essere belletto di cause morali o nervose ) (or- 

s 

zando alFiusii il diaframma , e comprimendo il polmone, ed incep¬ 
pando i movimenti naturali e necessari del cuore, possa generare e 

>- / ’ • é» \ ■: i . . ^ | • , • *, / 

mantenere di continuo ò ad intervalli nell’viao o nelTiltro viscere 




una condizione morbosa? Il polmone infatti venne da quando in 
quando a flogosii condotto ; ma il cuore non libero nelle sue ordi¬ 
narie funzioni, di quando in quando parimenti potea, come in questo 
caso .accadde, venire obbligato a contrazioni spastiche ora più, ora 
meno violente, ed ora più, ara meno prolungate, giusta l’ostacolo 
maggiore o minore che ad esso veniva frapposto dalla causa mecca- 

mco-irritante. 

Divisando però soltanto di riferire a voi in iscorcio un caso d’una 
sì imponente malattia, senza avere nè il destro, nè il tempo di 
volere su di essa ragionare , desidererei tuttavia che dai Patologi si 
ponesse mente all’accidente, testò mentovato della mole eccessiva 
del fegato , mole die sfugge al tatto del più attento Osservatore , 
essendo il viscere tutto ricevuto nel cavo del petto, affine di poteie 

j • ' •f : *• ‘ - * 

un giorno trovare un presidio anche contro a morbo cotanto mici¬ 
diale. E se w’è permesso di aggiuguere ancora una parola al già 
dettato, non credereste, amico e collega pregiatissimo, cl^e scoperta 
e conosciuta bene ne’ suoi principii questa orrenda malattia, non la 
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si potrebbe arrestare e vincere trattandola cogli, adatti deprimenti 
ed evacuanti ordinari , coi bagni , e colle frizioni mercuriali , come 
si userebbe nel caso d’infiammazione ed induramento del fegato 1 
Toglierà il 16 settembre 1826. 


* C ‘ 


Collega chiarissimo ? 


La storia da voi indirittami, e che presenta un fatto genuino 

della malattia da alcuni Autori chiamata angina del petto , da alti i 



stenocardia j da Swfidmur pn/gcphoùia , cioè temenzadi soffocare < 
prescindendo ancora da tutte le denominazioni date dagli antichi , i 
quali posero questa malattia nel generedell’asma, mi eccita ad àK 
cune considerazioni patologiche generali e particolari su tale terribile 
inorbò y considèrazioni che sottoponéri4o]e al savio vostro giudizio 
ne fo parimenti giudice il pubblico: e primieramente 

Ad esclusione di Desportes e durine che considerarono là steno- 
Cardia siccome una neuralgia, direi meglio, che fecero consistere 
la càusa prossima di questo morbo in un’alterata condizione dei 
nervi precordiali , pressoché tutti gli Scrittori ed Osservatori necro¬ 
scopici degli esiti fatali di questa malattia vanno d’accordo con 
Brera , Zecchinoli , Àverardi a considerarla siccome voi la conside-* 
rate , cioè una conseguenza della pressione sui precordi de’ visceri 
addominali e particolarmente del fegato. In opposizione a questi 
insigni Osservatori si presenta fornito di lunga esperienza è di pro¬ 
fondo pratico sapere il celebre Prof. Giuseppe Frank, il quale scriver 
Est /g ituc nobis angor pectoris effectus congestionis crhofis circa cor 
ex labefactiode hujus visceris onta a defèctn mitritiònis , ob arteria-* 
rumi coronarium / per praeviam injlammationpm aut nìHhastdsinì ar w 
tfiticam ( VI Pnàxeòs wiiversae pràèóepta De lithiasi péri càrdie» 
alque de angore pectoris, voi. n, edit, Taur., pag. 0.60 ). Esposte 
quindi dalFinsigne' Clinico le ragioni per cui riconosce nel cuore 
medesimo la causa prossima di questa malattia , e spiegate per mezzo 
delle conseguenti affezioni de* nervi cardiaci e frènici le morbose 

4 f 4 , - # V ^ ». I \ f 4 I 

simpatie osservabili in essa, conchiuder^t/ quod si atlcncUsset egre - 
gius Brera , stenocardiam suamnequeabinvalescentecordis pressione 
per hcpar ptus fusto auctum , durwnque , atque in pectoris cavam 
elatum derìvetsset ; ncque dectarasset verdtn arigime pectoris causarti 
penitus alienam esse a sub stantia , fabricalionequt cordis . 
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Voi esercitatissimo nell’arte, sapete diffatto quante fi scome ven¬ 
trali, quanti induramenti epatici o splenici si osservino, senza che 
perciò i menomi sintomi si presentino di stenocardia , ed airincon- 
trò quante alterazioni nel sistema circolatorio o l’espiratorio si in¬ 
contrino senza la menoma ^lesione organica y o strumentale al¬ 
terazione de’ visceri sottoposti al diaframma : direi inoltre , come 
potrebbe aver luogo la tregua da ogni sintomo d’alterata circolazione 
o- respirazione, che per mesi o giorni si osserva negli affetti da ste¬ 
nocardia quando permanente si è pel suo volume la pressione del- 
l’epate e sul diaframma e sul cuore? Mi sembra più facile il ciac 
ragione di cpiesta intermittenza di movimenti morbose, accusandone 
il cuore medesimo , il quale ( ad esclusione ancora dello stato 
acuto o lento d’infiammazione della sua sostanza, duna- affo 
zinne reumatica che lo interessi, e che perciò disturbino l’iso- 
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crono perenne suo moto ) venga a soffrirne tostochè o le sue 

membrane, e per conseguenza, i nervi clic vi danno organica vita y 
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siano tocche da una condizione insolita dello stimolo suo naturale, 
il sangue , v il quale dotato di un eccesso di fosfato calcare, e por¬ 
tato ivi a contatto si convellano queste sin che formata su di esse 

- - A • r. » f . . • *. " 1 

o,sulle membrane de’vasi vicini l’ossea crosta s’abitui il viscere a 


questo incongruo stimolo, per rinovarsi il morboso fenomeno ogni 
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qual volta nuovi litiaci strati vengono ivi a depositarsi. 


Mi sembra in tal modo più facile il darsi ragieine de 1 principali 
sintomi che annunziano e costituiscono questo; pur troppo immedi¬ 
cabile niorbo, siccome, i dolori brevi si, ma talpr lancinanti alla 

/IpI PllflrP . della disnnea narticolarmente Quando rammalató 


espone ih petto contro una corrente d’aria , del dolore al braccio 

'sinistri?j spiegando questo per, mezzo de’ nervi frenici, ;V imperocché- 
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H nepro di a fra gin a ti co o frenico nascendo dall’estremità inferiore del 
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plesso brachiale non solo si dirama sul diaframma, ma lascia ma- 
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nifeste traccie eli se nel pericardio ? inoltre il nervo frenico sinistro 
dà rami numerosi alla sommità del cuore, siccome anastoniizzandosi 
£O0 parecchi ìami del plesso solare si collegano alla distribuzione 

*• - • i 

«E una sensibilità squisitissima e propria di queste parti capaci di 
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scuotersi e convellersi sotto un semplice patema d'animo. 
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Eccovi in breve, amico gentilissimo, il mio debole sentimento 
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sulla forma e diagnosi della malattia di cui ragioniamo, prescin¬ 
dendo siccome voi fate da ogni gretta diatesica dottrina a cui in 
tempi per noi ben augurosi si va sostituendo la medicina analitica 
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al cui edilizio con tanto calore e felice successo molti italiani vanni 

• r # *' * ^ V ‘ l . ’ , > j fv 4 i « ^ '3* lii' i « 4 ■ j*. , * f _ . v ^ v “ ^ -v 7*. • 

cooperando, ed al quale voi sicuramente nou ultimo sarete a por- 
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tare materiali. 


Amatemi come vi, amo. 
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Osservazione di urìernia inguinale esterna strangolata 
tratta dalla Clinica del Professore Riberi 

.[ì ? *'■> 1' ’ i\X .‘/ O ** V_ •*' ; .;!?)" ( ’ v - d / 1 »t • < i • . : V . . . , - 

dal sig. Fer studente del 5 .° anno di Chirurgia. 
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. Casetta Antonio, d’anni §2 , contadino , nativo della Monta, ed 
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abitante ili questa Capitale, nato da padre ernioso , dotato di tem- 
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peramento sanguigno e di robusta costituzione, privo della visione 
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dairocchio sinistro per istafiloma, ed affetto pure da leucoma con 

tuttora i vigente ottalmia cronica nell occhio destro con notevole 
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"diminuzione della vista ', fu ricoverato nello spedate maggiore di 
S. Giovanni Battista il 20 del p. p. novembre in uno dei letti della 
Clinica Operativa per ernia inguinale esterna strangolata dal lato 

destro. 

Nove anni fa egli fu, in seguito a g'rave sforzo, assalito da forte 
dolore pungente nell’inguine destro , il quale cessò col solo riposo, 

e con fomentazioni mollitive. Un anno dopo , dietro a disordini die- 

. (, , , , • / ■ , , ' • ^ 1 

tetici, egli provò nausea , gravi dolori addominali e vomiti ripetuti,, 
durante i quali si formò il tumore ernioso: chinato il disordine 
delle vie digerenti con sottrazioni di sangue , col riposo , colle be¬ 
vande attemperanti , e con opportuno regime dietetico, si provvide 
all’ernia con bracchiere non elastico , il quale non conteneva co¬ 
stantemente ridotte le viscere erniose sia per la sua forma viziosa, 
come ancora perchè il Casetta non se lo applicava nè sempre , nè 
bene -, and’è che nel giorno 17 del p. p. novembre verso le óre 4 
pomeridiane essendo insorti , in conseguenza a nuovi disordini die¬ 
tetici, nausea e vomito con acuti dolori addominali, i quali dalla 
regione ombelicale si diramavano fino al tumore ernioso, questo di¬ 
venne doloroso e più voluminoso, sì che infruttuose tornarono tanto 
le prove di riduzione fatte dall’ammalato stesso , e da un Chirurgo 
nel seguente giorno sopracchiamato, quanto le ripetute applicazioni 
di clisteri, e l’uso di bevande oleose e di fomenti mollitivi sull’ad¬ 
do mine e sul tumore ernioso. Intanto i sintomi di strozzamento ren¬ 
dendosi incalzanti, l’ammalato si fece trasportare nell’ànzidètto spe¬ 
dale nel giorno 20 dello stesso mese , dopo due giorni e mezzo di 

strangolamento. Egli era nella seguente condizione: tumore ernioso 
cedevole e voluminoso verso la suà parte inferiore, e ristretto, duro, 

" doloroso verso la sua'BasÒ : sensazione di stringimento nella regione 
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epigastrica : «tòfea e Vomito; frequento di matèrie muco so-bi (imo 
fetali: Stitichézza invincibile : forti dolori addominali: ventre molto 
metodizzato :: febbre con polsi piccoli : ricorrenti brividi di freddo 

in ispezialità alle estremità inferiori: lingua bianca nel mezzo e ru¬ 
biconda' • ai ' lati, '«d-' alla punta: sete moderata ec. L’apice del dito 
poteva liberamente introdursi tra l’orifizio esterno del canale ingui¬ 
nale e le viscere fuoriuscite : la quale circostanza , in un colla già 
ricordata incostante ed irregolare pressione esercitata dal brachiere, 

faceva presumere essere lo strangolamento prodotto dal còllo del 

sacco. Poco stante dopo 1 ■accettazione, il sig. Chirurgo Assistente tentò 
ina indarno la taxis. Cinque ore dopo l’accettaziòne il Prof. Riberi, 
visitato 1 ammalato, e premesso 1 uso di un clistere mollitivo , e di 
fomenti, gli ordinò un Salasso di libbra, e dopo quattro oré l’ap¬ 
plicazione di sessanta mignatte parte all’ano e parte sul tumore er¬ 
nioso ( i ), le quali, attesa la non buona natura e la piccolezza loro, 
succhiarono poca quantità di sangue. Un’ora dopo, il prelodatò Pro¬ 
fessore, data l’opportuna posizione all’ammalato, fece per lo spazio 
di quindici minuti circa altrettanto diligenti che inutili prove di 
taxis incruenta. Laonde, in mancanza di buone mignatte, egli pre¬ 
scrisse nella sera del .citato giorno un secondo salasso di libbra, la 
continuazione di clisteri e fomenti mollitivi e della dieta rigorosa , 
non altro concedendo all’ammalato che; pochi sorsi di bevanda rnu- 
cilaginosa. p mhbem re qqób fri lèòilri 
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Nel domane ( 21 di dettò mese ) non essendo peggiorata la con- 
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(r) Convinta tóma egli è della grande utilità dei salassi ycapillari 
fatti mignatte nei xasi di ernia strangolata. * v - i ! 
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dizione dell’ammalato, il precitato Professore feee all'ora della visita 

una seconda prova di taxis, , ma infruttuosa mente a ordinò quindi un 
terzo salasso di once dieci, e ( avvisato esistervi sanguette di mi- 
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gliore qualità ) dopo tre ore, l’applicazione di 4° mignatte parte 
all’ano e parte sul tumore ernioso, e , vista l’ostinatezza della ma¬ 
lattia, la durata dello strangolamento, e l’urgenza dei sintomi, egli 
ordinò pure per il caso che fossero riusciti vani questi ultimi sus¬ 
sidi , che si tenesse in pronto ogni cosa per l’erniotoinia fissata alle 
ore quattro pomeridiane di detto giorno. Il sangue si mostrò coten¬ 
noso come era pure quello dei precedenti salassi* scarsissima fu al¬ 
tresì l’evacuazione prodotta da questa seconda applicazione di mi¬ 
gnatte. Alle ore 4 pomeridiane niun miglioramento. Si ripeterono 
ancora con molta diligenza per lo spazio di 20 minuti circa le prove 
di taxis incruenta, ma sempre indarno. ISon rimaneva che da insti- 
tuirsi l’operazione, per cui ogni cosa era preparata, e per cui era» 
già perfino dato l’opportuna posizione all’ammalato i se non che il 
sullodato Professore per nulla lasciare d’intentato volle ancora espe- 
rimentare l’introduzione di una candeletta per l'uretra fino in ve¬ 
scica, spalmata di estratto di giosquiamo e di estratto d’oppio del 
Beaumé rimestati insieme alla dose di tre grani ciascuno, col quale 
mezzo riferiscono alcuni Giornali francesi, e specialmente il Bulletia. 


des Sciences Médicales , essere stati alcuna volta sciolti strangola¬ 
menti erniosi (1). Infatti dopo dieci minuti si rendettero quasi 



. (1 ) Oltre a quanto è stato detto di questo mezzo onde procurare 
la lUile sincope nel caso di ernia strangolata , noi abbiamo pure ri¬ 
ferito neln. 0 io, ser.2 di questo Giornale ì vantaggi ottenuti dal Dottore 


mancanti I polsi e più pallida la cute ;. s’increspò la pelle dèlio 
scroto ; s’increspò pure quella del tumore ernioso ; questo anzi videsi 
appiccinirsi alquanto. Accortosi il Prof. Riberi di questo principiante 
avvilimento delle forzò , e 1 , fattolo osservare dalla Scuola presente, 
tentò la riduzione dell ernia , e con facilità la ottenne nello spazio 
di un minuto. Nell’atto della riduzione si Senti un gorgolìo proprio' 
della riduzione dell’ernia intestinale. Dopo brevi istanti fu all’am- 
malato imposto un clistere mollitivo, e si continuarono le fomenta- 
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zioni della stessa natura. Rendutosi con questi mezzi e colla pozione 
tamarindata sciolto l’alvo , e scomparsi tutti gli accidenti morbosi 
jsi concedette al Casetta un moderato alimento,, e nel giorno 2.4 
provvisto di opportuno brachiere egli uscì dallo spedale. 

L’impossibilità di ridurre l’ernia prima dell’uso della candeletta 
spalmata d’estratto d’oppio e di giosquiamo , gli evidenti effetti che 
vi tennero prontamente dietro, e la facilità, con cui si ridusse dap¬ 
poi, pare non lascino alcun dubbio intorno all’utilità di questo sus¬ 
sidio nel sopraccennato caso. La sua semplicità debbe invaghire ogni 
Pratico ad esperimentarlo, datane l’opportunità. Il prelodato Profes- 
sore pensa che il rilassamento delle parti strangolanti- é ; ^angolate 
non sia stato indotto da un’ azione simpatica diretta della mem- 




a. 


Mandi in caso di parto reso difficile per istringitura del collo dèi - 
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Vutero ? dai quali vantaggi incoraggiato t Autore si fa a commendarne 
Fuso nelVernia strangolala . 
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Ora non v’hd dubbio che assai analoga sia Fazione medieajrientosci 
>degli estratti di belladonna e di jostiamo , e fors'anche dell'oppio* 
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' Nota del Compii- 
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blatta mucosa delFurefia, sopra della quale è stato applicato il ri¬ 
medio , ma bensì da una azione indiretta vale a dire consecutiva 
all’avvilimento delle forze dei principali sistemi nervoso e sanguigno,': 
il quale fu nel nostro caso evidente specialmente in quest’ultimo , 
essendo lino ad un certo punto conforme questo risultamento a 
quello che in simili casi è spesso prodotto dal salasso ad animi de- 
fiquìum. Egli presume pure ( e si è prefisso di farne all occasione la - 
prova ) che lo stesso risultamento procurato dalla candeletta intro¬ 
dotta per l’uretra fin enfio la vescica delibasi ottenere, e per ovvia 
ragione forse più certo e pronto , dallo introdurre per entro l’ano 
una candeletta, supposta o qualche altra sostanza spalmata dei so¬ 
praddetti farmaci. 


Sur l’insensibilità de la rètine de Chomme , 
par M. Magendie ( Propag. des Sciences Médicales, n.° 35 . ) 


Il sig. Magendie ha fatto conoscere in un precedente articolo, che 
parti generalmente riguardate siccome nervi, e a questo titolo come 
organi fra i più sensibili, sono tuttavia sprovvisti di Sensibilità al 
tatto, e che si possono pungere, lacerare ec. senza che compaja il 
menomo indizio di sensibilità. Queste parti sono i nervi oliativi., i 
nervi ottici, e la retina, ed infine il nervo artistico ; risultato eli egli 
ha ottenuto istituendo sperimenti su animali che si avvicinano molto 
all’organizzazione dell’uomo. Era egli estremamente desideroso di 
verificare questo fatto nell’uomo, allorché fu condotta al bureau 
centrale degli spedali una donna in età avanzata , affetta da due 



£u?tijre cateratte , di cui essa desiderava vivamente di, essere opèiats» 
,Tgli colse quest’occasione, per assecondare le brame dell’inferma, e, 
jper accgctar^ila retina possegga Questa squisita, sensibilità 7 su. 
i Fisiologi ed i Metafisici fiaano tanto insistito. 
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Operò questa donna dopo un’opportuna preparatone ^ e la trovò 
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<rpsì molle che gli fu cosa impossibile lo abbassarla in una volta 

a ir am¬ 



ato 



sqm : essa cedette alla pressione , e fu 

unenti; ogni volta che portava, egli, il $ig. Magendie, un pezzo di crlr 
stallino* jn basso, sentiva distintamente la resistenza della pacete del-: 
Rocchio, e per conseguenza era ben sicuro di avere stiracchiata la 
vitina , tuttavia 1 inferma non solamente non si lagnava, ma essa 
sembrava pure che neanche .se ne accorgesse. Incoraggiato F Opera- 
da questa osservazione , diresse Fago verso la metà del fondo 
.dell’occhio, e toccò leggiermente la retina -, la donna non diede al¬ 
lenii segno di sensibilità, ripetè ancora questo tentativo cinque^ sei 
volte, e il risultato fu sempre lp stesso. « Tuttavia la retina non era 
paralizzata,scrive l’A., perchè la donna, nel momento ch’io le toccai la 
^membrana nervosa, esprimeva la sua contentezza di rivedere la luce ». 

Questa serie di osservazioni fu ripetuta sull’altro occhio ove la 
cate ratta si trovò essere della stèssa natura:, cioè molle ; questa volta 
agi ,con maggiore arditezza. Dopo avere abbassata così compiu* 
tacente quanto, egli potè la lente cristallina, toccò francamente la 
retila ~n .più punti colla punta -dell’ago, « ed io sono sicuro , la¬ 


sciamo parlare T Autor e, ,cli avere trapassata da parte n parte questa- 



rana; ,vip si iepe alhinsaputa dell’inferma* clic, non ne 

p ovò alcun cattivo effetto. Nelle medesime circostanze;, e ; d in un 

aff contatto dell iris tramenio, c l’azione delle punture non 

^ ^mp^dìto ,jhe i :opqrazi^nè riuscisse completamente- Il JaYorp 


5 63 


dèli?assorbiménto ha pure assai pòco oscurata la visione. 5 Così la 
nostra retina è insensibile in tutta la estensione del vocabolo, ecV 
cetto per la luce, e sotto questo riguardo noi hon differiamo dagli 
animali. Questo risultato mette dunque nella sua più chiara luce la 
superiorità del metodo sperimentale su quella del semplice ragio¬ 


namento. » 


— Mentre abbiamo trascritte queste osservazioni del sig. Magen- 
die, non abbiamo ciò fatto senza qualche ribrezzo, pensando che a. 
bello studio siasi egli compiaciuto di stiracchiare ciò che v’ha di 
più sensibile,almeno quanto alla imaginazione del Fisiologo, nella 
struttura del corpo umano. Per altra parte, ['operazione essendo 
riuscita completamente, serve questa circostanza tt riconciliare l’animo 
nostro cblì ? Àutore ,-e se non possiamo approvare affatto questo suo 
procedimento, non crediamo però dover celare a 7 nostri Lettori un 
fatto di- ; Fisiòlogi a ^ bri cui notizia può riuscire di qualche utilità, 
iis aon mite* •*-*u v - -i ' .. ' - * . ■ 
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Noia sulla natura d’wi liquido nero vomitato 
nel caso d'una affezione cancerosa dello stomaco . 


ISfon è cosa rara di vedere i malati che sono affetti da cancro 
allo stomaco a vomitare in abbondanza un liquido nerastro , che 
per la mortale affezione locale si va raccogliendo in questo viscere. 
Ma siccome nessun Chimico però a-vea sinora esaminata la natura di 
questo liquidò , il’sig. Ldssaigne intraprese tale lavoro. 

L’aùimàlato che fu il soggetto di questa osservazione si è una 
domita di cinquàUtaciùque anni; la qualesoffriva da due anni un 
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j)éso all’epigastrio, senza che però provasse dolore ; da quel 

X* ^ \ ì‘ •* " r fc" ^ }) É* 'p c | ym> ’j. ( , ‘ * , > . U y 

mento laboriose erano le digestióni, e da quando a piando Fam* 

jt j |*' 7- • ’* \ ' k j 4 ^ j fc v ' S « "i - . • - t ^ » r ' k " /■. 

inalata rigettava cól vòmito il presò alimento, di modo die ella 
passò in quello spazio di tempo ìli ì stato dì marasmo. CoF tatto si 
Sentiva tra l’appéndice xifóidea è Fcmlbelico un tumore duto/ gib¬ 
boso, dolente assai, il quale pareva far -corpo collo stomaco ; iu 
progresso di malattia ella arrivò aF punto di vomitare il solo brodo 

,r* < • 1 ) , v A, j •'i. " i*(•.*’ i ‘ 1' -»-r • . ’ 

è le più tenui minestre. Finalmente le sovraggiunse un Vomitò d ? àf>i 
fondante iuàterià nera , ir quale da principio aveva luògo tìiia vóltà 
iil più neirintervallo di tre giorni , e che poscia imperversava ogni 
.di. Negli ultimi giorni di sua vita , Tamiii alata voiùitàVà nello spaziò 
Idi 2 4 ore sino ad una penta di liquor néro; da quel ? moniéntò fé 
forze dell’ammalata scemandosi a dismisura , eìfà morì. ‘ 

Fatta l’autòpsia cadaverica , s’osservarono le pareti stomaco 
cancerose in tutta la porzione pilorieà di quésto vìscère ; lungo la 
■grande curvatura a quattro dita trasverse allà sinistrà del pilòrósi 
rinvenne un’ulcera larga come una pezza da due lire tìuóvé ^ il fi 


èiii fondò era perforato ; introducendo il dito pél' quest’apertiti a, si 

<f*' : /* r '/ >f*' '“ s ~ * » fi- .*• * j , V'”p ‘ . * { i , (T 

yéiietiàva dii-ett aulente nella terza curvatura dèi duodèno , di hiódò 
fcìié pèr Tnézzò di questa doppia perforazióne dello stomaco e dèi 
"duodeno erasi Stabilita una comunicazione tra quésti due organi/ B 
jp"ér : mèizzo d’antiche aderenze venne'impéditò ogni Spandiméiito nel pé- 
iitoiieò. là tutta la porzióne caneerosa, là 'mucosa gastrica era tu^ 

.m, . fi. ‘ _ *. jT . . x •» yf ^ 

ìftlida , ihmre 3 d^ tòlor ròssignó-btónicciò ; le tonache sirbjacenti 
frànsi degènera té in tessuto scirroso ; si cercò se per tale procèdo 

morbóso etàsi Tàéeratò qualche gròsso Vase, ma non si trovò àlcÙn 

indizio. -.W".? Ol -ì •; xi 1 :.i\ ; > fi : ài'!- C-> O'-'Oiv H 
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liquidò, che si * sottopóse a chimiche prove per conoscerne la 
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che rammalata vomitava negli ultimi giórni di 

~ % 

<$ua esigenza,- Questo liquido era di color bruno di cioccolato, ili 
5Sav^ Jrt ^pspe^ unsi materia, fiocoosa di color ben carico, che col 
riposo si deponeya al fondo del recipiente in cui era contenuto • il 
auo odpre era leggienncnte acido , ed aveva qualche analogia con 
quello de]t brodo che comincia a corrompersi ; separata la materia 
nericcia , che. si era precipitata per mezzo della feltrazione, il liquore 
Uye.ya un colpre rosso bruniccio, simile a quello del sangue un po' 
alterato j il suo peso specifico era alcun poco maggiore di quello 

all -ì* . ■ Tc f j \r i 5 Li i. i - •. *. ^ - *- - * ' ■ ». 

tillata, , giacché uguagliava alla temperatura di più 
di pressione 1,007. D’ai che si vede che la sua densità 
era minore c^i quella dello siero del sangue, , , 

„ . Inimei^erido Ja carta tornasole in questo liquore , il colore az~ 
zurro delta medesima si cangiò fra pochi momenti in rosso pai do 
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molto sensibile; l’alcool a 36 gradi, gli acidi solforico , nitrico e<J 
jdrpcloiicp versati in dptto liquore, vi produssero all’istante un pre-r 

? J . IH *. .• v *' *" '* . f ' * ' •**’ ■ • ■ • 1 1 ' J ‘ ■ di 

cipifato fioccoso giallastro abbondante ; ma gli acidi fosforico ed 

r ^ j j ^ 

r ac|eticoc non vi produssero alcun effetto. L’ammoniaca e la potassa 
caustica gli tolsero la trasparenza rendendone più intenso il colore; 

ft ^ A/ : J*- V» i.»v# *? - f ‘ H ■ ! • ‘ ^ - /' u * *a - • --r 

ma si osservò frattanto che per Fazione della potassa caustica si 
Svolgeva, del gaz ammoniacale, ciò che prova esistervi un sale am¬ 
moniacale , il quale in tal circostanza si scompone; il. nitrato d’ar¬ 
gento e quello di barite vi hanno dimostrata la presenza d’un idro- 
clorato e d’un solfato ; finalmente il cloro liquido e l’infuso di galla 

Vii» v- *» - ' 4 

produssero un abbondante precipitato, qual effetto produsse eziandio 
il percloruro di mercurio , ossia il sublimato corrosivo, 
jf J1 , ^g. v Lassaigne, dopo aver ben riconosciute le generiche pro¬ 
prietà fisiche 6- chimiche distintive di questo liquore animale, egli 





aie studiò pèrf mezzo di più minut# ricerche la sua intimi tiktmm. 
E da quelle risultotoe , che questa liquore animale morbosole 
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composto: 

1 r.° D’unaLgrande quantità d’aequa. 
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^ ^ìhtPacido ‘làttico, libero., mssìèo& t>hì ,'b 
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D idimloràf» 4 i soda , e dì potassa r e> di fosfato di calce. 
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alterato , la quale colora il liquido. 

Qui è opportuno di osservare 7 che il DottrBreschet, in un lavoro 

. . . ‘Jj ;* ’ e \ ' " -V • ; 7 > ' ' • • * ‘ 

sulle melanosi delPuomo e degli animali dov 5 egli ha stabilito la for- 
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quella circostanza emessa Popinione che il color nero del vomito ? 
viik' 1 it^iUeaskidi malattia * si - potrebbe ragionevolmente • ripetere da 
una particolare alterazione della materia colorante del -sangue.-Ed 
alPappoggio di questa opinione molto opportunamente, viene il la¬ 
voro del sig. Lassàigne. . vv> .;r«.r I ^ 
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Noia sulianalisi della -polisala vira;inuma , 

del Dott. Cantò. 
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Fra i molti vegetali esotici dotati di energica virtù medicajnen-- 
, la poligala virginiaua occupa uno de’ pruni posti* Ed è appjanto 
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perciò che il chiarissi alo Dotf. Battaglia la prescelse per argomento 
di materia medica nelle dotte tesi ch'egli pubblicò nel 182J in oc-^ 
casione della sua aggregazione al Collegio di Medicina. Nella quale? 
circostanza il prelodato Dottore per mettersi in grado di parlat e cori 
fondamento della virtù di tale sostanza, non che del suo nodo di 
agire nell'economia animale, ci Ita richiesti d’eseguivne V analisi chi-* 
mica, onde ben conoscerne rintana natura. Crediamo perciò di faF 
cosa grata a\ nostri Lettori comunicandogliene loro i risultati^ para-' 
gemati con quelli ottenuti dal sig. Feneulle nell’analisi ch'egli institui 
sulla stessa sostanza, e che ha pubblicato solamente nel settembri 
del corrente anno. 


Risultali ottenuti dal Doti. Cantu. 



1. Alcune vcrstigia d’olio volatile, il quale ritiene un aroma std 



2. Una maleria oleosa grassa , infiammabile > solubile nell’alcool, 


e nell’etere. 

3. Una materia resinosa. 

4. Una materia gommosa. 

5 . Una materia gialla, appena amara, acerrima, la quale portata 
sulla lingua imprime un senso intollerabile d’irritazione alle fauci } 
questa sostanza è solubile nell’acqua, nell alcool, e nell’etere, 

6 . Alcune vestigia d’acido gallico. 

^ i *f jkÀ l L > * • * 

7. Fibra legnósa. 

8. Malato di potassa con eccesso d’acido. 

g, Fosfato di calce. • r ^ 

' Wì Solfato di potàssi * - r ; • 
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11. Muriato di potala,. . jtng |„| 

12. Ossido di ferro, forse unito afFacido malico. 


i3. Selce. 


K & 


aH 1:1 i 


*. c _ * - 




Risultati ottenuti dal sig. Feneulle 
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:,. t 1. Una maceria colorante d’un giallo pallido. -. } 
, 2. Una sostanza amara. , . ì ; 
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u= 4* Acido pettieo. 
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6., Un olio volatile. 
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4j. Un olio grasso- / 
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, i 8u Malato» acido di calce> 
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,<). Iosfatu ili calce. . f.,-. vìoi^iìM mia- 

10« Miniato di potassa. ^ 
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; :JY*. £. Ilipptiamo nostro, dovere di qui notare che il ^g. Lougmm 

♦ 

iàstituì i^tolto^tenipo prima di noi ranajisi chimica dellpoligaia - ¥ 
il qual lavoro^ inferito nel Bollettino, delje Scienze Fisiche e Mediche 
. 4 ’Qdéam.^tPQfi^ Ùz fi^^pagè' -ni* in Francia^ nè in Italia , cQine, ne £u 
: di quello che abbiamo comunicata al Doth Battaglia, di modo che 

« * • 1 . t • «li • - « 1 O ’ ' Ck ( • ^ 4 ’ V. > v>;• * 

• • 

Ire < natisi si fecero di detta sostanza Fur^a indipendentemente dal¬ 
l’altra i e tutte tre, ad un di presso presentarono i medesimi risùl- 
v-tati. La, sola, idiffei’enza essenziale 4 ft^he dl sig. Feneulle non parla 
dhina materia acermna che sh trova nella poligola. la quale, ci pace, 
còme al signpr Fpugcron, . il xem principia a$w dgfe iuedc&ima. 
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Lettera del Doti. Celestino Durando Medicò a Yiù 


al Professore Gantu 


4 


suirutilità dell’estratto resinoso di noce vomica in und singolare 

affezione nervosa. 


Mi spiace infinitamente clie per le molte mie occupazioni io abbia 
dovuto differire sitiora a trasmettere alla S. V; la curiosa storia 
.della malattia del giovinetto Guglielmino, nativo ed abitante in un 
casale di questo luogo, per cui ella tempo fa venne consultata : mi 
do tuttavia a credere die grata le sarà tuttora la notizia, che sono 
per darle sul felice risultamento ottenuto dall’uso delleslratló ^resinoso 
di noce vomica, die Ella saviamente propose iti tale circostanza. 

Bartolommeo Guglielmino, d’anni sedici circa, dotato di tempe¬ 
ramento piuttosto linfatico, cadde nei primi giorni di settembre 1824 
in un languore ed in un abbattimento di forze universale : questo 
stato, che durava ordinariamente per lo spazio di quindici giorni , 
era preceduto da dolore e da un peso al capo, da un prurito ge¬ 
nerale per tutto il corpo, facendosi intanto tutta la muscolatura do¬ 
lente; quindi ne seguiva la generale prostrazione di forze, l’atiores- 

v - lii* *■ 

sia, la tristezza, la morosità, un senso di gran peso nelle membra, 
*con un’assoluta mancanza d’attitùdine a qualunque movimento , e 
filialmente un’insolita incliuazione al sonno. Destavasi frattanto una 
lenta febbre , accompagnata da dolori vaghi per tutto il Còrpo, da 
tinnito degli orecchi , da gastrodima , da siccità di bocca e delle 
fauci, e da moti tremoli delle membra: le orine erano or?limpide, 
or suture, ed il color dèi volto cliè 1 in istato di salute era roseo 

t ' . / 

scompariva affatto, e diventava pallido. Rimaneva rammalato in 
questo^ misero* statò per lo spazio di quindici giorni: quindi si 



rimetteva io salute per altri quindici grami , dopo del >q*al tempo- 
rico inpan-.a la stessa afFezione èw medesimi sintomi già enumerati , 
Succedendovi lo stesso intervallo; di rimessione come sopra. In questa 

alternativa, che durò per ben Un anno intiero, ho praticato tutti i 

/ 

rimedi cosi detti tonici ed eccitanti.., si permanenti che diffusibili, 
raccomandati dai più profondi Clinici in simili morbose affezioni, 
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come sono Tetex^e, il sai volatile ammoniaco, la canfora 9 la corteo* 
, Cia peruviana il mosco ? i fiori d’arnica , e simili altre sostanze. 
: Tentai pure J uso degli antimoniali ? dei marziali i benché fossi con¬ 
vinto della loro ben diversa azione, ma tutto fu vano. Egli è allora 

V 

die si consultò la S. V. Pregiatissima su questa ostinata ed insieme 
r-curiosa malattia* Giudicando, pertanto V. S. che la sede della ma¬ 
lattia fosse particolarmente al midollo spinale, e l'indole^sua perfet¬ 
tamente ipostenica, propose Testratto resinoso di noce vòmica , sic¬ 
come quella costanza che dietro le sperienze di Magendie e di Belile 
«ha un’azione stimolante speciale sul midollo spinale; abbandonato 
«perciò l’uso di ogni altro rimedio si amministrò all’ammalato l’estratto 
di ?noce vomica nella maniera da lei indicata, cioè alla dose di un 
mezzo grano per volta ripetuto tre éd anche quattro volte nel coi'so 
della giornata. Per tal modo l’ammalato ebbe campo di prendere 
trenta grani dell’estratto suddetto prima dell’epoca delPinvasione dè* 
tìntomi enunciati: qual dòse bastò per impedirne la l'ieorrenza. Con* 
vien notare che Paimnalato sotto Fuso di questo eroico rimedio non 


soffrì altro incomodo, fuorché un leggier aumento di dolor di capo* 

Troncati in tal moda gli accessi quasi regolari di simile morbosa 

affezione, il soggetto in questione acquistò forze, e colorito solito 7 

35 gode tuttora ottima salute (r). s < v 

- 1 1 ■ --— -:- ^y. Tr ^ ^ .- r—“— . ■ 1 - r " * ■ -— 

^ .. *■ .. ’ ' • .* *• m f » 1 1 a ; 7 3 1- * *./ i 3 * j - j - \L' *. #•#«# ** v r . * 

• -, . ■; -rf ***. ; -< 

-(i ) Ciò che rende più singolare ancora questo cuso di felice gua- 


Tt>T-Etfco il felice ri stillamento ottenuto dall’uso dell 5 estratto resinoso 
di noce vomica nella suddetta malattia nervosa , ché più? agevole 
stiesce il descrivere di quello sia il ben definire. 

I *>^Vm il 25 settembre 1826. 
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Forinola cVun rimedio alto a preservare dalla scarlattina . 

:• & *• - " ’ ^i| f .U-o/toì: ' ■imo'? 

Ktmstmahn , Wagner > Pcters j Rhandau, Reuselier, Cohen , Keutfcl, 
Maizier hanno molto raccomandato Taso della belladonna qual ri- 
l medio profilatieo egregio della scarlattina, e diffattó i Medici ne 
ottennero sempre gran vantaggio. Ciò posto non sarà inutile di far 
-conoscere un mezzo di ben amministrare questa sostanza, il quale 
pare di tutti il più comodo ed il più sicuro. *■ ^'ur; i 

Si prendono tre grani d’estratto di belladonna preparato col sugo 
recente di questa pianta, si sciogli odo in un’oncia d’aequa di cannella. 

Questa soluzione cosi preparata s’amministra alla dose di tre goc- 
xie, due volte- nel giorno, ai ragazzi d’im anno -, s’accresce là dose 
rd’iuka goccia per ogni anno ai ragazzi di maggior età ; ma péro nén 
t ri» debbe oltrepassare la dose di ra goccio. Si fa uso di questo pre*- 
*seSvrativo allorché cominciano appalesarsi i primi Indirò della m#- 
"lattiav, oiee allorquando^ la malattia si mostri in alcuni individuii E 
non se nei abbandona-l’uso , se noti quando l’epidemia ha cessata di 
regnare , oppure che il soggetto piu non Si trova esposto a contrarre 
la malàttia. , ; ; 3 
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in eia ancor virile . 
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. I nostri Lettoli ^riceveramio con curiosa soddisfazione recenti no*' 
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tizie sul fatto loi-o riferito nel fascicolo di gennajo dell’anno or spi- 
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varate sul fenomeno di pertinacissima astinenza da ogni qualunque 
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cibo dell’Anna Garberà da Racconigi. S’aggiunse da alcuni mesi a 

\ ' ; ; •! ' crebra annetter 

questa totale privazione d’ogni sorta d’alimento l’afonia, e sa- 

* - / ' ■ *** 4 * - ' ■ ■■ :mò* i dir : 

vebbeai creduto che la debolezza tuttor crescente de’ nervi delTottavo 
paio e .ricorrenti avrebbero tratto seco la debolezza del sistema ner- 

; r ' r *. ' r v* 

vaso universale^ e portata l’infelice alla tomba : all’incontro la mi* 
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J&era riacquistò la voce e la loquela, siccome dalla seguente si rileva 
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M chiarissimi signori Compilatori del Repertorio 'di Medicina f i* 
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di Chirurgia,, e di Chimica Medico-Farmaceutica di Torinol 
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r . » - . B Medico Gatta. 
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B Medico Gatta. 
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Pavone i .5 dicembre 1826. . 
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I libri di Medicina, eli annali accademici , i giornali scientifici 
sono pieni di esempi di più 0 meno, lunga, di più 0 mea completa 
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astinenza di ,cibo e bevanda: tuttavia quello di cui si fece , parola 

uifov jn^iùxv^aKv -tv - . ■;:&& o-*>•%$ orna er 

Uel loro Repertorio,num. 1. serie seconda, e nella Gazzetta Pie?* 

uvè :<■■<*?i£2 * , K:-- -u. -U.:,:-K,: ; m:r* 

ipontese num. 86 , e che tuttora esiste , non è privo, d^iuteresse. 
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Che una figlia digiuna da quindici mesi, e muta da cinqueriacquisti 
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e vacete parola è un fenomeno così unico nel nostro Piemonte che 

mimiSq mu Bua o z\a asnw m rmnmx oufro?? stiri Hi 

può solliticare la^ curiosità di chicchessia. Ho fatto nei prua* 41 dej 

r ®‘ ^ idiomi ( 5ltO!S!ìfj r • :1 ..s me?. v- /rr è! 
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Presentati do tisi agli occhi l’Anna Garberà , tu la diresti convale^ 


r-V M t, **• 


Sdente d’una intermittente, o d’una simile malattia di poco conto* 
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la sua fisionomia palidetta, e non {smonta, come la si crederebbe. 


non presenta gravi alterazioni: i suoi sensi esterni sono sani, anzi 
convenne meco dell’udito più squisito: lento e fibCo è il respiro i 
le membra sono naturalmente calde, e le muòve ancora con facilitàr 

• ^ V i f ( 4 . f £ L r + 'Jf fÈ 

la cute è secca , ma tenendo a lungo in mani) il Carpo per esempio 

y ir ìl^É' pi ,; a * _ 

mi parve d’accorgermi di qualche liève traspirazióne : i battiti arte- 

: le eva- 


riosi sono regolari , non troppo tardi , non froppó 
cu a zi oni soppresse. Afona élla già dal finire di giugno, il mattinò 
del aà novembre scorso le venne voglia di parlare, e la parola le 
spuntò, spile i labbra ogni ostacolo . fu tolto', e continua a parlare con 
Voce naturale, ma bassa. Libera ne è la mente, libere le facoltà, e 
risponde essa'vdlonfieri alle inchieste : non voleva dapprima mostrarmi 
la lingua, nè lasciarmi palpare l’addomine , ma non instando io di 
troppo su tale domanda, e discorrendo via via secolei di tutt’altra 
bisogna, e poco dopo riducendo il parlare sul suo stato , ed inter- 
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rogatala del gusto die in bocca ella risentiva , la fisionomia le si 
animò tutta ad un tratto, e vestì ella l’aspetto d’una inspirata: gli 

Q fc •’ »j *■ ^ Cr _ * "7* - \ Ì ì ì 5 

òcchi, il labbro, i tratti del volto , tutto in lei era eloquente: ser¬ 
rarla mia m^ avidamente accostata alla bocca se 

f ^ • | • IL A *L il m li* 

fa ÉaCiò tre o quattro volte, vedutami la tabacchièra volle mia presa 
del imo tabacco , avvicinatala alle narici , e lievemente fiutatali» 


pareva sentire gli olezzi dei piu deliziosi profumi \ èd e allora che 

fili mostrò la lingua, che è in istpto naturaleumidasólo tó- 

pèita di ima sottile patina di muco biancastro , J e~ che mi permise 
l'esplorarle la regione addominale, che trovai molle, llacidà c de¬ 
pressa , 1 » 'quel 'rifòàieatò d’estasi piòffestavà di conóscermi, benché 



io sia certo che ella imnmiuhà mai visto, né voleva cW dà lei-mi 
dipartissi, e non fo avrei potuto, tante e così ealde erano le sue 
istanze, ®e non prometteva di ritornare tosto da: lei. 

Ignota è la natura, ignota l’indole dello stato certamente morboso 
<li quella infelice i ed inesplicabile cred’io colle leggi conosciute di 
Fisiologia e di Patologia. Un corollario che se ne può addurre c 
cbe quella parte di cervello che presiede alle funzioni animali può 
mantenerle per assai lungo spazio di tempo , senza che se ne ripa¬ 
rino i materiali, anzi taluna facoltà, come l’imagraazioije , oserei 
dire, si rende più energica. Non è poi tanto straordinaria cosa che 
le funzioni vitali ed alcuna delle naturali sebbene meno attive si 

/ > 'f * . à 4 . , a 

mantengano senza sostanze riparatrici, presentandoci già di ciò larga 
prova gli animali ibernanti. Del resto, tornando all’Anna ^Ghfbera , 
io sono d’avviso che seguendo quella sua affezione una marcia re¬ 
trograda, un di o l’altro nascerà in lei il desiderio di un qualche 
cibo o bevanda, conre le nacque quello della paiola, che lo tran¬ 
gugierà, e sarà sanata. Il tempo deciderà se erro in ciò. 

N. B. Una cosa non ancora avvisata , e che potrebbe forse meri¬ 
tare qualche attenzione, si è che una sorella maggiore robusta e 
sana le si corica tutte le notti accanto. 
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— Questo fatto che d,cbbe sicm'mue]«tie , fersi^oca .<mgH k ;annali 
dell’arte medica, fallo che quantunque una qualche analogia presenti 
co’ narrati da Hallei, da Machensie, da Moceau de. la Sarte ( Yed. 


Dia 


questi superiore per la lunghe 


atrofia 


piancanza di nutrizione, perla sovraggiunta. 
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somma dell’esistenza d’ana vita senza la menarne riparazione. Un 
campo assai vasto di: congetture, di fisiologiche e patologiche inda¬ 
gini è aperto pei seguaci ed indagatori de’ fenomeni deH’ammale 


optarvi 


aggiun 
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stre poche riflessioni, che l’attento esame del soggetto clic ci pro¬ 
poniamo di ainovare «i verrà suggerendo. 

!r " ! lì. 


H 

i*r« 


di 


-, «i eiu 


ili 


Calendario di Sanità per Varavo 1827 , 
si addita il modo di pervenire sano e robusto 

fino all’ultima vecchiaja. 

Anno primo 

delteducazione fisica dell’infanzia. 


Non è certamente originale il divisamente deTTAutore di questo 
Calendario di esporre cioè ili queste sorta di effimeri libri de’dettami 
di salute, ma sarà lodevolis&imo il modo con cui vi dà esecuzione 
esponendo non ridicole ricette A non fatti mal intesi, ma ragionate 
norme igieniche non per curare, ma pei’ prevenire i molti mali elle 
coll'allontanarsi specialmente dalle prime leggi della natura affiggono 
gli uomini. Cominciando adunque l’Autore dal porre in quest’anno 
fra le mani de’ genitori degli eccellenti precetti per la fisica educa¬ 
zione de loro pargoletti , tenta di schiantare alcuni pregiudizi dan¬ 
nosi alla prima infanzia, tentativo già da altri fatto, ma che però 
può far ripetere che 
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». Ha gran forza una vecchia opinione, 

» E grand’arte ci vuole e grand’ingegno 
» A cavarla di testa alle persone. 

La più facile propagazione d’utili principii, per mezzo d’uno stile 
piano e di agevole intelligenza, e d’un libriccino a tutti necessario 
qual è il calendario, potrà sommamente giovare all’umanità, e perciò 
non possiamo a meno di lodare il divisamente dell’Autore, invitando 
le madri a provvedersi di questo Almanacco, loro indirizzando inoltre 
questi pochi versi, che per epigrafe potrebbero esser posti su quest’utile 

•peretta di sanità pel 1827 

Puisse un jour chaque mère au berceau de son Cls, 
Pensive, quelquefois parcourir mes ecrits-, 

. u » 0 •• 1 • t * 

T • - • *.• t '• y . \ .. \ _»■ . 

Et reposant ses yeux sur l’enfant qu’elle adore 
Suspendre sa lecture et la reprendre encore. 


( Millevoye Amour maternd. ) 
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Corrige ■ t "' : 

Fase. 11.®, png. 
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tiri . 

22 trattenimenti 
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id. 
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27 Donati? 

Donati, 
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28 Bellariii, 

Bellardi? 

» 
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18 indivia 

invidia 
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524 
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22 18 

28 
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526 
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Giovanni ■ 
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